o 


\<v- 


tvuJtéof  Mediai 


• 


1—3  LJ; 


Zl°' 


' 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/saggiosullastori09tent 


SAGGIO 

SULLA    STORIA 

CIVILE,   POLITICA,   ECCLESIASTICA 

E     SULLA 

COROGRAFIA    E    TOPOGRAFIA 

DEGLI     STATI 

DELLA 

REPUBBLICA    DI    VENEZIA 

ADUSO 

DELLA  NOBILE  E  CIVILE  GIOVENTÙ 

DELL' AB.    D.   CRISTOFORO    TENTORl 
SPAGNUOLO. 

TOMO      NONO 


IN       VENEZIA 

appresso     Giacomo    Storti 

MDCCLXXXV  II. 

CON    PT7BBL  IC  A    APPROVAZIONE  . 


Mi 


'  >     *•>  \ 


Nescire  quid  antea  quam  natus  sis 
accidente  *d  est  semper  esse  Puerum* 

Cicero  de  Oratore. 


A  ém 


INDICE 

DELLE      MATERIE 

Contenute  in  questo  Tomo  Nono. 


Libro  III   Epoca  III   dall'anno  1500 
al  1750  di  N.  S. 

CAPO      Ih 

\XVerre  Veneziane  nel  Secolo  XVI.       1  ag.  t 

^Alleanza  della  Repubblica  con  Lodovico  XII 
Re  di  Francia  contro  Lodovico  Sforza  Duca 
di  Milano,  e  racquisto  della  Citta  di  Cremo- 
na ne  lf  anno  1500.  tv[ 

Guerra  con  Bajazette  Gran  Signor  de  Turchi 
ne lf  anno  1500. 

Le  Citta  Venete  nella  Romagna  protette  e  dife- 
se contro  Cesare  Borgia  detto  il  Duca  Valen- 
tino n:lf  anno   1503.  3^ 

Guerra  contro  Massimiliano*  L  Imperatore  >  col- 
racquisto  di  molte  Terre  nel  Friuli,  e  nel- 
t  Istria  ne  IP  anno  1507.  5^ 

Origine ,  progresso ,  e  termine  della  Lega  fatta 
in  Cambrai  contro  la  Veneziana  Repubblica 
dell'  anno  1508  sin  al  15 16.  7l 

M- 


.Alleanze  della  Veneziana  Repubblica  a  difesa 
della  Terraferma  £  Italia  nelle  guerre  tra 
r  imperatore  Carlo  V  e  Francesco  I  di  Fran- 
cia dall'anno  1518,  al  1^9-  l6<> 

Guerra  contro  Solimano  Gran  Sultano  de  Turchi 

ne  ir  anno  1537» 
Neutralità  della  Repubblica  nelle  continue  tur- 
bolenze às  Italia  tra  t  Imperatore  Carlo  V  e 
Francesco  1  Re  di  Francia  ;  r acquisto  di  Ma- 
rano, e  spedizione  contro  gli  Uscocbi  daran- 
no 1540,  ai  1555?-  ; 2l8 

Terdita  del  Regno  di  Cipro  conquistato  da  Tur- 
chi; Battaglia  dì  Lepanto,  0  sia  de  Curzo- 
lari  >  spedizioni  contro  gli  Vscocbì ,  ed  altri 
avvenimenti  politici  d alt  anno  I55?>  al 
1600.  ;  *4S 

Commercio  Veneziano  nel  Secolo XVI  di'N*S'31$ 

CAPO      III. 

Tolizìa    Veneziana    daW  anno    1600,    sin    al 

1750.  }zl 

Consigli    Maggiore >    Minore*    del   Tregadi ,    e 

de  X.  ^  s        ivì 

Correzioni  riguardanti  la  Ducale  Dignità.    336 
Seconda  e  terza  aggregazione  al  Consiglio  Mag- 
giore ,  0  sia  alla  Nobiltà  Veneziana  in  occa- 

sio~ 


shne  della  Guerra  dì  Canata  del  1646,  e 
dì  quella  di  Morea  ne  IP  anno  1684.  344 

Istituzione  de  Tre  si  denti  air  esazione  del  Dana- 
ro pubblico,  e  sopra  la  vendita  degli  Vffic) 
nel  f  anno  1604.  353 

Istituzione  de  sette  Esecutori  delle  Deliberazioni 
del  Senato  nel  1610.  356 

Creazione  de1  Deputati  sopra  la  Valle  e  Bosco 
di  Montona  nelT  anno  1612.  360 

Istituzione  del  Conservatore  del  Deposito  in  Zec- 
ca ne  IT  anno  161 5.  362 

Creazione  de*  Revisori  e  Regolatori  de*  Day 
neir  anno  i6ij>  363 

Istituzione  della  Magistratura  sopra  il  Banco  del 
Giro  ne lf  anno  16 15).  366 

Creazione  de"  tre  Inquisitori  e  Revisori  sopra  te 
Scuole  Grandi  ne  lf  anno  1627.  169 

Istituzione  de^Vr  ove  ditori  agli  Ori  ed  ^Argenti 
in  Zecca  ne  II  anno  1629.  372 

Creazione  del  VrovtUiior  alli  Trò  in  Zecca  nel 

istituzione  de  Deputati  alla  Trovigione  del  Da- 
naro ed  ^Aggiunti  nel  1658.  375 

Istituzione  de'  Deputati  sopra  le  Miniere  nel- 
r  anno  1665.  377 

Istituzione  del  Magistrato  alla  Compilazione  del- 
le Leggi  nel  1662.  3S2 

Isti- 


Istituzione  de  Deputati    al  Commercio  ne If  einno 
1708,  e  lor  abolizione  nel  1756.  3*3 

Istituzione  de  tre  Inquisitori  sopra   T  università 
degr Ebrei  nel  1722.  ^      3  $5 

Tolizia  Veneziana  sopra  ì  Monti  di  Vieta ,  sta- 
biliti nelle  Citta  e  Terre  dello  Stato.        386 

Tolizia  Veneziana  riguardante  i  Sindicati  Inqui- 
sitorali  nelle  Trovincie  e  Città  suddite  del 
Dominio»  392 

Legoi  Veneziane  de  ir  anno  1 600 s  sino  al  1 7  5  °*  3  27 


00 


<2> 


SAG- 


SAGGIO 

SULLA    STORIA    VENETA 

LIBRO        TERZO 

Epoca  Ut.  daranno  I500   sino  aI  t~ 
di  H.  S.  7J 

cAPo      II. 

Guerre  Veneziane  nel  Secolo  XVI. 

àtemn*  della  Repubblica  con  Lodovico  XII  Re 
d>  Francia  contro  Lodovico  Sforza  Duca  di 
mano  e  racquìs,9  della  Cina  di  Cremona 
nell'anno  ijoo. 

1  1   2^  fV"   *arao  ad   «pone, 

A  *bbero   \  lor   origine   nella   guerra 

mo  VII  T*'  g'à  e"  "OÌ  desCr/tta  nel  To- 
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vai,  H  quale  ardentemente  tramava  la  con- 
quuta  e  possesso  del  Regno  di  Napoli,  non 
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crasi  liberata  V  Italia  dal  timore  di  nuovi 
pericoli,  ne  dall'invasione  di  nuovi  Nemi- 
ci .  Di  fatto  Lodovico  XII  succeduto  al 
defunto  Carlo  nel  Trono  della  Francia  as- 
pirava al  Ducato  di  Milano,  che  stimava 
a  lui  dovuto  per  successione  dell'Avola  sua 
Valentina  figlia  dì  Gian  Galeazzo  Viscon- 
ti, maritata  con  Luigi  Duca  d'Orleans  fra- 
tello dA  Re  di  Francia  Carlo  VI  con  es- 
presso patto,  che  mancando  la  linea  ma- 
schile Visconti  in  qualunque  tempo,  suc- 
cedessero nel  Ducato  di  Milano  o  Valenti- 
na stessa,  ovver  i  di  lei  discendenti  j  come 
diffusamente  dimostrano  Paolo  Giovio ,  e 
Bernardo  Corio,  a' quali  rimettiamo  i  Gio- 
vani studiosi. 

Divenuto  adunque  Re  di  Francia  Lodo- 
vico (  cui  già  era  odiosissimo  il  nome  di 
Lodovico  Sforza)  non  solamente  assunse  il 
titolo  di  Re  delle  due  Sicilie,  ma  quello 
pure  di  Duca  di  wnauoi  2?^i  pago  del 
solo  titolo  pensò  alla  conquista,  al  buon 
esito  della  quale  intese  egli  ben  tosto,  che 
gli  faceva  uopo  l'unione  de' maggiori  tra 
gl'Italiani  Principati.  Tentò  egli  a  quest' 
oggetto  T  alleanza  del  Romano  Pontefice 
Alessandro  VI,  e  via  più  quella  de' Vene- 
ziani,  la  forza  e  consiglio  de' quali  molto 
apprezzava  •    Con    reciproche   Ambasciane 
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sotto  colore  di   felicitar   il   nuovo  Re  ftd 
suo   avvenimento  al  Trono    della   Francia 
si   maneggiò   la   Lega.    Offeriva  Luigi   alla 
Repubblica,  nel  caso  che  felice  fossero 
to  dell'impresa,  la  Città  di  Cremona,    po- 
co prima  da' Veneziani  perduta,    con  tutto 
il  paese   tra   i  fiumi  Oglio ,   V Adda ,  ed  il 
Po     detto   volgarmente  la    Giaradadda  .   Si 
dibattè    lungamente   nel  Senato   la  proposi 
zione  di  Lodovico,  poiché  quantunque  l'of- 
ferito   ingrandimento   di  Dominio   formasse 
valida   frontiera   alla   suddita-  Terraferma  d' 
Italia,  il  rimesso  con  tutto   ciò   delia   vici- 
nanza  d'un  Re  cotanto  possente,  e  d'indo» 
Je  guerriera  rendeva  dubbia   la  deliberazio- 
ne .  Fu  superato  però   il  giusto  timore  del 
fenato  da  Antonio  Grimani,    il  quale  ave- 
va scoperto,   che  Lodovico  Sforza    tentava 
ci  unirsi  in  alleanza  col  Re  Francese  a  dan- 
no de1  Veneziani  .     Concorrendo    adunque 
dall  una  parte  n  sospetto  della  meditata  le. 
ga  ,    e    dall'  altra    P  odio   contro   il  perfido 
Sforza  ,  e   la  lusinga   de'  nuovi   importanti 
acquisti,  nel  Gennaio  dell'anno  1500,  (ov- 
vero i499  secondo  il  calcolo  di   altri  Cro- 
nologi )  si  segnò  finalmente  dopo  tanti  ma- 
negg)    l'Alleanza:    il   di    cui    diffuso   Istro- 
mento  si    può  leggere   nel  LunJg  (  Cod.  Di- 
phm.  hai  Tom,  z.  Seti.  6.  Art.  z6.)  e  sopra 
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del   quale   molto   ragionò   Francesco  Guic- 
ciardini (Stor.  d'Iteti  Lìb.  4.). 

Il  Trattato  sì  stipulò  con  tanta  segretez- 
za, che  stette  occulto  per  molti  mesi  alla 
vigilanza  dell'accortissimo  Lodovico  Sforza, 
e  qualche  tempo  ancora  a  Papa  Alessandro 
VI,  benché  unito  al  Re  di  Francia  con 
istretta  amicizia:  laonde  non  può  far  a  me- 
no il  Signor  d' Amelot  nella  sua  storia  del 
Governo  Veneziano,  di  lodare  la  segretez- 
za del  Veneto  Senato  in  tal  incontro  .  Ri- 
levo da  qualche  Cronista  ,  che  Lodovico 
Sforza  al  primo  sentore  di  questa  nuova 
Alleanza  la  credesse  impossibile  dicendo  : 
No,  nòy  son  troppo  buoni  politici  li  Venezia- 
ni per  commettere  un  sì  gran  fallo .  Mi  odia- 
no è  vero  ,  ma  amano  di  avere  un  vicino  * 
qual  io  mi  sono ,  più  presto  ebe  un  Re  di 
Francia .  Egli  però  questa  volta  s' ingannò 
nelle  sue  Dolitiche  congetture.  Pubblicata 
la  pace  di  Pisa  co'  riorentmi  nella  forma 
già  da  noi  esposta  al  termine  ad  XV  Se- 
colo (leggasi  il  Tomo  VII  soprammentova- 
to)  si  svelò  pure  l'arcano  della  novella 
Alleanza  tra  Lodovico  XII  e  li  Veneziani. 
Pensò  tosto  lo  Sforza  dopo  inutili  tentati- 
vi per  divertir  i  mali ,  che  prevedeva  im- 
minenti ,  a  fortificare  le  terre  del  Milane- 
se, che  erano  !e  più  esposte  al  primo  urto 
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ed  Ingresso  dell'Esercito  de' Francesi .  Que* 
sti  in  fatti  sotto  la  condotta  di  Giacopo 
Triulzio  partiti  da  Asti  entrarono  nel  Mi- 
lanese ,  e  nel  breve  giro  di  pochi  giorni 
s'impadronirono  delle  più  ragguardevoli  Ter- 
re di  quel  Ducato,  senza  che  il  Sanseve- 
rino  Generale  dello  Sforza  fosse  capace  dì 
far  fronte  al  lor  impeto ,  o  di  arrestar  i 
loro  progressi.  L' Esercito  Veneziano  in  tan- 
to in  adempimento  de' patti  dell'Alleanza 
s'era  inoltrato  sotto  il  comando  di  Barto- 
lommeo  Alviano  nella  Giaradadda;  di  fatto 
varcato  POglio  prese  questo  Generale  Ca* 
ravaggio,  Soncino,  ed  altre  Terre  vicine 
al  fiume  Adda  con  la  maggiore  celerità ,  e 
senza  resistenza  alcuna,  avendo  lo  Sforza 
ritirate  le  Soldatesche  tutte  >  onde  far  fron- 
te a' Francesi.  Indi  a  poco  essendosi  resa, 
al  Triulzio  la  Città  d' Alessandria .  c  per- 
venuto r  Ejtivkvr  veneziano  sotto  quella  di 
Lodi,  si  scosse  il  Ducato  tutto,  e  la  Ca- 
pitale Milano  si  sollevò  contro  lo  Sforza  * 
Atterrito  Lodovico,  e  sapendo  d' esser  odio* 
so  a' Sudditi  deliberò  di  fuggirsene  co' figli- 
uoli in  Germania  per  trattare  Alleanza  coli* 
Imperadore  Massimiliano  I .  Fece  egli  pre- 
cedere la  partenza  de' figliuoli  affidati  al  fra- 
tello Cardinale  Antonio  ed  all'Amico  Car- 
dinale Sanseveriflo  ;  fortificò  quindi  con  tnoU 
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te  provigioni,  e  numeroso  presidio,  la  Roc- 
ca di  Milano,  che  raccomandò  a  Bernardi- 
no da  Corte  suo  Amico,  ed  in  compagnia 
del  Cardinale  d'Esce  lagrimando  abbandonò 
là  Città  di  Milano  inviandosi  alla  volta 
d' Inspruch . 

I  Milanesi,  allora  si  arrendettero  al  Triul- 
zio  ,    ed   al   lor   esempio   tutto    il  Ducato . 
Sorprese   gli    stessi  Francesi   la   perfìdia  di 
Bernardino  da  Corte  ,  il  quale  corrotto  dal 
danaro,  e  lusingato  d'ottenere    grandissimi 
onori  dal  Re  Lodovico  senz* aspettare  nem- 
meno il  primo  assalto  dopo  quattordici  gior- 
ni dalla  fuga  del    suo  Signore    consegnò  al 
Triulzio   la  Rocca   da   tutti    inespugnabile 
reputata  :     Azione    abborrita    da'  medesimi 
Francesi  con  tanta  vergogna  e  rimorso  del-' 
lo  stesso  Bernardino,   che  indi  a  non  mol- 
to di  cartloglio  cessò  di  vivere .  I  Venezia- 
ni allora  s' accostarono  a  Cremona ,  i  di  cui 
Cittadini   consapevoli   de'  patti  dell'  Allean- 
za aprirono  all'Ai viano  ed  alli  Veneti  Pro- 
veditori   in   Campo   le  porte,   e  giurarono 
fedeltà  alla  Repubblica ,  dalla  quale  furono 
tosto  clementemente  sgravati  dell'insoppor- 
tabili gravezze  lor  imposte  dallo  Sforza .  Fu 
parimente  consegnata  la  Cittadella  da  Anto- 
nio Battaglione  suo   Comandante  ,   cui   fu 
accordata  (secondando  il  Governo  ristanti 
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e  rispettose  sue  suppliche  )  la  Veneta  Pa- 
trizia Nobiltà  con  abitazione  in  Venezia  e 
possesso  di  vasti  terreni  nel  Veronese .  AH* 
annunzio  del  racquisto  di  Cremona  spedì  il 
Governo  due  Soggetti  deìP  Ordine  Patrizio 
alla  di  lei  direzione  e  reggenza,  vale  adi- 
re, Domenico  Trevisano  e  Niccolò  Fosca- 
rini  co*  soliti  titoli  ed  incarichi  di  Vodesta  , 
e  di  Capitano ,  come  rilevasi  da'  documenti 
esistenti  nel  Magistrato  alla  Compunzione 
dslle  Leggi  ,  e  ne  IP  Ufficio  àelVAvogarìa  di 
Comune  alPanno  1500. 

Dopo  la  presa  di  Milano  venne  in  per- 
sona ad  essa  Città  il  Re  Lodovico  XII, 
ove  accolse  PAmbascierìe  de' Principi  Ita- 
liani, che  lo  felicitavano  per  la  massima 
prosperità  delle  sue  conquiste  ;  quindi  mes- 
si gli  affari  in  assetto  se  ne  ritornò  in  Fran- 
cia lasciando  il  supremo  Governo  di  Mila- 
no e  cU>i  Dueoto  t«tto  ai  prode  Generale 
Giacopo  Triulzio .  U  indole  altiera  ed  in* 
quieta  di  questo  incontrava  poco  il  genio 
de' Milanesi,  i  quali  si  dimostravano  anco- 
ra mal  contenti,  perchè  delusi  della  vana 
loro  speranza  d'essere  liberati  per  intero  di 
tutte  le  pubbliche  imposizioni  e  gravezze: 
laonde  la  plebe  per  natura  bramosa  di  cose 
nuove  incominciò  a  desiderare  il  ritorno 
dello  Sforza.    Questi  dopo  inutili  promesse 
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avute  dall'Imperatore  Massimiliano  I,  PnV 
cipe  povero  di  mente  e   di    danaro,   pensò 
di  maneggiare  da  se  solo  i  proprj  affari  ten- 
tando il  racquisto  del  perduto  Ducato .  Pre- 
se egli  adunque  al  suo  soldo   molte  truppe 
e  massime  da' Cantoni  Svizzeri,  e  si  dispo- 
se  alla   guerra.    Penetrati   i   di    lui  disegni 
dal    Triulzk)   dimandò    pronto    soccorso   di 
gente  a' Veneziani,  che  spinsero  le  loro  Sol- 
datesche sulle  sponde  dell'Adda  .    Approssi- 
matosi frattanto  con  veloce    corso    lo  Sfor- 
ma alla  Città  di  Como,  questa  senza  esita- 
zione lo  accolse.  Terribile  fu  allora  la  sol- 
levazione in  Milano  a  segno  tale,  che  do- 
vette il  Triulzio    rifuggirsi    nella  Cittadel- 
la, da  dove  di  notte  tempo  passò  aNovar- 
ra .  Scoperta  la  fuga  dei  Triulzio  entrarono 
tosto  in  Milano  li  due  fratelli  Sforza.,  Asca- 
ro e  Lodovico  Cardinali  con  esultanza  in- 
credibile del  popoiu ,  «  ckiamatj  furono  an- 
cora dalle  Città  di  Parma,    e  di  Paria.    II 
lor    esempio   pensavano  di  seguitare  quelle 
di  Lodi  e  di  Piacenza,  ma  all'approssimar- 
si delle  Truppe    Veneziane   deposero   tosto 
51  mal  concepito   disegno.    Le   Città   final- 
mente dì  Asti  e  di  Alessandria  fedeli  a  Lo- 
dovico non  fecero  movimento  alcuno  ,   che 
cagionasse  gelosia  ne' Francesi. 
Prevedendo   tuttavia  lo  Sforza  la   debo- 

lez- 


VENETA.  9 

Iezza  delle  sue  forze  tentò  di  riconciliarsi 
co'  Veneziani ,  e  mandò  a  Venezia  il  Ve- 
scovo di  Cremona,  il  quale  a  qualunque 
patto  ottenesse  la  grazia,  e  l'alleanza  del- 
la Repubblica .  Persistette  questa  fedele  nel- 
la giurata  alleanza  con  Lodovico  XII,  e 
ricusò  di  ascoltar*. le  proposizioni  dello  Sfor- 
za. Nel  mezzo  a  questi  maneggi  udita  da 
Lodovico  la  ribellione  di  Milano  pieno  di 
furore  e  di  sdegno  spedì  in  Italia  con  nu- 
merose Milizie  il  Duca  della  Tramoglia,  e 
con  altre  ad  Asti  il  Cardinale  di  Roano , 
suo  Congiunto  e  Ministro  abile  col  titolo 
di  Regio  Luogotenente.  Si  accostarono  le 
Soldatesche  Francesi  a  Novarra,  e  corrotti 
gli  Svizzeri ,  eie  formavano  il  presidio  , 
stipendiati  dallo  Sforza  ,  appena  riuscì  a 
quest'infelice  di  ottenere  la  grazia  d'usci- 
re frammischiato  co'  Soldati  ,  e  con  essi 
nelP  abito  e  nei  portamvjno  confuso  ;  nel 
mentre  però  che  marciava  fra  mezzo  1'  E- 
sercito  Francese  venne  egli  o  riconosciuto  y 
o  indicato,  e  quindi  preso  e  messo  in  car- 
cere diede  di  se  spettacolo  lagrimevole  a' 
Nemici  medesimi .  Alla  prigionìa  di  Lodo- 
vico si  dissipò  il  di  lui  Esercito,  e  ne  fu 
pur  arrestato  il  Cardinal  Ascanio  nel  men- 
tre sollecito  fuggiva  dalle  Venete  Milizie , 
che  T inseguivano.    Condotto   il  Cardinal  a 
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Venezia  fu  tosto  consegnato  al  Re  Lodovi- 
co XII,  che  lo  chiedeva  per  propria  cii  lui 
sicurezza.  Non  ignoro,  che  Francesco  Guic- 
ciardini poco  amante  de' Veneziani  gì' in- 
colpa 5  perchè  consegnarono  il  Cardinal  A- 
scariio  al  Francese  Re  Lodovico  ,  ma  gl'in- 
colpa  a  torto,  poiché  come  attestano  i  più 
accreditati  Cronisti,  egli  non  erasi  arreso 
alla  pubblica  Fede,  ma  fatto  con  forza  mi- 
litare prigioniere  di  guerra,  ed  in  questa 
qualità  dato  al  Re  Lodovico  alleato,  il  qua- 
le sulle  persone  de' fratelli  Sforza  aveva  in- 
teresse maggiore.  La  Città  di  Milano  chie- 
dette  perdono  al  Cardinale  di  Roano,  che 
sotto  la  condizione  di  grossa  pena  pecunia-» 
ria  glielo  accordò  :  la  qual  pena  fu  estesa 
a  tutto  il  Ducato.  Indi  a  non  molto  Lo- 
dovico Sforza  fu  condotto  a  Lione  ,  donde 
fu  spedito  alla  Torre  di  Lovies,  in  cui  do- 
po dieci  anni  di  \ mbcra  prigionìa,  terminò 
di  vivere.  Il  Cardinal  Ascanio  poi  fu  con- 
dotto alla  Torre  di  Borges  ,  eh'  era  stata 
due  anni  prima  il  carcere  dello  stesso  Re 
Lodovico  Xn.  In  tal  modo  finì  a  Milano 
la  dominazione  della  nobile  famiglia  Sfor- 
za, ed  il  Milanese  restò  in  potere  de 'Fran- 
cesi ,  cotanto  varie  e  frequenti  sono  le  vi- 
cende deJP  umana  grandezza . 
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Guerra  con  Bajazette  Gran  Signore  dey  Turchi 

neW  anno  1500. 

II.  Se  per  V  ingresso  de' Francesi  in  Ita- 
lia era  costituita  in  pericolo  la  di  lei  sicu- 
rezza ,  per  gli  apparati  poi  ed  apprestamen- 
ti militari  di  Bajazette  Gran  Signore  de* 
Turchi  non  si  reputala  sicura  parte  alcu- 
na del  Veneto  Levante .  Diede  stimolo  a* 
segreti  disegni  di  quel  Sultano  Niccolò  Priu- 
li  Proveditore  dell'  Armata ,  che  a  difesa 
della  navigazione  ,  e  dell'  Isole  y  ed  altri 
Luoghi  marittimi  nell'Arcipelago,  aveva  sta- 
zione. Conciossiacosaché  avendo  egli  incon- 
trato non  lungi  da  Metelino  un  grosso  Ba- 
stimento Turco ,  il  quale  non  volle  in  se- 
gno di  amicizia ,  e  di  nautica  dipendenza 
calare  le  Vele,  a  norma  delle  Leggi  uni- 
versali trattandolo  da  Nemico  lo  fece  pro- 
fondare in  tempo ,  che  sarebbe  forse  stato 
più  vantaggioso  alla  Patria  (  come  opportu- 
namente riflettono  gli  eruditi  Vettor  Sandi 
e  Giacomo  Diedo)  moderar  il  zelo  del  di 
lei  onore  per  ^scansare  le  moleste  conse- 
guenze, che  erano  facili  a  prevedersi. 

Di  fatto  stimò  il  Senato,  che  fosse  d'uo- 
po di  spedir  un  Ambasciator  a  Costantino- 
poli ,  il  quale  con  blande  maniere  tentasse 
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di  calmare  lo  sdegno  di  Bajazette  .  Aveva 
già  questi  deliberata  la  guerra  nel  suo  Con- 
siglio, e  gli  davano  continui  stimoli  Lodo- 
vico Sforza,  il  Re  di  Napoli,  e  li  Fioren- 
tini per  mezzo  di  Ambasciatori;  ma  ciò 
non  ostante  finse  di  volere  la  riconciliazio- 
ne, condiscese  a  rinnovare  la  tregua,  ed 
In  segno  autentico  delle  pacifiche  sue  in- 
tenzioni consegnò  un  atto  scritto  in  lingua 
Latina  al  Veneto  Ambasciatore  .  Questi 
avendo  penetrato  per  avviso  di  Andrea  Grit- 
ti  Nobile  Veneto,  che  da  molti  anni  dimo- 
rava in  Costantinopoli  pegli  affari  di  com- 
mercio, che  secondo  una  particolare  cre- 
denza di  allora  i  Turchi  si  riputavano  dis- 
pensati dall' adempiere  gli  impegni  di  qua- 
lunque Atto  scritto  in  altra  Lingua  ,  che 
nella  Musulmana,  tentò  ogni  via  di  otte- 
ner uno  scritto  in  Lingua  Tirrchesca*  rna 
non  potè  riuscirvi .  Ne  avverti  egli  pron- 
tamente il  Senato,  e  si  tenne  in  Venezia 
ferma  opinione,  che  Bajaze.tte  avesse  volu- 
to con  un  tal  mezzo  ingannare  .  Di  fatto 
secondo  l' osservazione  di  molti  accreditati 
Cronisti ,  e  dello  stesso  Ab.  Laugier ,  que- 
stuerà un  rigiro  inventato  e  proposto  da 
Lodovico  Sforza  Duca  allora  di  Milano,  e 
da' Fiorentini  con  l'assenso  del  Papa  ,  ài 
Massimiliano   I   Imperatore,   e  del   Re   di 
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Napoli ,  affinchè  i  Veneziani  dati  in  preck 
ad  una  falsa  sicurezza  si  ritrovassero  poi 
sprovveduti ,  allorché  i  Turchi  cominciate 
avessero  contro  di  essi  le  ostilità. 

Questi  suggerimenti  però  furono  resi  va- 
ni ,  ed  intieramente  inefficaci  per  la  pron- 
tezza ,  con  cui  il  Veneto  Senato  si  dispose 
alla  più  valida  difesa .  Di  fatto  s'ordinò  sol- 
lecito allestimento  di  Galee,  e  di  Navi; 
si  rilasciarono  numerose  patenti  per  leve  di 
Soldati ,  e  fu  destinato  al  Generalato  dell' 
Armata  Antonio  Grimani ,  il  quale  per  pro- 
va di  affetto  verso  la  Patria  sborsò  sponta- 
neamente otto  mila  Ducati  per  soddisfazio- 
ne delle  Ciurme ,  vedendo  aggravata  la  Re- 
pubblica da  rilevanti  pesi.  Passò  poi  il  Se- 
nato ad  eleggere  Proveditor  in  Morea  ,  e 
cadde  la  scelta  in  Francesco  Cicogna  ;  An- 
drea Loredano  fu  destinato  Proveditor  a 
Corni  ,  ed  in  Friuli  Andrea  Zancanio  per 
assicurare  ijuc'  Tcirltorj  dalle  diversioni  , 
che  venissero  praticate  da' Turchi.  Era  il 
Zancanio,  giusta  l'asserzione  di  molti  Cro- 
nisti, co'quali  sente  Alessandro  Maria  Via- 
noli,  quell' istesso  ,  che  aveva  sostenuta  la 
surriferita  Ambascierìa  a  Bajazette.  Sotto  i! 
comando  finalmente  di  Agostino  MaJipiero 
erano  state  spedite  dal  Senato  molte  Fuste, 
le  quali  facessero  fronte  a  quelle  de'  Tur- 
chi . 
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chi ,  che  uscite  dal  fiume  Boiana  s'erano  al- 
la Vallona  fermate. 

Mentre  in  Venezia  si  provedeva  dal  Se- 
nato del  danaro  sufficiente  all'  imminente 
guerra  co'  Turchi ,  l' armata  di  questi  uscita 
essendo  dallo  Stretto  numerosa  di  oltre  tre- 
cento Legni,  di  icd  Galee,  vale  a  dire, 
ioo  Fuste,  20  Navi,  e  ioo  Minori  Legni 
incirca  andava  radendo  le  spiaggie  di  Ne- 
groponte  incamminandosi  verso  la  Morea  ; 
e  nel  tempo  medesimo  entrò  Bajazette  nelF 
Acaja  con  numeroso  Esercito  dopo  aver 
fatto  poner  in  catena ,  prima  di  partire  dal- 
la Città  di  Salonichio,  tutti  i  Mercatanti 
Veneziani ,  ed  in  carcere  più  tetro  ed  infe- 
lice Andrea  Gritti,  imputato  di  aver  man- 
dato  a  Venezia,  mentre  si  ritrovava  a  L&- 
panto,  ragguaglio  distinto  degli  appresta» 
menti  e  consigli  de'  Turchi  .  La  Squadra 
Veneziana  si  rln-ovava  allora  ancorata  nel 
Porto  di  Modone  forte  di  cento  quaranta 
tre  Vele  (  poco  più  o  meno  secondo  il  cal- 
colo de' Cronisti  in  ciò  da  me  rilevati  di» 
screpanti)  in  osservazione  de' Turchi,  che 
s'erano  avanzati  alla  Sapienza,  scoglio  di- 
rimpetto a  Modone.  Al  lor  apparire  si  mi- 
se alla  vela  Antonio  Grimani  Capitan  Ge- 
nerale della  Repubblica  coli' Armata  schie- 
rata in  ordfne  di  battaglia,  alla  di  cui  vi- 
sta , 
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sta,  ed  all'approssimarsi  di  Luigi  Marcel- 
lo, che  comandava  la  vanguardia,  i  Turchi 
si  diedero  alla  fuga  verso  la  parte  opposta 
dell'  Isola  ,  e  l'Armata  Veneziana  senza  ten- 
tare cosa  alcuna  si  restituì  a  Modone;  né 
diversamente  accadde  ne'  tre  susseguenti 
giorni;  laonde  dalla  non  curanza  de' Vene- 
ziani argomentando  i  Turchi  debolezza  di 
forze  seguitarono  il  loro  viaggio  .  Staccossi 
allora  da  Modone  il  tardo  Generale  Gri- 
mani  con  ferma  deliberazione  d' inseguir  *  e 
di  combattere  i  Turchi ,  tanto  più  che  la 
di  lui  Armata  era  stata  rinforzata  da  An- 
drea Loredano  Proveditore  di  Corfiì  con 
undici  Grippi ,  e  quattro  Navi  Mercantili 
armate  ad  uso  di  guerra.  Fu  accolto  ("parla 
del  Loredano  il  soprammentovato  Vianoli  ) 
con  gridi  militari  da  tutta  V  armata ,  e  eoa 
altrettanta  freddezza  dal  Generale ,  che  h  mì~ 
ro  con  occhio  appassionato  per  g:losì«  ,  e  itegli 
non  fosse  gtumv  nU  1  scemargli  il  merito.  ,  i$* 
ad  usurparsi  portiont  di  quella  gloria  ,  ch^egU 
ambiva  tutta  per  se .  Hon  gli  diade  però  V ani- 
mo a  negargli  il  saliti  sopra  V  una  delle  due 
Navi  grosse ,  e  he  si  trovavano  ncW  Armata  y  di- 
retta V altra  dal  valore  d'Albano  (nominato 
Alberto  da  altri  Storici  con  Giacomo  Die- 
do)  Armerio  ,  che  n1 'era  Capitano .  Qua? Alba- 
no principiò  la  battaglia ,  recando  ad  una  grossa 
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nave  dey  Turchi   V  assalto  ,    xAndrea  Loredana 
l'accompagnò  y  e  dall'altro  lato  investì  la  TS^rf- 
ve  medesima .  Attaccati  poi    con   V  abbordo  gli 
altri  legni  de'  Turchi  >   e  strettì  con  le  catene , 
fecero  una  sanguinosa  battaglia ,  che  durò  per 
molte  hore ,  nella  quale  i  Turchi   disperati    di 
vincere ,  s*  appigliarono  all'  estremo  partito  per 
non  cadere  in  parere  de'  Veneti \    dì  dare  fuoco 
alle  Navi ,  che  quasi  con  tutte  le  persone ,  che 
vi  erano  sopra ,    miseramente  incendiarono .... 
Perirono  per  la  causa  di  questo    appreso  fuoco 
molti  Veneti  ancora ,  mentre  la    unione  dti  lem 
gni  congiunse  anco   la   miseria  dell'  infortunio 
reso  commune  agli  assalitori  &  agli  assaliti  * 
Tomaso  Duodo  con  la  spedita   barca   della  sua: 
Kave  ricuperò  quei  Veneti  ^  ch'erano  avanzati 
dalle  fiamme ,  e  dall'onde.  L'Albano  Capitano 
della  Kave  grossa  <&>  il  Loredano  furono  ucci- 
si dai  Turchi.    Trattanto    il  Generale   essendo 
in  prossimo  stato  d' assalire    la    nemica  Arma- 
ta y  si  ritiro  dall'  oaca^^nc  ,  l*»+Jpttptfosi  in  al- 
to mare .    L' esemplo  del  Capo   sempre    imporr 
tante  all'  imprese  fu  seguito  dagli  altri  Capita- 
ni delle  Kavì  grosse ,  i  quali  presero  altra  vìa. 
dal  nemico.  Fin  qui  il  Vianoli . 

Confuso  ed  irresoluto  il  Generale  Gri- 
mani  senza  determinato  coniglio  si  ritirò 
al  Prodano,  altri  scrivono  a  Corfii  ,  ne! 
qual  viaggio  i  Veneziani  presero  due  Galee 
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de' Turchi  ,    ed   a   colpi   di  cannone  molte 
altre  ne  fracassarono.  Poi  si  fermò  l'Arma- 
ta  tutta    in    vicinanza    di   Chiarenza ,    e  la 
Turca  passò  a  Punta   di  Papato.    S'attaccò 
di   nuovo   la    zuffa    in   questo    luogo,    ed  i 
Veneziani  ebbero  il  conforto  d' impossessar- 
si di  quattro  Galee  Turchesche,  e  di  rom- 
pere con  P artiglierìe    molti  Legni    nemici: 
quindi   i  Turchi    si    ritirarono    al    Golfo   di 
Lepanto ,  ed  il  Grimani  non  giudicando  con- 
veniente di  colà  portarsi,  si   ritirò  all'  Isola 
del    Zante  ,    ove    incontrò    ventidue    Navi 
Francesi  armate   a    spese    del   Re  Lodovico 
XII    per   la  fama  ,   che  i  Turchi  anelassero 
alla   conquista   dell'  Isola    di    Rodi  .    Quivi 
adunque  fatto  generale  consiglio  di   guerra 
fu  con  unanime  consenso  deliberato,  che  si 
dovesse   in   coraggiosa  battaglia   combattere 
la  flotta  nemica .  Si  ritrovava  questa  schie- 
rata   al    disotto    di  Castel  Tornese    tenendo 
immobili  le  puppc  a  tc^rra  ,   e  con  le  prore 
rivolte  al  mare:  a  vista  delle   quali   (scrive 
l'accurato  Giacomo  Diedo,   con  cui  sento- 
no  il  Vianoli,    Giambatista    Veri  ,    Vettor 
Sandi  e  cent' altri)  quasi  fossero  i  nemici  in-, 
vìncibilì  non  ardì  il  Generale  avanzarsi ,     ma. 
con  vano  consìglio  ,   e  dispergimene  di  tempo 
fatte  rpoglìare  degli  attrecci  seìHavi,  e  riem- 
piutele   di   materie    vìtumìnose    le  spìnse  colla 
Tom.  IX.  B  scor. 
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scorta  di  sedici  Galee  contro  i  Turchi ,  che 
veduto  il  poco  numero  de"  legni  nemici  si  spin- 
sero con  vigore  ad  assaltarli ,  ed  occupate  le 
iti  Kavi  incalzarono  le  Galee,  ma  non  poten- 
do gli  altri  Legni  Cristiani  soffrire  V  insulto , 
si  mossero  contro  i  Turchi  obbligandoli  alla  fu- 
ga con  occupare  tre  delle  loro  Galee  ,  una  Ga- 
leotta ,  e  qualche  altro  Legno  .  Stabilitosi  nel 
dì  seguente  con  firma  risoluzione  di  venire  a 
battagli a ,  fu  posta  l'Armata  in  ordinanza  , 
ma  avanzatasi  a  tiro  di  cannone  girò  il  cam- 
mino tra  le  mormorazioni ,  ed  i  fremiti  de  Ve- 
neziani egualmente ,  che  de"  Francesi .  Kon  dis- 
simile fu  la  direzione  del  terzo  giorno ,  poiché 
spiegata  in  ordinanza  la  battaglia ,  uscì  ordi- 
ne che  pia  oltre  non  si  avanzasse  ,  ne  fu  ri- 
tratto altro  frutto ,  che  la  represaglia  di  alcu- 
ne Kavi  nemiche ,  che  pia  deW  altre  si  erano 
avvicinate  all'Armata,  ciò  che  diede  argomen- 
to di  maggiori  invettive  contro  il  Generale  per 
a  speranza  concepita  &  «tf^e^e  lattaria .  Ac- 
crebbe motivo  alle  universali  imprecazioni  con- 
tro i  supremi  comandi  la  valorosa  resistenza 
di  due  Kavi  V una  Francese,  V altra  de' Vene- 
ziani ,  che  tarde  al  moto,  era  stata  la  prima 
investita  da  trenta  Galee  Turchesche ,  l'altra 
da  venti,  ma  difendendosi  amendue  con  vigo- 
re ,  dopo  aver  maltrattati  i  nemici ,  affondati 
più  Legni,  e  fatta  strage  delle  loro  genti,  li 
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obbligarono  a  ritirarsi .  Conoscendo  ì  Francesi 
di  nulla  operare,  presa  licenza  dal  Generale 
partirono  ,  ed  i  Turchi  piegarono  verso  Lepan- 
to ,  che  circondato  per  terra  dall'  Esercito  del 
Gran  Signore ,  e  battuto  per  mare  dalla  nu- 
merosa Armata ,  non  ricevendo  soccorsi ,  capi- 
tolo in  brevi  giorni  la  résa  .  Fin  qui  il  Die- 
do  ;  si  consulti  pure  il  Cardinale  Pietro 
Bembo,  che  nel  Libro  V  della  sua  Storia 
di  Venezia  descrive  minutamente,  come  è 
il  suo  costume ,  i  surriferiti  sfortunati  suc- 
cessi . 

Al  primo  avviso  di  quest' infortuni  si  con- 
vertirono le  ben  fondate  speranze  de* Citta- 
dini ,  e  del  Governo  in  odio  ardente  con- 
tro il  Generale  ,  e  contro  i  Comandanti 
dell'Armata.  Di  fatto  veniva  ad  essi  giusta- 
mente imputato  d'aver  offuscata  la  gloria 
del  Veneto  Nome  così  a' Turchi  terribile, 
ed  il  decoro  delle  pubbliche  I^cgne ,  laon- 
de hìs  omnibus  cura  ingenti  meerore  auditii 
Grimanus  Classis  imperio  privatur ,  venienti- 
que  in  patriam  gravato  vinculis  causam  dicerc 
cb  rem  turpiter  gestam  injungitur  ,  mox  irro- 
gatur  exilium .  Scrive  il  citato  Veri  Lib.  III. 
Fu  il  Decreto  promulgato  dal  Consiglio  de* 
X  e  sua  Aggiunta,  e  creato  Generale  dell' 
Armata  in  vece  del  deposto  Antonio  Gri- 
mani  Melchiore  Trevisano.    Il   Capitaniato 
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poi  delle  Galee  grosse  fu  affidato  a  Tom- 
maso Zeno,  e  Luca  Querini  fu  eletto  Pro- 
veditor  a  Corfù  in  luogo  del  prode  Lore- 
dano  defunto  nella  prima  scaramuccia  co* 
Turchi:  tutti  questi  Soggetti  furono  spedi- 
ti in  Levante  con  nuove  forze  marittime 
sperando  il  Governo  dal  loro  sperimentato 
valore,  e  prudente  direzione  cambiamento 
di  cose,  e  migliore  successo  delle  pubbli- 
che imprese . 

Venne  in  ceppi  a  Venezia  il  deposto  Gri- 
mani con  tredici  Sopraccomiti  accusati  an- 
ch'essi di  viltà,  e  di  cattivo  servigio  ,  nel 
salire  le  scale  del  T alazzo  y  (sono  parole  del 
Vianoli  )  dal  quale  fu  fatto  passare  nella  pri- 
gione il  Grimani ,  era  oggetto  di  tenera  com- 
passione ,  e  di  religioso  orrore  vedere  il  figliuo- 
lo Cardinale  (  Domenico  Grimani  soggetto 
d*  eminente  virtù  e  dottrina  )  con  le  sue 
mani  sostenere  le  catene  del  Tadre  non  meno 
debole  nelle  forze  battute  da'  patimenti  e  da- 
gli anni  ,  di  quello  fosse  costante  nel?  animo  „ 
Fu  poi  praticata  dal  Cardinale ,  e  dai  Congiun- 
ti suoi  r  assistenza  maggiore  alla  causa  di  luì  ; 
è  memorabile ,  che  in  materia  così  delicata  , 
essendo  facile  la  gelosìa ,  fu  divertita  la  cau- 
sa del  Generale  dagli  Avogadori  del  Cvmunc 
dal  Senato ,  e  recata  al  Maggiore  Consiglio  di 
tutta  la  Nobiltà,  Trattato  fu   in   quel  Grande 
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Consesso  V affare  ,  e  fu  per  sentenza  del  mede» 
simo  sopra  la  Parte  proposta  dagli  Avogadon\ 
e   difesa   da    Uicolò  Michele ,    rilegato    Antonio 
Grimani  in  C berso ,    &   Ossero ,   pìccìole  Isole 
della   Schiavonìa  ,   e   privato   della    Carica   di 
Procuratore  di  San  Marco .  Fu  tale  V  applauso 
universale  alV  attione  del  Michele ,    che    con  la 
pienezza  maggiore  deyvoti  fu  al  medesimo  con- 
ferita la  vacante  Dignità  di  Trocuratore  di  San 
Marco.  Non  mi  è  riuscito  di  rintracciare  ne' 
Venfc'ti  Cronisti  il  tempo  prefisso  all'  esiglio 
del  Grimani  ;   Giacomo   Diedo   lo    dice  esi- 
gliato    alle    Terre   di    Ossero    e   Ci  issa    nella 
Dalmazia  ,   da   dove    secondo  altri,  seguiti 
incautamente    dair  Ab.  Laug'ier  ,    gli    riuscì 
di  fuggirsene,  e  di  salvarsi  a  Roma  presso 
il  Cardinale  Domenico  suo  figlio  .  Diversa- 
mente si  spiega  Leandro  Alberti    nella    sua 
Dsscrittione    di  Vinegia .    ove    <*1k,c  :    al    quale 
(parla  di  Leonardo  Loredano  Doge )  succes- 
se   di    commune    concordia    de    ì  degni  elettori 
Antonio  Grimano  a  i  sei  di  Giugno  già   molto 
vecchio  di  età  d'anni  86  {y  mesi  sei.    Ispri~ 
mento  tanto  huomo    ì  giuochi    della   fortuna  , 
concio  fosse  cosa  che  essendoli  già  avanti  molti 
anni   mal   succeduto    la    ìspedititne    Marinesca 
contra  i  Turchi ,  fu  confinato  in  risola  diCan- 
dia  (in  ciò  l'Alberti    contraddice    a    tutti  i 
Veneti  Cronisti)  per  cento ,  &i  un  anno  con 
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gran  danno  del  suo  honore .  Vero  è  che  poi 
essendo  rivocato  nei  tempi  pericolosi  5  quando 
era  da  ogni  lato  travagliata  la  Rcpublica  Ve- 
wtiana ,  doppo  la  perdita  quasi  di  tutto  lo 
stato  di  Terraferma  nel  15 io,  &  fatto  Trocu- 
rator  di  San  Marco ,  al  fine  fu  creato  Duce . 

Che  poi  finalmente  il  Grimani  non  sì  fos- 
se dipartirò  dal  luogo  assegnato  al  suo  esi- 
glio ,  né  fuggitosene  a  Roma  in  contravven- 
zione del  Sovrano  volere ,  il  che  avrebbe 
smisuratamente  accresciuta  la  colpa,  oltre  il 
silenzio,  che  di  cotale  fuga  osservano  i  più 
accurati  Scrittori ,  P  asserisce  precisamente 
la  Cronaca  inedita  delle  Tatrizie  famiglie 
più  fiate  da  -noi  in  questo  Saggio  mentova- 
ta: ecco  le  parole  di  quel  Cronista  :  Dopo 
la  morte  del  Dose  Leonardo  Loredano  fu  eletto* 
il  Serenissimo  Antonio  Grimani  del  1521  adi 
7  Luglio ,  cbc  •*«  Vrocurator  d'i  San  Marco  y 
il  quale  fu  disfatto  di  Vrocurator  y  per  cioè  es~ 
ssndo  Generale  hcbbe  una  rotta  ;  fu  di  nuovo 
fatto  Vrocurator  mentre  era  confinato  a  Cher- 
so,  &  poi  richiamato  fu  dopo  esser  stato  ri- 
tornato nella  Caricha  di  Procuratore  fatto  per 
i  suoi  meriti  nello  stesso  anno  Dose, 

Né  furono  già  nel  solo  mare  le  agitazio- 
ni e  sollecitudini  del  Veneto  Governo,  ma 
provò  pur  inquietudini  nella  Terraferma 
d'Italia.   Di  fatto  quello  stesso  Scanderio 
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Capitano  de'  Turchi ,  che  negli  anni  addie- 
tro (si  rilegga  il  Tomo  VII  verso  il  fine) 
aveva,  fatte  fortunate  scorrerìe  sopra  la  Pro- 
vincia del  Friuli,  avuto  libero  il  passo  dal 
Re  d' Ungheria  per  la  Croazia  ,  e  per  la 
Cargna,  per  suggerimento  di  Lodovico  Sfor- 
za fuggiasco  nella  Corte  di  Massimiliano 
Imperatore,  venne  ad  accamparsi  sotto  Gra- 
disca, essendosi  impadronito  di  quel  Terri* 
torio;  dove  passato  il  Tagliamento  venne- 
ro i  Turchi  il  tutto  depredando  fin  alla  Li- 
venza ,  ed  arrivarono  a  Cordignano  posto 
tra  Serravalle  e  Sacile .  Di  qua  carichi  di 
prigioni  e  di  preda  ritornati  al  Lisonzo  per 
la  stessa  via  si  restituirono  nella  Bossina, 
come  diffusamante  racconta  V  erudito  Palla- 
dio nella  Part.  z  Lib.  z  della  sua  Storia  del 
Friuli .  Dopo  la  perdita  di  Lepanto  nuovo 
impeto,  e  nuova  incursione  fecero  i  Tur- 
chi nei  Friuli  sotto  la  condotta  di  Sichem 
Bassa:  passato  il  Lisonzo  s'accamparono  sot- 
to la  medesima  Fortezza  di  Gradisca  infe- 
rocindo  sopra  quella  contrada  in  guisa  co- 
tanto barbara  ed  inumana,  che  prima  di  ri- 
tornar alla  Bossina  scannarono  sulle  sponde 
del  Tagliamento  due  mila  infelici  fatti  da 
essi  prigionieri  in  qUelf  incursione  ;  ovvero 
quattro  mila,  come  racconta  il  citato  Veri 
con  queste  parole:  dispersi  (i  Turchi)  su- 
fi 4  per 
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per  Tila'vempti  rìpas ,  captivorum ,  quos  gra-> 
vior  <etas  prapediebat ,  ad  quatuor  millia  tru~ 
cìdarunt  .  Fu  incolpato  di  tante  disgrazie 
Antonio  Zancani  ,  il  quale  presiedendo  al- 
alia difesa  di  Gradisca  ,  persistette  ostina- 
tamente nel  proibire  anco  per  momenti  , 
che  il  Presidio  facesse  una  sortita,  la  qua- 
le secondo  V  unanime  parere  degli  Ufficiali 
avrebbe  o  mutata  faccia  alla  Fortuna  da 
quelle  parti,  o  almeno  non  sarebbe  stata 
così  ingiuriosa  V  incursione  .  Per  la  quai 
cosa  per  Parte  proposta  da  Francesco  Bola- 
ni  Capo  del  Consìglio  di  XL  al  Criminale  fa 
condotto  fra  ceppi  a  Venezia  con  tanto  ap- 
plauso del  Bolani  medesimo,  che  pochi  gior- 
ni appresso  essendo  caduto  il  tempo  dell* 
elezione  dell1 'Aggiunta  del  Senato ,  egli  fu  non 
solamente  scelto  a  formarla ,  ma  con  pie- 
nezza di  suffragi  distinto  sopra  molti  altri 
anziani  Senatori,  premio  saperlo!  all'età, 
ed  alla  sua  speranza.  Il  Zancani  poi  fu  re- 
legato per  .quattro  anni  a  Padova.  Prima 
di  passar  oltre  con  la  narrazione  voglio  os- 
servare,  che  porge  molto  lume  per  ben  in- 
tendere V  incursioni  surriferite  de'  Turchi 
nel  Friuli  un  Codice  Cartaceo  in  foglio  , 
che  conservasi  fra  i  copiosi  Man  uscii' tri  del- 
la Nobile  Biblioteca  Naniana  col  seguente 
titolo  :    Descrizione  dei  Luoghi  ,  per  li  quali 
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passarono  già  i  Turchi  y  partendosi  dalla  Bos~ 
sina  per    la   Tatrìa   del  Friuli ,   0  narrazione 
delle  incursioni  de*  Turchi    in  essa  Provincia  y 
di  Giacomo  Valvasoni  di  Maniaco  .    In  quest* 
Opera  l'erudito  Autore  descrive  con  singo- 
iar   esattezza    la   situazione,   e    la  distanza 
de'luogEì,   per   i  quali    passarono  i  Turchi 
nella   loro   venuta  in  Friuli,   e   riferisce  le 
cinque  invasioni  avvenute  negli  anni  14-7°? 
72,  77,  78  e  99.  Presentò  il  Valvasoni  que- 
sto suo  Scritto  nell'anno  1555  a  Marco  Ma- 
rini ,  Pier  da  Mosto ,  e  Gaspare  Erizzo  Sin- 
dici in  Terraferma .  Una  copia  di  quest'  O- 
pera  viene  registrata  dal  celebre  Padre  Mont- 
faucon  come  esistente  fra  i  Codici  del  Pro- 
curator  Giulio  Giustiniano,    ed    altra  si  ri- 
trova nella  Biblioteca  di  Santa  Maria  della 
Salute  giusta   l' asserzione   dell'erudito  Sig. 
Ab.  Morelli  nella  Biblioteca  Kaniana  illustra- 
ta,  tante  volte  rU  ryol  giustamente    lodata. 
I  Turchi  in  tanto  allestita    poderosa  Ar- 
mata minacciavano    le  Piazze  Venete  nella 
Morea  ,    laonde    il  Senato    sulla  fama  ,  che 
Bajazette  desiderava  la    pace,    spedì   a  Co- 
stantinopoli   Luigi    Mainenti  Segretario  del 
Consiglio  de'X  per  dolersi  della  violazione 
de' Trattati,    e  per  dimandare    la  Piazza  di 
Lepanto;  con  commissione  segreta,  che  do- 
vesse cederla ,   quando   ciò   fosse    il  prezzo 
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della  pace  .  Giunto  quest'intrepido  Mini« 
stro  in  queir  Imperiale  Città  ritrovò  assai 
diversa  la  costituzione  delle  cose,  poiché 
non  fu  nemmeno  ammesso  alla  presenza 
de' Bassa,  i  quali  per  segnare  la  pace  ricer- 
cavano, che  fossero  rilasciate  alla  Porta  le 
Piazze  di  Modone ,  di  Corone,  e  di  Napo- 
li di  Romania  coli*  annuo  tributo  di  Duca- 
ti ioooo.  All'annunzio  di  queste  condizio- 
ni, intese  con  isdegno  dal  Senato,  fu  ri- 
chiamato il  Mainenti ,  e  si  pensò  solamen- 
te a  fare  poderosi  apprestamenti .  Si  crede- 
va in  Venezia ,  che  i  Turchi  meditassero 
per  prima  conquista  quella  di  Napoli  di  Ro- 
mania ,  laonde  fu  spedito  a  di  lei  difesa 
grosso  stuolo  di  Milizie,  alle  quali  s'uni- 
rono spontaneamente  i  Cittadini  di  quelP 
importante  Piazza ,  che  per  toglier  a'  Tur- 
chi la  maniera  di  sussistere  aveano  incen- 
diate le  messi,  e  spianale  le  abitazioni  all' 
intorno.  L'Armata  Navale  poi  si  ragunava 
intanfo  all'Isola  del  Zante  in  osservazione 
degli  andamenti  de' Turchi;  i  quali  riunite 
le  loro  flotte  in  numero  di  -200  Vele  s'era- 
no avvicinati  all'  Isola  di  Santa  Maura  , 
mentre  Bajazette  alla  testa  di  grandioso  E- 
sercito  entrato  nella  Morea  aveva  spinto 
grossi  Squadroni  di  Cavalleria  a  vista  di 
Napoli .  Furono  questi  battuti  da   vigorosa 
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ed  improvvisa  sortita  del  Presidio  in  guisa 
tale ,  che  piegarono  verso  Navarino ,  da  do- 
ve rigettati  pure  con  molta  strage  si  riuni- 
rono al  corpo  dell'  Esercito. 

Passò  perciò  Bajazette   a   mettere  V  asse- 
dio alla  Piazza  di  Modone  con  più  di  100000 
combattenti ,  dove  tosto   s' indirizzò  il  Ge- 
nerale Trevisano  per  soccorrerla.  Veleggia- 
vano le  Navi  Turchesche  verso   lo   scoglio 
della  Sapienza  ,  a  vista  delle  quali  deliberò 
il  Trevisano  di  dare  la  battaglia    formando 
tre  Squadre  di  tutta  la  sua  Armata .  Nella 
prima  pose  in  ordinanza  tutte  le  Galee  sot- 
tili, nella -seconda  le  Galee  grosse,  e  nella 
terza  le  Navi,    tenendosi  questa  terza  ver- 
so il  Mare ,  mentre  le  due  prime  radevano 
il  lido.  Scoperta  da'  Turchi  1'  intenzione  del 
Trevisano    spinsero    contro    l'Armata  cento 
Galee,    ma  dato  il    segno  di  combattere  da 
Giacomo  Veniero,  s'azzuffarono   sette  soie 
Galee  con  furore  sì  grande,  che  maltratta- 
ti i  Legni  nemici,  e  molti  di  essi  affonda- 
ti, all'avanzamento  di  sole  venti  Galee  Ve- 
neziane si  posero  in  tal  disordine ,  che  pen- 
savano   di    abbandonar    i    proprj  Legni    per 
salvarsi  nelle  Terre  vicine,  ma  vedendo  im- 
mobìli le  Navi  grosse  per  difetto   di  vento 
ripresero  il  perduto  ardire  combattendo  sin 
alla  notte  con  perdita   d'  una  Galea   grossa 
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de' Veneziani,  e  di  altra  che  per  tutta  la 
notte  potè  resistere  air  impeto  dell'  intiera 
Armata  de'  Turchi  :  e  se  alla  risoluzione  del 
Trevisano  avesse  corrisposta  l' ubbidienza, 
ed  il  coraggio  de'subalterni  comandanti,  non 
vi  ha  dubbio,  che  in  quel  giorno  si  sareb- 
be ottenuta  compiuta  vittoria  sopra  gli  Ot- 
tomani. Allontanatasi  l'Armata  Veneziana 
s'accresceva  il  pericolo  di  Modone  battuto 
senza  risparmio  di  sangue  da  Bajazette;  ma 
risoluto  il  Trevisano  di  portarvi  soccorso 
fece  caricare  sopra  cinque  Galee  copia  gran- 
de di  vettovaglie,  e  di  munizioni  accompa- 
gnandole con  l'Armata  schierata  in  ordine 
di  battaglia  sin  alla  bocca  del  Porto;  quat- 
tro di  cssq  entrarono  felicemente  ,  la  quin- 
ta più  tarda  al  cammino  non  potendo  pe- 
netrarvi per  l'opposizione  de* Turchi,  gi- 
rato il  bordo  si  restituì  salva  all'Armata  . 
Passarono  tosto  gli  Assediati  pieni  di  esul- 
tanza ad  agevolare  lo  scarico  con  sollecitu- 
dine ed  ansietà  così  grande  ,  che  abbando- 
nata da' Soldati  la  custodia  delle  mura,  die- 
dero campo  a' Turchi  ài  penetrare  con  ge- 
neral assalto  nella  Città  passando  a  hi  di 
spada  gli  abitanti  ed  i  Soldati  dopo  lunga 
e  gloriosa  resistenza  senza  riguardo  né  a 
sesso,  né  a  grado,  ne  ad  età  .  Veduta  dal 
Presidio  della  Cittadella  l'orrida   strage  de* 
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loro  compagni  per  non  perir  in  mano  de" 
Barbari  dato  fuoco  alle  munizioni  fecero 
balzare  in  aria  il  Castello  sepellindo  nelle 
rovine  gran  parte  della  Città  e  numero  co- 
pioso delle  più  agguerrite  Soldatesche  Ot- 
tomane .  Alla  caduta  di  Modone  tenne  die- 
tro quella  di  Corone  e  di  Navarino  ,  che 
anteposero  la  sicurezza  della  vita  e  delle 
sostanze  alla  gloria  dell'armi,  ed  all' onor 
immortale  della  difesa .  Non  avvenne  così 
dell'  importante  Piazza  di  Napoli  di  Roma- 
nia, (non  già  di  Malvasìa  come  scrive  Vet- 
tor  Sandi)  la  quale  rigettò  le  lusinghiere 
promesse  di  Bajazette.  Erasi  questi  servito 
di  Paolo  Contarini  famoso  guerriero  ,  il 
quale  ammogliato  in  Corone,  dopo  la  presa- 
di  quella  Piazza  era  trattenuto  con  molta 
stima  nel  Campo  del  Sultano;  il  Contarini 
adunque  abboccatosi  cogli  Ufficiali  della 
Piazza  fingendo  di  esortarli  a^  arrendersi  y 
spronato  il  Cavallo  si  rinserrò  con  essi  nel- 
la Città9  eccitando  ognuno  a  resister  a'Tur- 
chi,  i  più  valorosi  de' quali  egli  asseriva 
periti  nell'assalto  di  Modone.  Non  andò 
fallace  il  consiglio,  poiché  conoscendo  Ba- 
jazette la  debolezza  delle  sue  codarde  Mi- 
lizie levò  l'assedio,  e  si  restituì  a  Costan- 
tinopoli, ordinando  che  passasse  colà  ezian- 
dio la  Flotta  Navale,   che  cammin  facendo 

prt 


30  Storia 

prese  senza  resistenza  f'IsoFa  Egena.  Il  Tre- 
visano, ottimo  Patriotta  ch'egli  era,  non 
potè  resister  all'idea  di  sì  grandi  perdite, 
e  ne  mori  di  afflizione  ,  e  di  cordoglio . 
Prese  allora  la  direzione  dell'Armata  Giro- 
lamo Contarmi,  finché  dal  Senato  venisse 
eletto  il  Successore  nel  Generalato .  Con- 
vien  qui  osservare  ,  che  gli  eruditi  Giaco- 
mo Diedo ,  e  (Jiambatista  Veri  segnano  la 
morte  del  Trevisano  prima  della  caduta  di 
Modone,  laonde  al  Contarini  attribuiscono 
gli  sforzi  e  tentativi  sopradescritti  per  libe- 
rare quella  Piazza  ;  ci  sembra  però  più  cer- 
ta l'opinione  del  Vianoli  ed  altri  Cronisti, 
che  affermano  trapassato  il  Trevisano  dopo 
le  fatali  perdite  di  Modone ,  Corone,  e  Na- 
varino ;  e  non  sappiamo  con  cjual  fondamen- 
to scriva  Vettor  Sandi  ,  che  Benedetto  da 
Pesaro,  sostituito  nel  Generalato  aMelchio- 
ie  Trevisano,  non  potè  soccorrere  la  Piaz- 
za di  Modone,  perchè  pesta  la  sua  Flotta 
da  furiosa  burrasca  dovette  fermarsi  alzan- 
te. Di  fatto  o  avvenisse  la  caduta  di  Mo- 
done prima  o  dopo  la  morte  del  Trevisa- 
no ,  è  cosa  certa  però  ,  che  Benedetto  da 
Pesaro  non  ebbe  il  supremo  Generalato  se 
non  dopo  il  ritorno  trionfante  di  Bajazette 
a  Costantinopoli,  giusta  l'unanime  testimo- 
nianza de' più  accreditati  Cronisti. 
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Giunto  frattanto  all'Armata  Benedetto  di 
Pesaro  destinato  alla  suprema  direzione  del- 
le cose   marittime,   e   rilevata  la    partenza 
della  Flotta  nemica  da  Napoli   di  Romania 
passò  velocemente  ad  Egena .  In  quest'  Iso- 
la fece  tagliar  a  pezzi  tutti  i  Turchi  ,   che 
formavano  il  presidio  a  riserva  del  Coman- 
dante,   e    rivolgendosi    a  Metelino ,    ed  al 
Tenedo  pose  a  ferro  ed  a  fuoco    quell'Iso- 
le; quindi   inseguendo   la  Squadra    Turche- 
sca  ,   che   si   era    rinchiusa  nello  Stretto  di 
Galipcli,  sottomise  più  Navi, -facendo  sos- 
pendere sopra  patiboli  gli  Schiavi  a  terrore 
de' Musulmani  .     Ricevette    poscia    sotto    la 
pubblica  divozione  l'Isola  di  Samo,  da  do- 
ve passò   a  Napoli   di  Romania .    Ivi    dopo 
avere  lodata  la  costanza    e    fedeltà  "di  quel 
Presidio,   e   di   quegli   abitanti  ,    soddisfece 
con  le  paghe  i  Soldati,  e   rendette  ognuno 
contento  con  molti  tratti  di    munifica  libe- 
ralità. Ma  riflettendo  chiesto  prode  e  bene- 
merito Generale ,    che    a  mantenere    gli  uo- 
mini nell'osservanza  de' lor  uffizj,  uopo  era 
d'esempio,  esercitando  la  delegata  suprema 
autorità  fece  decapitare  sulla  prora  della  sua 
Galea  il  Patrizio    Carlo    Contarmi ,    perchè 
ceduta  aveva  vilmente    a' Turchi    la    piazza 
di    Navarino,   ovvero   del    Zonchio,    come 
scrivono  Vettor  Sandi,  ed  Alessandro  Ma- 
ria 
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ria  Vianoli  .  Partito  da  Napoli"  prese  con 
vigoroso  assalto  il  Zonchio  Castello  fortis- 
simo per  natura  e  per  arte;  e  quindi  solle- 
citamente depredando  i  territorj  Ottomani 
voltò  le  prore  verso  il  Zante  ad  oggetto 
d'unirsi  con  la  Armata  Spagnuola. 

Era  questa  composta  di  cinquanta  Legni 
coperti  di  settemila  Soldati  sotto  il  coman- 
do di  Consalvo  Ernandes  di  Cordova  detto 
il  Gran  Capitano  ,  che  erano  stati  spediti  dai 
Re  Ferdinando  V  il  Cattolico  nella  Sicilia 
per  gelosia,  che  il  Re  Lodovico  XII  ten- 
tasse T impresa  di  Napoli:  laonde  cessato  it 
sospetto  ad  istanza  del  Senato  comandò  Fer- 
dinando ,  che  s* unissero  all'Armata  Vene- 
ziana contro  il  comune  Nemico  del  nome 
Cristiano.  Seguita  l'unione  di  que' due  pro- 
di guerrieri,  il  Pesaro  ed  il  Consalvo  di 
unanime  consenso  risolvettero  la  conquista 
di  Mpdonc,  ma  conoscendosi  necessario  co- 
pioso provedimento  di  legname  per  la  co- 
struzione di  molte  barche,  credettero  op- 
portuno passare  sollecitamente  con  l'Arma- 
ta combinata  all'Isola  di  CerTalonìa  ,  dove 
per  la  comodità  de' boschi,  poteva  riusci- 
re facile  l'ammasso.  Difesero  i  Turchi  per 
qualche  tempo  il  Castello,  ma  impegnato 
il  decoro  di  due  guerriere  Nazioni  fu  a 
forza  d'armi  occupato,  e  tagliato  a  pezzi  il 
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presidio.  Ridotta  risola  tutta  in  pubblica 
podestà  concorsero  ad  abitarla  molti  de*  vi- 
cini paesi  specialmente  della  Morea  :  il  Pe* 
sarò  nominò  allora  i  Rettori  Nobili  ,  che 
dovevano  per  due  anni  governarla,  vale  a 
dire ,  a  Francesco  Leone  diede  la  presiden- 
za sopra  tutta  l' Isola ,  a  Luigi  Salomone  la 
reggenza  della  Città,  e  quella  della  Rocca 
a -Giovanni  Venier.  Il  Senato  poi  in  rico- 
noscenza dell'importante  servigio  prestato 
da  Consalvo  di  Cordova  lo  pose  nel  ruolo 
de'  Nobili  Veneziani ,  e  per  mezzo  d' un 
Savio  agli  Ordini  gli  mandò  le  Lettere  Du- 
cali in  Sicilia.  In  questo  mentre  ritornò 
all'ubbidienza  della  Repubblica  la  Piazza  di 
Navarino  per  l'ardita  risoluzione  d'un  Al- 
fiere, che  era  stato  di  presidio  a  Modone, 
il  quale  con  soli  cinquanta  Soldati  e  con 
1'  intelligenza  di  molti  abitanti  all'  aprire 
delle  porte  fece  così  tei  1  ibi!  empito  contro 
le  guardie,  che  tagliando  a  pezzi  i  Turchi 
occupò  la  Piazza,  rinforzandola  poco  dopo 
il  Pesaro  con  Soldatesche  e  con  due  Galee 
dirette  da  Girolamo  Pisani. 

Non  essendo  già  la  stagione  adattata  per 
nuove  imprese,  e  partita  essendo  l'Armata 
Spagnuola  a  motivo  del  verno ,  spinse  il 
Pesaro  la  sua  flotta  nel  Golfo  di  Prevesa, 
ove  battuto  il  Castello  trasportò  di  là  un. 
Tom.  IX.  C  dici 


54  Storia 

dici  Galee  Turchesche  ,  dandone  due  altre 
vecchie  alle  fiamme .  Siccome  ad  onta  del- 
le prodi  azioni  del  Generale  Pesaro  si  pre- 
vedeva ,  che  dovesse  continuare  la  guerra  , 
così  il  Senato  f^ce  alleanza  con  Uladislao 
Re  d' Ungheria  ,  che  s'  obbligò  d*  entrare 
con  forte  Esercito  nel  Dominio  Ottomano- 
al  qual  fine  promisegli  il  Senato  di  contri- 
buirgli ogni  anno,  durante  la  guerra,  Du- 
cati iooooo,  ovvero  mille  libre  d'oro  giu- 
sta l'asserzione  del  Vianoli  .  Aggiunse  ,il 
Romano  Pontefice  Alessandro  VI  lo  sborso 
di  quaranta  mila  Ducati  per  tre  anni  ,  on- 
de vie  più  agevolare  P  impresa  a  favore  del- 
la benemerita  Repubblica. 

Continuando  frattanto  il  Pesaro  a  coglie- 
re tutte  T opportunità  di  fiaccare  l'orgoglio 
di  Bajazette,  acquistò    contro    ogni  aspetta- 
zione l'importante  Castello  di  Alessio,  Iso- 
la situata  sul  fiumo  r>ino,  il  quale  si  sot- 
topose spontaneamente  a' Veneziani,  ad  in- 
sinuazione  di    Giorgio    Castriotto  Albanese 
e  di  Antonio  Bono  Proveditore .  Era  l' Iso- 
la molto  mercantile,   servendo  mirabilmen- 
te al  traffico  de' Turchi,    i   quali  recandovi 
gran   quantità    di   grani ,    e  di  sale ,   molta 
copia  di  mele,  di  cera,  e  di  pece  ne  ripor- 
tavano. Ma  nell'estate  seguente  si  perderò- 
no  (  parla  il  Vianoli  )  Dunxzto  e  Giunco  dop- 
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pò  molte  ardue  e  beile  imprese  sul  mare  feli- 
cemente sortite  dal  valore  del  Pesaro .  Tanto  e 
vero-,  che  sogliono  confinare  co*  buoni  i  sinistri 
successi.  Correva  l'anno  terzo  della  guer- 
ra, quando  il  Senato  pensò  ad  assicurare  la 
difesa  dello  Stato  con  le  forze  naturali  del- 
la Repubblica,  conoscendo  per  esperienza , 
che  le  Squadre  de'  Principi  alleati  valevano 
più  ad  accrescere  il  decoro ,  che  il  nervo 
dell'Armata .  Di  fatto  i  Francesi  erano  pas- 
sati nel  Levante  per  ostentazione  della  gran* 
dezza  della  loro  Corona  ,  più  tosto  che  con 
volontà  d'impegnarsi  in  reali  imprese;  ed 
i  Portoghesi ,  che  per  ordine  del  Re  Don 
Emmanuello  erano  venuti  in  soccorso  de' 
Veneziani  con  29  Navi ,  (  come  accennato 
abbiamo  nella  Dissertazione  XIX.)  negava- 
no apertamente  di  accingersi  a  qualunque 
assedio,  asserendo  di  tenere  solamente  or- 
dine del  loro  R©  di  combattere  l'Armata 
de' Turchi.  Non  co  A  avvenne  nell'Unghe- 
ria .  Risoluto  Uladislao  di  mantener  i  patti 
stipulati  con  la  Repubblica  "ntrò  con  vigo- 
roso Esercito  ne!  ;o  Oromsno  rom- 
pendo e  <  ido  grossi  Oorpi  di  Barbari 
oltre  il  Danubio  con  la  prigionìa  di  due 
Basbà  ,  e  con  orribile  macello  de' Turchi, 
laonde  si  vide  costretto  Bajazette  ad  accor- 
rere con  le  migliori  sue  Truppe  a  far  fron- 
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te  a  quella  bellicosa  Nazione.  Non  era  ne! 
tempo  medesimo  lento  nemmeno  il  Pesaro 
a  coglier  i  possibili  vantaggi  scorrendo  e 
depredando  il  paese  Ottomano  in  vicinanza 
di  Crisopoli ,  sottomettendo  più  Navi  nelP 
acque  di  Salonicchio,  e  espugnando  Pisola 
di  Santa  Maura,  la  quale  difesa  da  cinque- 
cento Turchi  con  ostinazione,  mentre  ri- 
dotta in  desolazione  piegava  ad  arrendersi  * 
fu  dalle  Venete  Milizie  con  furioso  assalto 
presa  e  saccheggiata  nel  giorno  30  d'Ago- 
sto dell'anno  1503. 

Si  mostrarono  allor  i  Turchi  inclinati  al- 
la pace*  essendo  ormai  stanchi  ed  annoiati 
d'una  guerra  con  tanto  furore  nutrita;  la- 
onde Acmet  Primo  Vi  sire  scrisse  Lettere 
al  Senato,  spedite  col  mezzo  d'Andrea  Grit* 
ti ,  che  era  stato  riscattato  dalla  sua  schiavi- 
tù, dichiarando,  che  se  si  fosse  spedito  un 
Ambasciatore  Veneto  «.Costantinopoli,  non 
sarebbe  malagevol  impresa  il  riunire  V.  sintU 
ca  amicizia.  Non  giudicando  adunque  spe- 
diente  il  Senato  di  inasprire  maggiormente 
i  Turchi  con  ostinazione,  destinò  a  Costan- 
tinopoli Zaccaria  Fresco  Segretario  del  Con- 
siglio de'X,  facendo  nel  tempo  stesso  con- 
sapevole delle  dimande  de'  Turchi  il  Re 
d'Ungheria.  Ritornò  indi  a  non  molto  il 
Fresco  con  un  Ambasciatore  di  Bajazette  , 
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e  chiedendo  la  restituzione  dell'  Isola  di  S. 
Maura  per  prezzo  della  pace,  condiscese  il 
Senato,  e  fu  questa  giurata  dal  Doge  a 
nome  della  Repubblica  nel  1503,  partendo 
con  l'Inviato  Turco  Andrea  Gritti  in  qua- 
lità d'Ambasciatore  a  Bajazette .  In  questa 
pace  fu  ancora  compreso  Uladislao  Re  d* 
Ungheria .  In  cotal  guisa  Vìsaurus ,  dice  il 
soprammentovato  Veri  nel  Libro  III  rerum 
gestarum  fama  ,  gloriaqus  notissimus  ,  Baja- 
zethi  fregit  audacìam ,  superbumque  in  hanc 
pacem  deflexit ,  ut  Cephaleniam  Venetus  habe- 
reti  Me  Lcucadiam  reciperet ,  arma  terra  ma- 
rique  retraheret ,  captaquc  oppida  cederent  vi- 
cloribus .  Soggiunge  poi  il  Vianoli  a  questo 
proposito  nella  Part.  II  Lib.  II  della  sua 
Hìstoria  Veneta:  Quasi  che  non  vi  fosse  tra 
la  pace  bisogno  alcuno  £  huomini  da  guerra 
morì  in  qusl  tempo  il  Generale  T>^aro  (crea- 
to Procuratore  di  5an  Marco  nel  1501  giu- 
sta l'asserzione  di  Francesco  Sansovino  nel- 
la sua  Cronaca  )  da  febbre  in  Corfù ,  mentre 
già  si  accingeva  a  ripatriare .  Fu  huomo  di 
molta  e  straordinaria  virtù ,  che  accompagnò  la 
direttione  buona  del  capo  con  V  e  se  cut  ione  pron- 
ta del  braccio ,  e  neW obbedienza  non  trovò  ne- 
gli anni  suoi ,  chi  lo  superasse  ,  ma  nel  co- 
mando non  hebbe  chi  /'  uguagliasse .  Riuscì  va* 
loroso  nelle  battaglie ,  e  prudente  nelle  consuU 
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te ,  buon  Soldato  ,  e  miglior  Capitano .  Si  fece 
amare ,  e  temere,  il  che  tanto  e  pia  ammira* 
bile ,  quanto  e  più  raro. 

Le  Citta  Venete  nella  Romagna  protette  e  di* 
fese  contro  Cesare  Borgia  detto  il  Duca  Va* 
tentino  ne  W anno  1503. 

III.  Mentre  la  Veneziana  Repubblica  era 
seriamente  occupata  nella  già  descritta  gra- 
vissima guerra  contro  Bajazette  Gran  Signo- 
re de' Turchi,  dovette  volgere  ancora  gli 
sguardi  suoi  politici  a  protezione  di  quelle 
Città  della  Romagna,  le  quali  erano  spon- 
taneamente in  diversi  tempi  passate  sotto  la 
di  lei  protezione  e  dominio .  Per  diffondere 
sin  da  principio  qualche  lume  su  quest'  im- 
portante materia,  che  diede  indi  a  non  mol- 
to ansa  al  Romano  Pontefice  Giulio  II  di 
formare  la  famosa  Lega  di  Cambrai  contro 
de'  Veneziani ,  conviene  pigliare  il  filo  del- 
ia narrazione  da*  tempi  addietro,  come  suc- 
cintamente siamo  qui  ad  eseguire.  Erano 
le  Venete  Città  nella  Romagna  Ravenna  , 
Cervia,  Faenza,  Cesena  e  Rimini.  In  qual 
jruisa  passasse  Ravenna  a  formare  porzione 
del  Veneto  Stato  non  fa  uopo  qui  ripeter- 
lo; poiché  diffusamente  ne  abbiamo  ragio- 
nato nel  Tomo  VII  di  questo  Saggio .  Do. 

po 


Veneta.         39 

po  Ravenna  Cervia  venne  in  potere  de'Ve- 
neziani  .  Dipendeva  questa  dalla  Signorìa 
de' Ravennati  sin  daranno  1200,  in  cui  fu 
ad  essi  tolta  da' Cittadini  di  Forlì  .  Non 
sembra,  che  fosse  durevole  la  loro  conqui- 
sta ,  poiché ,  come  osserva  1*  erudito  Rossi 
nel  Libro  VI,  ben  tosto  si  legge ,  che  i 
Consoli  di  Cervia  giurarono  fedeltà  agli  Ar- 
civescovi di  Ravenna,  i  quali  imposero  nuo- 
vi Tributi  in  segno  della  costante  loro  Si- 
gnorìa .  Nell'anno  però  1233  i  Cittadini  di 
Cervia  con  la  scorta  della  potente  famiglia 
Orsarolo ,  di  cui  si  dichiarò  Capo  Giovan- 
ni Orsarolo  allora  Vescovo  di  Cervia,  si 
sollevarono  contro  l'Arcivescovo  di  Raven- 
na, ma  presa  indi  a  poco  da'  Ravennati, 
spogliarono  questi  il  Palazzo  Vescovile  tras- 
portandone a  Ravenna  le  Carte  ;  laonde  ri- 
mase deluso  il  disegno  degli  Orsaroli  di 
farsi  Padroni  di  Cervia.  Scrive  il  citato 
Rossi ,  che  otto  anni  dopo  fu  racquistata 
da' Cittadini  di  Forlì  con  tanto  rammarico 
di  quelli  di  Cervia,  che  implorarono  la  pro- 
tezione della  Veneziana  Repubblica  ,  dalle 
di  cui  Milizie  dopo  breve  assedio  fu  libe- 
rata. Sembra  che  rimanesse  allora  sotto  la 
protezione  de' Veneziani  ,  finché  nell'anno 
1255  fa  presa  da' Bolognesi  ,  a' quali  dopo 
lungo  e  sanguinoso  assedio  la  ritolsero  quel. 
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li  di  Forlì.  Se  vogliamo  poi  dar  fede  a 
Francesco  Sansovino  nel  Libro  XIII,  nel 
Principato  di  Lorenzo  Tiepolo  airanno  1274 
sottraendosi  Cervia  dalla  forzata  soggezio- 
ne alla  Città  di  Forlì ,  si  dichiarò  sponta- 
neamente- suddita  de' Veneziani ,  i  quali  spe- 
dirono un  Soggetto  dell*  ordine  Patrizio  9 
che  fu  Giovanni  Morosini  col  titolo  di  Vrc- 
tore  e  Capitano  a  governarla .  Nel  Secolo 
poi  XIV  in  mezzo  a' torbidi,  che  agitava- 
no le  Città  tutte  della  Romagna ,  signoreg- 
giate dalle  più  chiare  e  potenti  Famiglie, 
quella  di  Polenta,  che  dominava  in  Ra- 
venna ,  fu  chiamata  dalla  famiglia  Leoni  di 
Cervia  emula  de'  Ricoli ,  altro  cospicuo  Ca- 
sato della  medesima  Città ,  ai  di  lei  gover- 
no. Tennero  i  Signori  di  Polenta  il  domi- 
nio di  Cervia  sin  al  1382  ,  in  cui  fu  con- 
quistata dalli  Malatesta  Padroni  di  Rimini, 
da' quali  sospetta  il  Ro^ì,  che  passasse  in 
potere  de' Veneziani  insieme  con  Ravenna 
nell'anno  1441.  Ci  sembra  però  cosa  più 
fondata  V  asserire  ,  che  essendo  Signore  di 
Cervia  Domenico  Malatesta ,  da  questo  fos- 
se a  danaro  contante  venduta  alla  Venezia- 
na Repubblica  .  Di  fatto  nel  Libro  Regina 
della  Ducale  Cancellarla  ritrovasi  documen- 
to autentico,  dal  quale  si  ricava,  che  nell' 
anno  1463  fu  eletto  dal  Governo  un  Pode- 
stà   , 
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sta  a  reggere  Cervia,  dopo  il  quale  segui- 
tò il  Principato  ad  elegger  i  Successori  ora 
col  titolo  di  Troveditore ,  ed  ora  con  quel- 
lo àWìsdomìno ,  ed  ora  finalmente  con  quel!' 
antico  di  Todesta  ;  titolo  che  continuò  sin 
all'anno  1509,  in  cui  terminò  il  dominio 
della  Repubblica  su  quella  Città,  come  ap- 
presso esporremo.  Chi  fosse  poi  voglioso  di 
veder  il  Catalogo  de' Patrizi  ,  destinati  a 
sostenere  la  Pretura  di  Cervia  ,  può  ricor- 
rere al  Museo  della  Nobile  famiglia  Gra- 
denigo  a  Santa  Giustina,  ove  ritrovasi  com- 
pilato dalla  diligenza  dell'erudito  Senatore 
Piero  Gradenigo,  altrove  da  noi  con  giu- 
sta lode  mentovato. 

Per  quello  poi  che  spetta  a  Faenza  con- 
viene sapere,  che  questa  Città  nell'  anno 
1281  passò  sotto  la  dominazione  de' Bolo- 
gnesi.  Perduta  da  questi  nel  132.7  signoreg- 
giò in  Faenza  la  nobile  famiglia  Manfredi; 
cui  nei  1349  la  usurpò  la  Casa  Malatesta 
padrona  di  Rimini .  Di  fatto  io  rilevo  da' 
Veneti  Cronisti  ,  e  nominatamente  dalla 
Cronaca  dell'  erudito  Caroldo  Lib.  VII,  che 
nell'anno  1353  il  Veneziano  Governo  spe- 
dì due  Ambasciatori  al  Malatesta  come  5n 
gnore  di  Faenza  per  trattare  la  pace  tra  es- 
so e  la  Città  di  Fermo  ,  con  cui  i  Vene- 
ziani facevano  ricco  traffico  .  E*  vero  altre- 
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sì,  che  nelT accennate  turbolenze  della  Ro- 
magna cagionate  dall' incursioni  de' Marche- 
si d'Este,  e  dalli  Visconti  Signori  di  Mi- 
lano, quelli  presero  possesso  di  Faenza  nel  1' 
anno  1379,  ma  fu  tosto  ricuperata  dalla  Fa- 
miglia Manfredi;  e  racquistata  indi  dalle 
mani  de' Visconti  nel  1402.  Rimase  adun- 
que fermo  il  dominio  di  Faenza  nella  no- 
bile famiglia  Manfredi  ,  finché  riflettendo  i 
principali  Cittadini  di  non  poter  resistere 
alle  continue  molestie  de' confinanti  Signo- 
ri, nel  1495  domandarono  con  istante  sup- 
plica, che  la  Veneziana  Repubblica  desti- 
nasse un  Soggetto  del  suo  Corpo  Aristocra- 
tico, il  quale  in  qualità  di  Tutore  del  pu- 
pillo Astorre  Manfredi  lo  difendesse  da' 
Nemici ,  reggesse  e  governasse  il  picciolo 
di  lui  dominio.  Scrive  il  celebre  Piero  Bem- 
bo  (Lib. Ili)  che  fu  spedito  in  fatti  col  ti- 
tolo di  Legato  il  Cavaliere  Domenico  Tre- 
visan ,  sotto  la  savia  direzione  del  quale  fu 
allevato  Astorre,  il  quale  cresciuto  in  età 
si  dimostrò  ingrato  alla  Repubblica;  benché 
ritornato  indi  a  non  molto  alla  di  lei  di- 
vozione, fu  dal  Governo  nuovamente  ac- 
colto e  protetto.  Rilevasi  pure  dal  mento- 
vato Bembo  {Lib. IV),  che  si  mandava  dal 
Senato  un  altro  Nobile  a  custodire  la  Roc- 
ca di  Faenza  col  titolo  di  Castellano  ;  sosten- 
ne 
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ne  di  fatto  quest' incarico  nell'  anno  1505 
Domenico  Gritti ,  nel  qual  anno  Brisighel- 
la,  Castello  non  molto  discosto  da  Faenza, 
venne  spontaneamente  in  potere  de!  Vene- 
ziani, che  vi  spedirono  sin  al  1508  un  Pa- 
trizio col  consueto  titolo  di  Trovsdttor  e  Ca- 

e 

pitano  . 

Seguì  anche  la  Città  di  Rimini  la  sorte 
comune  della  Romagna ,  e  fu  signoreggiata 
dalla  nobile  Famiglia  Malatesta  sin  da*  pri- 
mi anni  del  Secolo  XIV:  aggregata  indi  a 
non  molto  alla  Nobiltà  Veneziana  nella 
persona  di  Pandolfo  il  seniore ,  come  nel 
Tomo  VII  fu  detto.  Quest'illustre  Fami- 
glia sin  dall'anno  1389  chiedette  a  prote- 
zione e  difesa  di  Rimini ,  che  la  Repubbli- 
ca le  spedisse  uno  de' suoi  Nobili  col  tito- 
lo di  Todesta ,  come  si  ricava  dal  Decreto 
per  l'elezione  de' Soggetti  ,  registrato  nel 
Libro  Leona  della  Cancellarla  Ducale  ali* 
anno  1389;  la  serie  >de' quali  si  ritrova  an- 
cora ne' citati  Manoscritti  del  Senatore  Pie- 
tro Gradenigo.  Nell'anno  però  1502  la  Re- 
pubblica acquistò  il  totale  Dominio  di  Ri- 
mini, poiché  non  potendo  resistere  alle  vio- 
lente usurpazioni  di  Cesare  Borgia  Pandol- 
fo Malatesta  ,  cedette  interamente  quella 
Città  a' Veneziani,  e  n'ebbe  in  ricompen- 
sa dal  Governo,   oltre  la  Patrizia  Nobiltà, 

la 
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la  grossa  Terra  di  Cittadella  nella  Provin- 
cia Padovana  con  ragguardevole  esborso  di 
danaro;  come  si  legge  ne' documenti  esi- 
stenti nel  Libro  Veda  della  Ducale  Cancel- 
lala . 

Più  antico  è  il  dominio  de'  Veneziani  sul- 
la Città  di  Cesena ,  che  è  situata  tra  quel- 
le di  Rimini  e  Faenza  .  Sigismondo  Mala- 
testa  ,  che  n'  era  il  Signore  ,  la  vendette  a' 
Veneziani  nell'anno  146$,  Principe  essen- 
do Cristoforo  Moro  ,  giacché  vedeva  ben 
egli  di  non  potere  più  a  lungo  difenderla 
contrà  le  continue  incursioni  delle  due  po- 
tenti famiglie  Visconti'  e  d'  Este  ,  non  me- 
no che  delle  moltiplici  confinanti  Signorie» 
che  a  quel  tempo  dominavano  nello  Stato 
della  Chiesa.  La  Repubblica  adunque  prese 
il  temporale  possesso  col  mezzo  di  due  Sin- 
dici, o  Procuratori  del  Corpo  del  Consiglio 
Maggiore,  come  fanno  fede  il  celebre  Ros- 
si più  fiate  da  noi  mentovato,  e  l'accurato 
Marin  Sanudo  nella  sua  Cronaca . 

Queste  Città  co' loro  respettivi  Territori 
formavano  il  Dominio  Veneto  nella  Roma- 
gna sul  principio  del  XVI  Secolo,  di  cui 
ora  scriviamo,  e  quella  di  Ravenna  n'era 
la  Metropoli,  o  Capo  di  Provincia  .  Occu- 
pava sin  dall'anno  1492  la  Sede  Romana 
Papa  Alessandro  VI  Spagnuolo:  in   cui  era 
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ardente   h   brama   d'innalzare    al    grado  di 
Principe  Sovrano  indipendente  il  figlio  (da 
lui  nell'anno  1470   generato  )  Cesare   Bor- 
gia; e  quindi  è,   che  dimostrando  di  Voler 
riunire  alla  Sede  Apostolica  tutte    le  Città 
in  diversi  tempi  da  essa  smembrate,  tra  le 
quali   si    comprendevano   le    già    accennate 
passate    sotto    il    Dominio    della  Veneziana 
Repubblica,  o  da  essa  protette,  pensava  do- 
po il   ricuperamene   delle    medesime  d' in- 
vestirne con  assoluta  Signorìa  il    figlio  Ce- 
sare. Era  questi    stato   dal  Padre   promosso 
alla  Sacra  Porpora,    ma   il   genio  del  figlio 
era  di  cambiare  il  Cardinalato  in    un  Seco- 
lare Principato;  idea  perdutamente  seconda- 
ta dal  Padre .  Deliberò  adunque    il  Pontefi- 
ce di  guadagnarsi  l'amicizia  di  Lodovico  XII 
Re    di  Francia   coli' oggetto,    che  fosse   da 
questo  Re  protetto  ed  assistito    il    figliuolo 
Cesare  nelle  sue  ìmpicse  .    Trovò    Papa  A- 
lessandro  favorevole  l'incontro   a' suoi  dise- 
gni.   Di   fatto    due    domande  fino  da'primi 
mesi  del  suo  Regno   fece   Lodovico  XII  al 
Pontefice  ;   chiedendo    per  Giorgio   di  Am- 
buosa ,  ovver  Ambosia ,  Arcivescovo  di  Roa- 
no suo  favorito  il  Cardinalato;  e  per  se  cal- 
damente dimandando  1'  annullamento  dtl  pri- 
mo suo  Matrimonio  con  la  Regina  Giovan- 
na sterile,  e  la  dispensa  per  contrarne  uno 
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nuovo  con  Anna  di  Bretagna  vedova  del 
Re  Carlo  Vili.  Per  l'una  e  per  1'  altra  di 
queste  occorrenze  Papa  Alessandro  mandò 
in  Francia  Cesare  Borgia  ,  il  quale  prima  di 
partire  depose  in  pubblico  Concistoro  il  Cap- 
pello Cardinalizio,  protestando  di  non  sen- 
tirsi inclinato  allo  Stato  Sacerdotale .  Portò 
il  Borgia  insieme  col  Capei  rosso  dell'Ar- 
civescovo di  Roano  le<Bolle  di  dispensa  del 
Matrimonio,  le  quali  tuttavia  nel  primo 
suo  arrivo  negava  d'aver  portate  affine  di 
tenere  l'animo  del  Re  sospeso,  e  più  faci- 
le a  condiscender  a'suoi  proprj  interessi  ;  co- 
me opportunamente  riflette  l'erudito  Carlo 
Denina  nel  Libro  XIX  Capo  V  delle  Rivo- 
luzioni d'Italia. 

Il  Borgia  adunque  persuase  il  Re  Lodo- 
vico, che  conquistato  il  Ducato  di  Milano, 
gli  dasse  valevoli  ajuti  per  ridurre  apparen- 
temente all'  ubbidienza  della  Santa  Sede, 
ma  realmente  in  di  lui  potere  le  Città  tut- 
te della  Romagna  .  Ottenne  inoltre  dal  Re 
grado  distinto  militare ,  grossa  Pensione ,  ed 
il  titolo  di  Duca  Valentino,  o  sia  di  Valen- 
za nel  Delfinato,  e  fu  stipulato  il  Matri- 
monio di  esso  Borgia  con  una  figlia  delPA- 
libret  del  sangue  reale  di  Francia.  Seguita 
indi  a  non  molto  la  conquista  del  Ducato 
di  Milano,  instò  Papa  Alessandro,  e  con- 
dì- 
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discese  Lodovico   a   spedire    molte   Milizie 
Francesi  e  Svizzere  in   soccorso  del  Duca 
Valentino  ,   che   s' accingeva  alla   meditata 
impresa  di  conquistare  la  Romagna  ,  rinno- 
vando gli  esempi  d'Ezzelino,  d' Uguccione, 
di  Castruccio,  e  di  parecchi  altri  venturie- 
dri  Italiani,  che  ne' precedenti  Secoli  da  pic- 
cioli e  bassi  principi  salirono   a  formidabile 
potenza .  Di  fatto  il  Duca  Valentino    assi- 
stito dalle  Milizie  Papali ,  e  da  quelle  dei- 
la  Francia  entrò  nella  Romagna  verso  Pan- 
no 1500,  (altri   mettono   Tanno    1499,  e<^ 
altri   finalmente   Tanno    1501)   e  prese  per 
accordo   la    Città  d'Imola  ,  indi   quella  di 
Forlì ,  governata   allora   da  Caterina  Sforza 
vedova   di   Girolamo  Riario:    questa  Dama 
avendo  spediti    i  figliuoli   a  Firenze  ,   erasi 
rinserrata  nel  Castello  risoluta  di  difender- 
lo, ma  finalmente  dovette  cedere  y  e  rima- 
nere prigioniera    del  Borgia.    S*  interruppero 
allora  le  spedizioni  a  cagione  dei  ritorno  di 
Lodovico   Sforza   nel    Ducato    di    Milano  . 
Ma  acquietate    le  cose  di  quel  Ducato  con 
la  già  descritta  prigionìa  dello  Sforza  ritor- 
narono le  Milizie  Francesi  nella  Romagna . 
Occupò  quindi  il  Duca  Valentino  la  Città 
di    Pesaro   posseduta    da   Giovanni   Sforza  . 
Era  questi  venuto   a  Venezia    promettendo 
di   dar   in   potere   cibila   Repubblica    quella 

Città  , 


4?  Storia 

Città ,  quando  da  questa  gli  fosse  dato  ili 
cambio  qualche  Castello  dentro  i  confini  del 
suo  Dominio;  ma  sdegnato  contro  di  lui  il 
Governo,  perchè  aveva  dato  alloggio  nel 
suo  proprio  Palazzo  ad  un  Ambasciatore 
Turco  diretto  a  Lodovico  Sforza  ,  che  em- 
piamente sollecitava  Bajazette  a  mantenere 
la  guerra  contro  i  Veneziani  %  non  voile 
dar  ascolto  alle  di  lui  proposizioni ,  e  fu  to-» 
sto  da  Venezia  licenziato.  Avanzandosi  nel- 
le conquiste  il  Duca  Valentino  cadde  nelle 
sue  mani  anche  la  Città  di  Rimini  mal  di- 
fesa dal  Malatesta  di  lei  Signore;  da  Rimi- 
ni passò  il  novello  Conquistatore  ad  asse^ 
diare  Faenza ,  e  benché  tanto  Rimini ,  quan- 
to Faenza  fossero  sotto  la  protezione  de'Ve-» 
fieziani,  dissimularono  questi  senza  opposi- 
zione gl'insulti  del  Borgia  ad  istanza  del 
Re  Lodovico,  da  cui  attendevano  soccorso 
nell'aspra  guena,  contro  il  Sultano  Bajazet- 
te. Prese  adunque  il  Valentino  Faenza, 
ma  non  già  la  Rocca ,  ed  occupò  il  Castel* 
lo  di  Brisighella.  Dopo  lunga  ed  inutil  op- 
pugnazione levò  l'assedio;  ma  ritornato  in-* 
di  a  poco  con  nuovi  rinforzi  di  Truppe 
Francesi,  disperati  i  Faentini  s'arrendette- 
ro, salve  le  persone,  gli  averi,  e  la  liber- 
tà d'Astorre  Manfredi  loro  Signore.  Quest* 
infelice   trattenuto   con  blande   maniere   da 
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principio  ,  fu  poi  mandato  a  Roma  ,  ove 
occultamente  insieme  con  un  suo  fratello 
naturale  fu  barbaramente  fatto  morire  ad 
oggetto  di  estinguere  del  tutto  la  schiatta 
de'  Manfredi . 

Era  intanto  stato  dichiarato  da  Papa  A- 
lessandro  il  figlio  Duca  della  Romagna  con 
l'approvazione  de' Cardinali .  Col  nuovo  ti- 
tolo si  concepì  dal  Duca  l'ardito  pensiere 
d'  occupare  la  Città  di  Bologna  con  animo 
di  passar  oltre  a  debellar  i  Fiorentini  ne- 
mici di  Lodovico  XII,  e  molto  debilitati 
nella  continuazione  della  guerra  Pisana  in 
onta  della  pace  giurata  in  Venezia  ,  di  cui 
nel  Tomo  VII  a  bastanza  si  disse . .  Entrò 
perciò  nel  Territorio  Bolognese ,  ma  gli  fu 
intimato  severo  divieto  di  passar  oltre  dal 
Re  Lodovico ,  che  aveva  accordata  a  quel- 
la Città  ed  alla  Nobile  famiglia  de' Benti- 
vogli  protezione  e  difesa.  Quindi  ritornato 
nella  Romagna  pensò  meglio  d'unirsi  con 
le  Truppe  Regie  spedite  all'impresa  di  Na- 
poli .  In  cotal  guisa  erasi  fatto  formidabile 
ad  una  gran  parte  dell1  Italia  Cesare  Bor- 
gia, che  avido  sempre  più  di  nuove  con- 
quiste nel  ritorno  da  Napoli  fìngendo  di  vo- 
ler attaccare  la  Città  di  Camerino  signo- 
reggiata da  Giulio  Varano  ,  chiedette  ajuti 
2  Gu;do  Ubaldo  Duca  di  Urbino-  e  in  que- 
Tom.  IX.  D  ito 
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sto  modo  avendolo  spogliato  delle  proprie 
forze  ,  volò  inaspettato  a  quel  Ducato  ,  don. 
de  Guido  Ubaldo  col  Nipote  Francesco  del- 
la Rovere  appena  potè  con  la  fuga  salvar- 
si. Occupò  pertanto  il  Borgia  in  poche  ore 
tutto  quello  Stato;  e  disegnò  poi  la  con- 
quista  di  Camerino  5  al  quale  oggetto  prò- 
pose  al  Varano  patti  assai  vantaggiosi ,  fin- 
ché venuto  nelle  sue  mani  con  due  figli- 
uoli ,  lo  fece  dal  Carnefice  barbaramente 
strozzare . 

Erasi  intanto  irritato  contro  il  Borgia  il 
Re  Lodovico  XII,  perchè  nulla  curando  il 
di  lui  divieto  avesse  molestati  i Fiorentini. 
Quindi  Papa  Alessandro  tutto  si  maneggiò 
col  mezzo  del  Cardinale  di  Roano  per  pla- 
care lo  sdegno  di  quel  Re ,  e  vi  riuscì  co- 
sì bene,  che  ottenne  promessa  segreta  di 
possenti  soccorsi  per  ricuperar  alla  Chiesa  , 
come  egli  dava  ad  intendere,  la  Città  di 
Bologna.  Ritornò  adunque  con  universale 
terrore  nella  Romagna  Cesare  Borgia  ,  ed 
intimò  superbamente  a'Bentivogli,  che  si 
disponessero  a  rilasciare  la  Città  di  Bolo- 
gna, contentandosi  de' loro  beni  in  vita  pri- 
vata. Incominciava  già  a  rendersi  sospetta 
a' Veneziani  la  prosperità  del  Duca  Valen- 
tino. Erasi  ancora  giustamente  irritato  con- 
tro di  lui  il  Governo  pel  rapimento  infa- 
me, 
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me,   che  egli    aveva   fatto  della   Sposa   di 
Gian  Batista  Caracciolo  Capitano  delle  Fan- 
terìe  Veneziane  .    Di    fatto   raccontano   il 
Giovio,  il  Guicciardini,  e  cent' altri  Scrit- 
tori, che  andando  questa  Dama    da  Urbino 
ad  unirsi  con  lo  Sposo ,   nel   passare  per  la 
Romagna  fu  dal  Valentino  rapita.  Il  Con- 
siglio   de' X,   la   di    cui  autorità  implorò  il 
Caracciolo,  spedì  il  Secretarlo  Manenti  ad 
Imola ,  indi  a  Roma  a  dolersi  del  turpe  ra- 
pimento avvalorando  la  Veneta  Ambasciata 
altra  del  Re  Lodovico  XII  di  Francia .  Ma 
ciò    non    valse    punto   negando    il   Borgia , 
che  la  Sposa  fosse  stata  rapita  d'ordine  suo, 
cui  non  mancava  copia  di  donne  avvenenti . 
Correva  al  suo  termine  Panno    150*  ,  in 
cui  temendo  la  Repubblica  ,   che    il  Borgia 
uomo  ardito  tentasse  d'avanzare  le  conqui- 
ste, procurò  col  mezzo    de1  òuoì  Ambascia- 
tori di  moderare  il  favore ,  che  la  Corte  di 
Francia  gli  accordava  senza  misura.  Ma  tut- 
to riuscì  vano,  essendo  Lodovico  troppo  at- 
taccato agP  interessi   del  Pontefice  Alessan- 
dro; laonde  deliberò   il  Governo   di    prove- 
dere da  se  alla  propria  sicurezza.    S'uniro- 
no a  questo  tempo    in  istretta  alleanza  fra 
loro  molti  Signori  Italiani   a  comune    dife- 
sa; i  principali  tra  questi  furono  Paolo  Or- 
sini, Francesco  Duca  di  Gravina,  Vitelloz- 
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20   Vitelli  ,   ed  Oliverotto    da  Fermo  con 
Pandolfo  Petrucci  Capo  del  governo  di  Sie- 
na.  Chiedettero    questi    Signori    l'alleanza 
de'  Veneziani .  Varie  furono  le  picciole  sca- 
ramucce nella  Romagna ,  ma  operarono  con 
tanta  lentezza,  che  diedero  tempo    al  Bor- 
gia di  ricevere  soccorsi  dalla  Francia  .    Co- 
noscendo egli  tuttavia  ,    che    avrebbe    diffi- 
cilmente oppressi  tanti  uomini  insigni  nel!' 
armi  con  la  forza  ,   fìnse   di   pacificarsi  con 
ciascheduno  di  loro  ,   e   di    tornare  amico. 
L'  inganno   gli   riuscì    troppo    felicemente  > 
poiché   avendoli   con   molte  lusinghe    tirati 
a  Sinigaglia  sotto  pretesto    di  onorargli,    li 
fece  tutti  chiuder  in  stretta  prigione ,  e  dal 
Carnefice  strozzare  >  Con  questo  vero  assas- 
sinio,   raccontato   dall'  empio    Macchia  velli 
come   insigne    e    memoranda  impresa ,   non 
solamente  si  vendicò    il  Borgia  delle  ingiu- 
rie, che  pretendeva  d'aver  ricevute,  masi 
levò  anche    l'impaccio  di   tre  valorosi    Sol- 
dati, che  potevano  disturbare  gli  altri  suoi 
disegni,  e  chiuse  con  questa    tragedia   l'an- 
sio 1502.    Pronto   il  Duca  Valentino   a  co- 
glier il  frutto  di  tante  sue  scelleratezze  vo- 
lò a  Perugia,  e  vi  fece  strangolar  altri  due 
de' fratelli  Orsini.    Da  Perugia  passò  egli  a 
sorprendere   la  Città    di  Siena,   ma   fu   in- 
tanto richiamato  dal  Papa  a  Roma»    S'an- 
dava 
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dava  alienando  Alessandro  dall'amicizia  del- 
la Francia  per  le  gravi  perdite,  che  il  Re 
Lodovico  faceva  tuttodì  nel  Regno  di  Na- 
poli, ove  Consalvo  Ernandes  di  Cordova 
detto  il  Gran  Capitano  aveva  -finalmente  tol- 
to a' Francesi  tutte  le  Terre  da  essi  posse- 
dute con  la  Città  Dominante  di  Napoli . 
Divennero  di  fatto  sospetti  ed  il  Papa  ed 
il  Duca  Valentino  di  lui  figlio  al  Re  Lo- 
dovico XII  ,  il  quale  aveva  ben  penetrati  i 
lor  ambiziosi  disegni  sopra  la  Toscana. 

Sul  più  felice  momento  di  questi  segreti 
maneggi  con  Consalvo  novello  Conquista- 
tore del  Regno  di  Napoli  ,  desideravano  le 
Città  Italiane,  che  odiavano  il  Borgia,  di 
sottrarsi  dal  di  lui  giogo,  supplicandola 
Repubblica  di  riceverle  nel  numero  dc'suoi 
Sudditi.  Anzi  come  riferisce  l' accurato  Via- 
noli  soprammentovato,  venne  a  que'giorni 
medesimi  a  Venezia  T^renzo  5uarez  in  qua- 
lità di  Ambasciatore  del  Re  di  Spagna  Fer- 
dinando V  d'Aragona  novello  Signore  di 
tutto  il  Regno  di  Napoli;  e  P incarico  prin- 
cipale di  quest'abile  Ministro  era  quello  d* 
allontanare  la  Repubblica  dall'Alleanza  dei 
Re  Lodovico  XII:  Espr.sse  (parla  il  Vianoli  ) 
le  occulte  brame  del  Re  Francese  di  scorgere 
^umiliata  la  potenza  della  Repubblica ,  e  te 
aperte  prtuttioni  9  che  perciò  porgeva   ttgl*  in* 
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teressi  del  Borgia  per  turbare  i   suoi    confini  , 
&  il  suo  riposo  .    Aggiunse    il    compiacimento 
del   medesimo    Re    di    vedere   il  Veneto  Leone 
travagliato  dalla  febbre  frequente    della  guerra 
del  Turco;  Rimostrò  gli  aiuti  dell'Armata   re- 
cati  alla  Repubblica   da  esso  più   a  pompa  di 
apparenza  ,    che    ad   utile    d'  alcun  frutto ,  più 
hnvendo  recato  danno ,  che  beneficio.  Ver  l'op- 
posto magnificò   la    sincera    inclinatane  dei  Re 
delle   Spagne ,    la  prova    lunga ,    che    il  tempo 
non  punto  fallace  riscontro  delle    intentioni   dei 
Principi,  già  abbondevol mente    b aveva  sommi- 
nistrata della  puntualità ,  e  del  buon  genio  Spa- 
gnuolo  y  e  perciò  ricercò ,  che  si  venisse  in  Le- 
ga co% suoi  Re.  Ma  la  costanza  del  Senato  voU 
se  pia  tosto  sodisfare  alla  sua  esatta  puntuali- 
tà ,  e  rigettò  il  partito  della  Lega  con  la  Spa- 
gna per  l'obbligo  di    quella ,    che    correva    con 
la  Francia  .  Fin  qui   il  Vianoli . 

In  mezzo  però  a  tanti  maneggi,  brighe, 
e  rigiri ,  che  dimostrano  lo  stato  fluttuante 
dell'Italia,  divenuta  il  centro  delle  guerre 
tra  i  Principi  d' Europa  ,  accadde  la  morte 
di  Papa  Alessandro  VI  passato  di  questa 
vita  nell'Agosto  dell'anno  1503  per  violen- 
ta febbre  terzana ,  come  attestano  i  più  ac- 
curati Scrittori  col  dotto  Muratori  negli 
Annali  d* Italia ,  non  già  di  veleno  giusta  la 
comune  opinione.  Riusci  oltre  modo  dolo- 
rosa 
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rosa  al  Duca  Valentino  la  morte  del  Padre, 
sotto  il  cui  manto  Pontificale    tenendosi  si- 
curo abbracciava  audacemente  ogni  più  ar- 
dua e  diffidi  impresa.  E  quello  che  più  gli 
scompigliò  i  vasti  suoi  progetti    egli   stesso 
alla  morte  del  Padre    si    trovò    infermo  per 
veleno  di  suo  comando  preparato  per  altri, 
e    bevuto    anche   da    lui    per    balordaggine 
d'un  suo  Servitore,  come  racconta  il  Guic- 
ciardini nel  Lib.  VI.  Gravissimi  furono  al- 
lora   i    tumulti    in  Roma,    ove    i  Cardinali 
temevano  le  violenze  del  Duca  Valentino, 
e  gravi  furono  altresì  le  turbazioni    in  tut- 
to Io  Stato  della  Chiesa  .    I  Vittelli  aveva- 
no ricuperata  la  Città  di  Castello  ;  i  Baglio- 
ni  Perugia  con  V  ajuto  de'  Fiorentini  ;  Piom- 
bino, Urbino,  Pesaro,    Sinigaglia,    Cameri- 
no ed  altre  Città  avevano    richiamati  i  lor 
antichi  Signori .  Laonde  conoscendo  preven- 
tivamente il  Senato  Veneziano  ,    che  dove- 
vano   necessariamente    avvenire   questi  can- 
giamenti ,    spedite    aveva    molte    Milizie    a 
Ravenna  sotto  la  direzione    d'un    Provedi- 
tore, il  quale  accogliesse  quelle  Città,  che 
volessero  venire  sotto  la    di    lei  protezione 
e   clientela,   come    fecero  Forlimpopoli ,    e 
molte  Castella    all'  intorno  ,    Rimini  ,  già 
venduta  dal   Malatesta    nella   guisa   che  di 
sopra  fu  detto,   Faenza,   Cervia,  ed   altri 
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luoghi  considerabili  di  quella  Provìncia:  al- 
tre Città  finalmente  ritornarono  al  dominio 
della  Chiesa.  Del  Valentino  tuttavia  tene- 
vano a  gara  conto  e  Francesi  e  Spagnuoli  , 
sperando  con  tal  mezzo  ciascheduna  di  que- 
ste due  emule  Nazioni  di  far  elegger  un 
Papa  a  modo  loro.  Il  Valentino  però  deci- 
se la  gara  gettandosi  in  braccio  della  Fran- 
cia,  cui  promise  di  dar  ajuti  per  racquistar 
il  perduto  Regno  di  Napoli.  S'obbligò  air 
incontro  il  Re  Lodovico  di  proteggerlo  e 
soccorrerlo  per  ricuperare  le  perdute  Città 
e  Castelli . 

In  pochi  giorni  di  Conclave  fu  eletto 
Francesco  Piccolomini ,  che  prese  il  nome 
di  Pio  III.  Soli  ventisette  giorni  egli  visse 
nel  Pontificato,  e  gli  fu  dato  per  Succes- 
sore il  Cardinale  di  San  Pietro  ad  V incula  ^ 
il  quale  si  fece  chiamare  Giulio  II .  Reca 
stupore  il  vedere ,  come  un  uomo  d5  indo- 
le difficilissima  e  terribile  sia  stato  eletto 
con  tanta  uniformità  di  suffragi ,  mentre  con- 
tava molti  Nemici  a  cagione  del  suo  inquie- 
to ed  ambizioso  temperamento,  come  riflet- 
te Paolo  Giovio  nel  Lib.  X.  Egli  è  certo 
però ,  che  i  Veneziani  ancora  molto  si  ma- 
neggiarono per  farlo  diventar  Papa  ;  verità 
che  con  proteste  di  riconoscimento  e  di  gra- 
titudine confessò  lo  stesso  Giulio   al  Vene- 

to 
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to   Ambasciator    Antonio   Giustiniano,   cui 
(  essendo  ancora  Cardinale  )  manifestato  ave- 
va il  desiderio  suo,  che  la  Repubblica  spo- 
gliasse il  Borgia  degli    usurpati  Stati,    assi- 
curandola, che  non  gli  presterebbe   ajuto  o 
protezione  alcuna.  Eransi  prima  delP elezio- 
ne di  Giulio  II   sollevati    contro    il   Borgia 
gli  Orsini ,  ed  i  Coionnesi    uniti   alla    Spa- 
gna ed  alla  Veneziana  Repubblica    chieden- 
do a'  Cardinali  adunati  in  Conclave  vendet- 
ta ,  e  sollecita  giustizia.    Atterrito   il  Bor- 
gia tentò  di  fuggire  da  Roma  ,   ma  circon- 
dato dalle  genti  de' Coionnesi  e  degli  Orsi- 
ni   fu   condotto   in  Castel  Sant'Angelo  ;  né 
ottenne   la    libertà   se   non    nell'anno    1504 
dopo    avere    rinunziate    alla    Chiesa   le   sue 
pretese  ragioni  sopra   le  Rocche   di  Forlì  e 
di  Cesena .  Liberato  dalla  prigionìa  con  so 
lenne  Bolla  di  Papa  Giulio  II,  fu  pos^  ne^- 
la  Fortezza  d'Osti*  in  assoluta  podestà  del 
Cardinale  Carvajal  Spagnuolo    dtì   titolo  di 
Tanta    Croce .    Il  Valentino    da    Ostia    passò 
a  Napoli  accolto   onorevolmente    dal   Gran 
Capitano-  ma  penetrato  avendo  dappoi  quel 
prode  Generale,  che  l' inquieto  Borgia  mac- 
chinava   nuove   turbolenze    nelP  Italia ,   per 
comando  preciso  del  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico Io  ket  arrestar ,  e  lo  mandò  in  Ispa- 
gna  col  seguito  d'un  solo  Paggio.  Colà  fu 

rin- 
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rinserrato  nella  Rocca  di  Medina  del  Cam- 
po, da  dove    (per  terminare  le  vicende  di 
questo  tragico  uomo)  calatosi  dopo  qualche 
tempo  coraggiosamente  per  una  corda  se  ne 
fuggi  nella  Navarra .    Dimorò  ivi  per  alcu- 
ni   anni    in    umile   stato    avendogli  tolto  il 
Re  di  Francia   il  Ducato  di  Valenza ,    e  V 
annua  grossa  Pensione   con    bando    dal  Re- 
gno tutto  della  Francia .  Terminò  adunque 
i  suoi  giorni  in  una  fazione   militare  men- 
tre  in   qualità  di   semplice  Soldato  serviva 
nelle  Milizie  del  Re  di  Navarra  .    Ecco  in 
qual  maniera,  come  riflette  l'erudito  Carlo 
Denina,  finì  la  sua  vita  il  Duca  Valentino 
Cesare  Borgia  con  fine  poco  diverso  da  quel- 
lo di  Lodovico  Sforza  Duca   di  Milano   al 
Borgia   molto   simile   nella    smisurata  ambi- 
zione, nella  dissimulazione  ,  e  nella  perfidia* 

Guerra  contro  t^ianìmiììanù  I  Imperatore ,  coli* 
acquisto  di  molte  Terre  nel  Friuli  e  neWl- 
stria  nelf  anno  1507. 

IV.  Elevato  al  Trono  Papale  Giulio  II 
fece  ne'  primi  mesi  del  suo  Pontificato  qua- 
si credere  d'aver  col  grado  cambiato  ani- 
mo e  natura,  talmente  si  diede  sul  princi* 
pio  a  governar  le  cose  con  animo  posato, 
ed  in   apparenza   pacifico.  Ma   la  Camera 

Pa. 
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Papale  era  affatto  esausta  ,  perchè  il  Duca 
Valentino  ne  aveva  rivoltato  le  entrate  a 
benefizio  suo  proprio  ,  e  senza  danaro  ben 
conosceva  Giulio  di  nulla  poter  validamen- 
te operare.  Rinserrato  in  Medina  del  Cam- 
po il  Valentino,  incominciò  GiuUo  ad  ope- 
rare secondo  la  natura  sua,  e  secondo  il 
disegno,  che  aveva  di  riunir  alla  Chiesa  1* 
Città  tutte  in  diversi  tempi  alienate  dalla 
medesima.  Si  voltò  egli  adunque  addosso 
ai  Baglioni,  ed  ai  Bentivogli,  questi  Signo- 
ri di  Bologna,  e  quelli  di  Perugia,  come 
di  sopra  nel  precedente  Articolo  fu  detto  , 
A  Gian  Paolo  Baglioni  tolse  Perugia  più 
coli' ardire  dell'animo,  che  con  la  forza  . 
Perciocché  fattosi  con  le  sole  minacce  rice- 
ver in  quella  Città  per  ripigliarne  il  domi- 
nio, vi  entrò  coi  Cardinali,  e  con  tutta  la 
sua  Corte  senza  scorta  di  gente  armata,  e 
tuttavia  il  Baglione  non  ardì  fargli  offesa  , 
o  liberarsi  da  quella  molestia,  come  avreb- 
be potuto  fare  agevolmente:  il  che  diede 
motivo  all' empio  Macchiavelli  lodatore  eter- 
no delle  più  atroci  scelleraggini,  di  dire, 
che  gli  uomini  non  sanno  essere  mai  al  tut- 
to buoni  né  al  tutto  malvagi;  quasi  che  gli 
rincrescesse ,  che  il  Baglione  non  avesse  car- 
cerato il  Sommo  Pontefice  con  tutti  i  Car- 
dinali, che  lo  seguivano.  Racquistata Peru- 
gia 
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già  trovò  poi  facile  l'acquisto  di  Bologna 
con  Tanto  delle  Truppe  Francesi  venute 
dal  Milanese  sotto  la  scorta  del  Ciamonte, 
che  comandava  quel  Ducato   per  nome    di 

Lodovico  XII- 

Più  docile  impresa  era  quella  di  ricupe- 
rale &  Città  di  Ravenna ,  di  Cervia,  Faen- 
za, Rimini,  e  molti  Castelli  intorno  ad  es- 
se ch'erano  nella  guisa  già  detta  legittima- 
mente passate  ali*  ubbidienza  della  Vene- 
ziana Repubblica  .  Espose  adunque  Papa 
Giulio  il  suo  desiderio  al  Veneto  Ambascia- 
tore Antonio  Giustiniano  .  Questi  con  le 
sue  blande  maniere  convenne  con  Giulio, 
che  quando  fosse  restituito  alla  Repubblica 
Tos ugnano,  ella  cederebbe  alla  Chiesa  le 
Città  di  Rimini  e  Faenza  .  Mentre  adun- 
que attende  vasi  l'esecuzione  del  convenuto 
il  Nunzio  in  Venezia  ,  tolta  ogni  speranza 
d'accordo,  domanda  assolutamente  la  resti- 
tuzione di  quelle  Città  ,  minacciando  con 
tronche  parole  pericoli  e  travagli  grandissi- 
mi alla  Repubblica  .  Sene  irritò  estrema- 
mente il  Governo,  e  crebbe  lo  sdegno  alla 
notizia,  che  il  Papa  avesse  avanzate  le  sue 
querele  all'Imperatore  Massimiliano  I,  ed 
al  Re  Lodovico  XII,  adescandoli  con  lusin- 
ghiere promesse  ad  unirsi  seco  lui  in  al- 
leanza  a  danno   de'  Veneziani  .   S'  adoperò 

adun- 
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adunque   la   Repubblica   per   far  Conoscer  a 
que' Principi  il  giusto  titolo ,   con    cui    essa 
possedeva  quelle  Città;  e  benché  apparente- 
mente fossero  ben  accolte   le  sue  giustifica- 
zioni,  non  fu  dal  Governo  creduto  conve- 
niente il  trascinate  la  propria  difesa.  Laon- 
de furoro  accresciute  le  Milizie    nella  Ro- 
magna,  e   si  d'tde  il  Generalato    delle  me- 
desime al  Conte  ci  Pi  igliano.   Indi   a  non 
mol:o   l'Imperatore    per   mezzo   d'un   suo 
Ainbaicmore    insinuò   alla  Repubblica    o  di 
rilasciar  le  Tene  della  Romagna,    o  di  ri- 
metter in  lui  come  arbitro  la  controversia, 
essendo  egli  il  Protettore   della  Chiesa  .    Il 
Re  di  Francia  benché    in    apparenza  alleato 
de' Veneziani  con  nuova  Ambascierìa  stimo- 
lava egli  ancora  ad  istanza   di   Papa  Giulio 
ali* osservanza  de' patti,    II  progetto    dell'ar- 
bitrato fu   ricusato  ;    esibì    però    il  Governo 
di  cedere  la  Città    di  Rimini ,    e    le  Terre 
acquistate  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI, 
quando  da  Giulio    fosse   ceduta  Faenza    col 
suo  Territorio.   Negò  allora  Papa  Giulio  di 
voler  lasciar  a' Veneziani  neppur    una  Tor- 
re   nella    Romagna  ,    anzi   domandò   ancora 
Ravenna  e  Cervia. 

Era  perciò  tutto  intaso  il  Pontefice  a  di- 
staccare dall'  alleanza  de'  Veneziani  il  Re 
Lodovico  XII,  amico  per  altro  in    sola  ap- 

pa- 
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parenza  della  Repubblica,  quando  una  nuo- 
va rivoluzione  ,   avvenuta    in  Genova  ,    fu 
cagione ,  che  Giulio  II   rivoltasse    contro  i 
Francesi    medesimi   quel    mal   animo  ,    che 
aveva  prima   contro   de*  Veneziani .    Il  Go- 
verno di  Genova,  ancorché  il  Re  di  Fran- 
cia ne  avesse  Paltò  dominio,   era  posto  in 
gran  parte  nelle  mani  del  popolo,   ma  non 
però  in  modo,  che  i  popolani   non    fossero 
spesse   fiate   offesi   ed    insultati   da*  Nobili. 
Per  alcune   di   queste    offese   erasi   la  plebe 
tumultuariamente    sollevata   contro   la   No- 
biltà. Portate  le  querele  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  alla  Corte  di  Francia ,  cercò  il  Re 
Lodovico  di  calmare  que* tumulti  senza  ado- 
perare la  forza,  ma  crescendo  ogni  dì  l'au- 
dacia della  plebe  ,   stimò  necessario  per  de- 
coro  della   sua  Corona   d'usare   l'armi    per 
ridurre  a  miglior  senno  quel  popolo  inquie- 
ta. Papa  Giulio  II,  che  più  volte  erasi  im- 
pacciato negli  affari  di  Genova,  era  parzia- 
lissimo  del  partito  popolare;    però  sentendo 
le  mosse  del  Re  Lodovico  in   favore   della 
Nobiltà  ne  prese  tanto  sdegno,  che  subita- 
mente ruppe   il  concerto   fatto  d'aspettarlo 
in  Bologna,    pubblicando   di   ritornarsene    a 
Roma.  Sospettò  ancora  Giulio,  che  questa 
spedizione  del  Re  di  Francia  contro  Geno- 
va tendesse  a  maggiori  disegni   sopra  l'Ita- 
lia. 
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lia .  Si  rivolse  adunque  alla  Germania  con- 
tro i  Francesi,  scrisse  Brevi,  e  Lettere  cal- 
dissime all'Imperatore  Massimiliano,  signi- 
ficandogli, che  il  Re  Lodovico  aspirava  al 
dominio  di  tutta  l'Italia  coi  disegno  di  le- 
var a  lui  l'Imperio  ed  a  se  il  Papato.  Mas- 
similiano già  da  gran  tempo  dispostissimo  a 
pensar  male  del  Re  di  Francia  mosso  da' 
Brevi  di  Giulio,  e  da  simili  avvisi,  che 
gli  venivano  da  altre  parti  ,  tutto  pose  in 
opera  per  sollecitar  i  Principi  dell'Imperio 
radunati  nella  Dieta  di  Costanza  contro  l* 
ambizione  de'  Francesi . 

Ma  il  Re  Lodovico  XII  come  intese  con 
quanto  ardore,  e  comune  assenso  di  tutti  i 
Principi  dell'  Imperio  fossero  secondati  i  di- 
segni di  Cesare,  e  con  quale  inaudita  libe- 
ralità e  prontezza  fossero  per  decretarsi  i 
sussidj  d'uomini ,  e  di  danaro,  s'applicò  con 
non  minore  sollecitudine  a  dissipare  quel 
turbine,  che  imminente  sembrava.  Per  le- 
var adunque  il  sospetto  avuto  della  sua  spe- 
dizione di  Genova,  licenziò  l'Esercito,  su- 
bito che  ebbe  ridotta  al  suo  volere  quella 
Città  ,  tornò  in  Francia  a  fine  di  sgombrar 
l'ombra,  che  faceva  al  Pontefice  la  sua  pre- 
senza in  Italia,  mandò  a  Costanza  persone 
fidate  ,  che  con  segretezza  s1  ingegnassero  di 
distornare  la  risoluzione  de' Principi,  e  cer- 
co 
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co  in  ogni  maniera,  non  risparmiando  nem- 
meno Toro  ,  di  giustificare  le  sue  azioni 
purgandosi  delle  accuse ,  che  gli  erano  sta- 
te date  dall'Imperatore,  e  dal  Papa .  Quin- 
di venne  egli  a  capo  di  raffreddare  l'ardore 
della  Dieta  ,  e  però  i  sussidi  decretati  a 
Massimiliano  furono  assai  minori  di  quel 
che  s'era  progettato  nel  primo  ardore.  Ad 
ogni  modo  deliberò  Cesare  di  fare  1?  impre- 
sa d'Italia  per  levar  il  Ducato  di  Milano 
ai  Francesi .  La  Veneziana  Repubblica  in 
mezzo  a  cotali  funeste  emergenze  si  di- 
mostrava irresoluta  ad  onta  de' replicati  ten- 
tativi, co' quali  ognuno  de' due  emuli  So- 
vrani procurava  la  di  lei  amicizia,  ed  al- 
leanza, reputando  giustamente  la  sua  .coo- 
perazione di  gran  momento  negli  affari  d' 
Italia . 

Non  mancavano  al  Governo  giusti  moti- 
vi di  diffidare  della  fede  del  Re  Lodovico 
XII.  Di  fatto  questo  Principe  solo  attento 
a'  proprj  interessi  erasi  prima  della  spedi- 
zione contro  Genova  unito  in  occulta  al- 
leanza con  l'Imperatore  Massimiliano  con 
tutto  che  il  più  riguardevole  articolo  della 
Lega  co' Veneziani  fosse  quello  di  non  unir- 
si ad  altri  in  confederazione  senza  I*  assen- 
so della  Repubblica.  Parimente  senza  noti- 
zia alcuna  de' Veneziani  erasi  stretto  in  al- 
leali- 
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leanza  col  Re  Ferdinando  V  il  Cattolico, 
dopo  la  guale  seguì  il  loro  personale  collo* 
quio  nella  Città  di  Savona  .  Mentre  adun- 
que  il  Governo  diffidava  giustamente  dell* 
amicizia  della  Francia,  Massimiliano  Impe-* 
ratore  di  nuovo  nemico  di  Lodovico  spedì 
tre  Ambasciatori  a  Venezia  ,  i  quali  non 
solamente  dimandassero  il  passo  a  se  ed  al- 
le sue  genti  sotto  il  pretesto  di  voler  ve- 
nir in  Italia  a  prendere  la  Corona  dell'Ima 
perio ,  ma  tentassero  pure  di  tirar  in  allean-» 
za  la  Repubblica  con  esibirle  parte  delle 
conquiste,  e  la  minacciassero  nel  caso  di 
ripulsa  di  congiungersi  col  Re  Lodovico  z 
di  lei  danni .  Nel  Veneziano  Governo  tan- 
ta impressione  non  facevano  le  speranze  di 
dilatar  il  Dominio,  che  a  questo  prezzo 
volesse  cooperare  a  turbare  nuovamente  1* 
tranquillità  dell'  Italia  .  Anche  Lodovico  XII, 
quantunque  nemico  vero  de*  Veneziani,  con- 
servando l'apparenza  di  sincero  alleato  spe- 
di un  Ambasciatore  a  Venezia ,  il  quale  si 
sforzasse  di  mantener  i  Veneziani  nell1  an- 
tica confederazione  ,  promettendo  loro  ezian- 
dio pronti  soccorsi  nel  caso  ,  che  Massimi- 
liano dichiarasse  ad  essi  la  guerra. 

Perplesso   il  Senato ,    come    osserva    An- 
drea Mocenigo    nella    sua  Storia    della  Lega 
dì  Cambrai  Lìb.  I,    si    dibattè  lungamente  a 
Tom.  IX.  E  qua- 
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quale  de* due  Partiti  si  doveva  aderire.  Do, 
pò  mature  deliberazioni  riflettendo   il  Sena- 
to, che  Massimiliano  nodrisse  da  gran  tem- 
po'il  pensiere  dì  spogliare  la  Repubblica  di 
tutti   gli  Stati    della  Terraferma,    che    egli 
chiamava  appartenenze  dell'  Imperio ,  e  del- 
la sua  Casa ,  prese  il  prudente  partito  d'ac- 
cordar a  Massimiliano  il  ricercato  passaggio, 
quando  venisse    senza    esercito    in  Italia,  e 
ricusò  di  fare  nuova  alleanza  col  Re  Lodo- 
vico ,   mentre    ancora  sussistevi    V  antica  . 
Siccome    poi  Lodovico   accresceva   in  tanto 
le    sue  Truppe    nel   Ducato   di  Milano  ,    e 
Massimiliano  nel   territorio  di  Trento    riso- 
luto di  passar  ad  ogni  costo    in  Italia,   de- 
terminò   il    Governo   di    formar    un    Corpo 
ragguardevole  d'Esercito  sotto  li  due  chia- 
ri Generali  Conte  di  Pitigliano    a  Rovere, 
e  Bartolommeo  d'Alviano  nel  Friuli  .  Que- 
sto fu  pure  il  momento,  in  cui  si  formaro- 
no  le  Milizie    dette    Cernite  ed  Ordinanze  , 
delle  quali  discorso  abbiamo  nel  Tomo  Vili. 
Rinnovò    in   tanto  Massimiliano    la   sua  di- 
manda  col   mezzo  d'un  Araldo   spedito   a 
Verona,  il  quale  non  solamente    esibì  l'al- 
leanza dell'Imperatore,  ma  si  sforzò  di  far 
conoscere    quanto   doveva   (  e    ne  diceva  il 
vero)  diffidare  la  Repubblica  della  falsa  ami- 
cizia di  Lodovico  XII;  ma  per  una  incom- 

pren- 
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prensibile  fatalità  il  Senato  ricusò  di  crede- 
re quanto  opportunamente  gli  si  avanzava 
contro  la  Francia  non  altrimenti  di  quan- 
to fece  con  Lorenzo  Suarez  Ambasciatore 
del  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  come  nel 
precedente  Articolo  fu  detto.  Dopo  nuovi 
dibattimenti  adunque  fu  risposto  a  Massi- 
miliano, che  volendo  passar  in  Italia  senza 
esercito  sarebbe  dalla  Repubblica  onorato  , 
ma  che  il  passaggio  delle  Truppe  non  po- 
teva accordarsi,  non  potendo  ella  scostarsi 
dalla  Francia  senza  macchia  d'infedeltà,  co- 
sa dal  sincero  procedere  del  Governo,  sem- 
pre amico  fedele  de'  suoi  amici ,  estrema- 
mente aborrita.  Anzi  a  nuovo  Ambasciato- 
re di  Lodovico ,  che  tutto  poneva  in  ope- 
ra per  mascherare  la  vergognosa  sua  infe- 
deltà ,  furono  dal  Senato  rinnovate  le  più 
fedeli  promesse  di  non  separarsi  dalla  giu- 
rata alleanza  . 

Irritato  Massimiliano,  già  venuto  a  Tren- 
to ,  fece  pubblicare  da  Matieo  Longo  suo 
Segretario  (fu  poi  il  celebre  Vescovo  Gur- 
gense)  dopo  solenne  sagra  processione  la 
sua  risoluzione  di  passar  ostilmente  in  Ita- 
lia .    Di    fatto   avendo    i  Tedeschi    passa: 

riti  del  Veronese  si  scagliarono  nel  Ter- 
ritorio della  Repubblica;  furono  però  ben 
tosto   rigettati   con   la    perdita  del  Castello 

E    2  lo- 


68  Storia 

loro  di  Agresta .  Maggiore  fu  l' impeto  nel 
Friuli,  ove  s'impossessarono  di  Cadore  con 
la  prigionia  del  Rettore  Veneziano  Pietro 
Ghisi.  Si  mosse  allora  l'Alviano,  ed  attac- 
cò il  Campo  nemico  rinserrato  nelle  valli 
del  Cadorino;  si  videro  i  Tedeschi  forzati 
a  combattere  ,  e  dopo  lunga  zuffa  furono 
dalPAIviano  totalmente  sconfitti,  e  perdet- 
tero Cadore  da' Veneti  ricuperato.  Il  Sena- 
to allora  diede  alPAlviano  il  supremo  Ge- 
neralato di  quelle  Truppe  .  Questa  vittoria 
non  solamente  diede  coraggio  a'  Veneziani 
per  ricusare  le  proposizioni ,  che  con  nuo- 
vo  Ambasciatore  fece  avanzare  Massimilia 
no,  ma  accrebbe  in  molti de'Cittadini  l'idea 
di  penetrare  nelle  Terre  dell'  Imperatore 
Desiderando  tuttavia  il  Senato  di  dimostra- 
re la  sua  moderazione ,  e  di  non  irritare  le 
Città  libere  dell'Imperio,  rigetta  da  princi- 
pio la  proposizione  .  Ma  siccome  cresceva 
di  giorno  in  giorno  l'audacia  de' Tedeschi, 
che  minacciavano  di  nuova  invasione  il  Friu- 
li, deliberò  il  Senato  di  far  avanzare  le  sue 
Truppe  nello  Stato  di  Massimiliano.  L'Al- 
viano  adunque  prese  Cormons  situato  sopra 
il  Lisonzo,  ed  a  lui  si  arrese  senza  atten- 
dere l'assalto  la  Città  di  Pordenone,  come 
scrive  il  Palladio  nella  sua  Storia  del  Friuli 
Var.z^Lìb.  ».  Passò  quindi  sollecitamente  a 
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Gorizia,  e  la  espugnò  forti  fica  ndoìaTtosto 
per  ordine  espresso  del  Governo  ;  occupò 
indi  Belgrado  e  Vipao,  Castelli  di  molta 
importanza . 

Animato  V  Alviano  da  sì  felici  successi 
dopo  replicati  assalti  s' impadronì  del  Ca- 
stello di  Duino,  e  della  Città  di  Trieste. 
Nominò  sollecitamente  il  Governo  i  Nobili 
del  corpo  suo,  che  dovevano  reggere  le 
Città  e  Terre  di  nuova  conquista ,  ed  i  no- 
mi de*  Soggetti  a  dette  Reggenze  destinati 
sì  ritrovano  registrati  dal  soprammentovato 
Palladio.  Con  eguale  prosperità  prese  PAI- 
viano  la  Terra  di  Pisino  e  la  Città  di  Fiu- 
me ,  e  con  questa  vennero  in  potere  de' 
Veneziani  sedici  Castella,  che  le  erano  in- 
torno. S'avanzò  quindi  V Esercito  Venezia^ 
no  verso  Trento.  Erasi  già  allontanato  da 
quella  Città  V  Imperatore  ,  ed  eransi  sban* 
date  le  sue  Milizie  ,  spirati  essendo  li  sei 
mesi  degli  ajuti  promessigli  dalla  Dieta  di 
Costanza  -9  laonde  tutta  terminava  con  di 
lui  scorno  la  guerra ,  se  il  Re  Lodovico  fos. 
se  stato  fedele  nelle  giurate  sue  promesse 
di  unire  le  Milizie  Francesi  all'  Esercito  Ve- 
neziano; ma  egli  col  pretesto  di  non  pro- 
vocare via  più  lo  sdegno  di  Massimiliano 
godeva  di  vedere  sicuri  li  suoi  Stati  d'Ita- 
lia  a  peso  de*  Veneziani .   Tanto  fu  egli  fé- 
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dele  nelle  sue  Alleanze .  Umiliato  Massi- 
miliano ,  col  mezzo  del  Vescovo  di  Trento 
propose  maneggi  di  pace;  non  ricusò  il  Se- 
nato la  proposizione;  e  quindi  a' confini  del- 
la Germania  s'unirono  gli  Ambasciatori  di 
Massimiliano,  di  Lodovico  XII,  e  Zaccaria 
Contarmi  per  la  Repubblica.  Dopo  molti 
maneggi  fu  segnata  una  tregua  di  tre  anni 
fra  l'Imperatore  dall'una  parte,  i  Venezia, 
ni,  i  Francesi,  gli  Spagnuoli ,  e  confedera- 
ti respettivi  dall'altra.  La  principale  condi- 
zione fu,  che  ognuno  ritenesse  tutto  ciò> 
che  di  presente  possedeva  con  facoltà  dì 
fortificarlo  .  Ricusarono  gli  Ambasciatori 
Francesi  di  sottoscrivere  col  pretesto  di  at- 
tenderne la  deliberazione  del  loro  Sovrano, 
il  quale  desiderava  che  il  Trattato  compren- 
desse ancora  gli  Statv  fuori  dell'  Italia .  La 
Repubblica  tuttavia  riflettendo  ,  che  la  sua 
alleanza  con  Lodovico  XII  non  riguardava 
se  non  gli  Stati  dell'Italia,  non  tardò  a 
chiuder  il  Trattato  con  espresso  Articolo, 
che  accordava  al  Re  di  Francia  la  facoltà 
d'esservi  nella  Pace  compreso  dentro  il  ter- 
mine di  Mesi  quattro.  Questa  tregua  s'os- 
servò da  Veneziani  così  religiosamente ,  che 
avendo  l'Alviano  non  consapevole  della  me- 
desima preso  la  ragguardevole  Terra  di  Po- 
stoina  nell'  Istria  mediterranea ,  fu  tosto  a 
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Massimiliano   restituita .   Gli  altri  acquisti 
che  oltre  le  Fortezze  e  Terre  si  stendevano  a 
cento  miglia  d*  ampiezza  furono  muniti  con 
validi  presidj ,    e    vi  spedì  il  Governo  Ret- 
tori del  Corpo  Nobile  a  governarle.  Final- 
mente   al    Generale   Bartolommeo   Àlviano 
oltre  la  Veneta  Nobiltà  donò   la  Repubbli- 
ca la  Città  di  Pordenone,   al  di  cui  gover- 
no egli  pose  in  qualità  di  suo  Vicario  Nic- 
colò Monticoli  Cittadino  d'Udine.  Eccola 
guerra,  l'esito  della  quale  fu    il  più  prossi- 
mo e  diretto  motivo  della  famosa  Lega  fat- 
ta nella  Città  di  Cambrai ,    in    cui   tante  & 
sì  rispettabili  Potenze  s'unirono  a  danno  e 
rovina   de'  Veneziani .    Siccome    poi   questa 
Lega  forma  una  dell'  Epoche  più  considera- 
bili non  solamente  delia  Storia  Veneziana  , 
ma  dell'  Italia  tutta ,  così  con  alquanto  mag- 
giore diffusione    deve    da    noi  essere  diluci- 
data . 

Orìgine ,  progresso^  e  termine  della  Lega  fatta, 
in  Cambrai  contro  la  Veneziana  Repubblica 
daW  anno  1508  sin  al  1516. 

V.  La  Storia  delle  vicende  e  dell'esito 
infelice  d'una  Lega  così  singolare,  come  fu 
quella  di  Cambrai ,  in  cui  i  maggiori  Prin- 
cipati d'Europa  s'accordarono  ad  allontanar* 
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si    dalle    fondate    massime    di  vera  politica, 
che  servono  di  legge  ad   ogni  savio  Sovra- 
no, meritando  d'esser  messa  con  ogni  pre- 
cisione ed  accuratezza  sotto  i  riflessi  e  sot- 
to il  giusto  ed  imparziale  giudizio  del  Mon- 
do tutto,   conta   molti  Scrittori,   tra  quali 
Andrea  Mocenigo,  il  Macchiavelli ,  il  Car- 
dinale Pietro  Bembo,  Francesco  Guicciardi- 
ni, Paolo  Giovio,  Pietro  Giustiniano  ,  Gio- 
-vanni  di  San  Gelasio ,    Martino   di  Bellay  , 
SI  Varillas,  Giacomo  Diedo,  Marco  Guaz- 
zo, Alessandro  Maria  Vianoli,  Vettor  San- 
cii ,   Giambatista  Dubos   Scrittor   celebre    di 
questo  Secolo ,   Gìo:  Batista  Veri ,   V  Abate 
Laugier,  e  cent' altri  .    Sono   ancora    molto 
utili  le  riflessioni  sulla  medesima  di  Rafae- 
le   della  Torre   autore   dell'  Opera   Squìtinio 
della  Repubblica  di  Ve  netta    d*  autore    Incognito 
Squitinato ,  quelle  di  Paolo  Paruta    nel  Di- 
scorso III    de' suoi    "Discorsi   Volitici    Lib.  II9 
non  meno   che    V  osservazioni   dell'  erudito 
Carlo  Denina   nel    Libro  XX    delle   Rivolu- 
zioni d'Italia.  Quindi  è,   che   non  leggieri 
difficoltà  mi  ha  recato  in   questa  parte  del 
mio  lavoro  l'abbondanza  della  materia,  che 
mi  porgono  gli  otto  anni  della   detta  guer- 
ra. Ho  dovuto  perciò  molte   cose  accenna- 
re solamente   sulla    fiducia ,    che    i  Giovani 
studiosi  possano  leggere   qualcheduna   delle 
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surriferite  Storie ,  alle  quali  vengono  da  noi 
indirizzati . 

L'origine  adunque  dell'aspra  guerra,  che 
ora  prendo  a  descrivere  derivò  da  cagioni 
così  rimote  e  contrarie  alle  cose ,  che  po- 
co appresso  seguirono  ,  che  non  poteva  la 
perspicacia  delle  menti  più  illuminate  te- 
merne gli  effetti .  Ritrovavasi  la  Repubbli- 
ca nel  maggiore  stato  di  sicurezza  sul  mo- 
mento in  cui  la  Lega  di  Cambrai  fu  per 
abbatterla .  Imperciocché  quantunque  il  Do- 
minio Veneto  non  eguagliasse  nelP  estensio- 
ne gli  Stati  di  Lodovico  XII ,  né  quelli  del 
Re  Ferdinando  il  Cattolico  ,  ed  ancorché 
non  avessero  i  Veneziani  quell'opportunità, 
che  aveva  l'Imperatore  Massimiliano  in  una 
popolatissima  e  bellicosa  Nazione  di  met- 
ter in  campo  numerose  schiere  di  combat- 
tenti ,  nulladimeno  lo  Stato ,  che  la  Repub- 
blica possedeva  era  di  tanta  importanza  , 
che  essi  poteano  pareggiarsi  con  qualunque 
altra  potenza,  che  fosse  in  Europa.  Di  fat- 
to oltre  quella  porzione ,  che  ancor  oggidì 
tengono  nella  Lombardia  con  l'aggiunta  di 
Cremona  e  della  Ghiara  d' Adda  ,  oltre  le 
costiere  della  Dalmazia  ed  Isole  vicine,  ol- 
tre alle  Città  di  Rimini  e  di  Faenza  ,  che 
possedevano  nel  centro  della  Romagna ,  era- 
no Padroni  ancora   delle    migliori,   e   delle 
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più  opportune  Terre,  che  sieno  nell'Adria- 
tico da  quel  lato  d'Italia.  Possedeva  la  Re- 
pubblica Ravenna,  e  nel  Regno  di  Napoli 
Otranto,  Brindisi,  Trani,  e  Taranto.  Nel- 
la Grecia  non  ostante  che  il  Turco  si  fos- 
se impadronito  di  buona  parte  dell'antiche 
conquiste ,  possedeva  oltre  molti  luoghi  di 
minor  conto  l' Isola  di  Candia  :  e  finalmen- 
te ubbidivano  alla  medesima  l'Isole  di  Ci- 
pro ,  di  Corfù ,  del  Zante  ,  e  di  Cefalonìa . 
Tutti  questi  dominj ,  che  a  primo  sguardo 
sembrano  sì  dispersi ,  e  lontani  dalla  sede 
suprema  dello  Stato  ,  erano  nulladimeno 
uniti  insieme  a  guisa  d'una  continuata  Pro- 
vincia per  mezzo  della  navigazione,  in  cui 
non  eravi  a  quel  tempo  Potenza  veruna 
che  fosse  eguale  a'  Veneziani  in  tutto  il 
Mondo:  laonde  scorrendo  da  Padroni  l'A- 
driatico quasi  proprio  canale,  come  si  spie- 
ga il  citato  Denina  ,  traevano  più  tosto 
maggior  comodo,  che  pregiudizio  dall'ave- 
re quelle  Città  così  discoste  intorno  al  Gol- 
fo Adriatico,  che  formava  come  il  centro 
della  Veneta  Dominazione . 

L'Armate  della  Repubblica  erano  nume- 
rose e  ben  corredate .  L'Arsenale  di  Vene- 
zia era  allora  tenuto  con  giustizia  per  una 
delle  maraviglie  del  Mondo.  I  Legnaiuoli 
di  quest'Arsenale,  dice  l'erudito  Dubos  so- 
pra m- 
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prammentovato  ,  sapevano  fare  de'  Navigli  > 
la.  fabbrica  de'  quali  era  un'  arte  ignorata 
dall'altre  Nazioni,  e  tutto  ciò  che  può  en- 
trare negli  attrezzi  della  navigazione  vi  si 
fabbricava  più  presto ,  che  altrove .  I  Mari- 
na), ch'erano  messi  su  questi  Legni  erano 
i  più  abili  ed  esperimentati  di  tutta  la  Cri- 
stianità. Le  Ciurme  delle  Galee  composte 
in  gran  parte  di  Cipriotti,  di  Candiotti,  e 
di  Schiavoni,  popoli  nerboruti,  e  resistenti 
alla  fatica  ,  erano  superiori  eziandio  alle 
Ciurme  dtìÌG  Galee  della  Religione  Geroso- 
limitana .  Un  Commercio  inoltre  il  più  flo- 
rido, che  fosse  allora  nella  Europa,  e  che 
si  dilatava,  come  detto  abbiamo  nella  XIX 
Dissertazione  ,  da'  Porti  dell'  Inghilterra  sino 
a  quelli  dei  Mar  Nero  e  dell'Egitto,  era 
una  sorgente  inesausta  ,  la  quale  sommini- 
strava sempre  allo  Stato  tutto  ciò  che  era 
necessario  per  corredare  le  sue  Armate  . 
Questo  stesso  commercio  aveva  introdotta 
ancora  l'opulenza  nella  Dominante ,  e  l'im- 
posizioni, senza  essere  gravose  al  Popolo, 
facevano  entrare  somme  immense  nel  pub- 
blico Erario.  Queste  ragguardevoli  ricchez- 
ze mettevano  il  Governo  in  istato  di  dare 
con  incredibile  puntualità  alle  sue  Truppe 
una  paga  maggiore  di  quella  degli  altri  Prin- 
cipati. Quindi  al  servigio  della  Repubblica 
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correvano  spontanei  i  Condottieri  più  accre- 
ditati .   La  sua  Cavallerìa  leggiera  composta 
d'Albanesi,   e   d'altri   Popoli   della   Grecia 
era    tanto    più   famosa  ,    quanto    faceva    la 
guerra  in  una  maniera  del   tutto  nuova,   e 
terribile;  finalmente  l'Artiglierìa  più  perfet- 
ta, e  le  Compagnie  migliori  d'uomini  d'ar* 
me,  che  fossero  in  Italia  ,  militavano  sotto 
i  gloriosi  Vessili  di  S.  Marco;  laonde  aver 
il  supremo  comando  dell'  Esercito  Venezia- 
no era  il  più  alto  grado  d' onore ,  e  di  for- 
tuna, a  cut  potessero  aspirare   i  più  famosi 
Generali  dell'Italia. 

Venezia  costituita  in  questo  florido  Stato 
credeva  giustamente  di  nulla  dover  temere 
da' suoi  Vicini.  Nessuno  di  loro  in  partico- 
lare poteva  con  buon  successo  farle  la  guer- 
ra ,  senza  esporsi  a  pericoli  maggiori  di  quel- 
lo onde  egli  P  avesse  minacciata .  Ma  se 
improbabil  sembrava  che  alcuno  de' di  lei 
Vicini  volesse  oramai  farla  da  Assalitore  » 
pareva  ancora  più  impossibile ,  che  questi 
Vicini  divisi  fra  loro  d'interessi  essenziali 5 
e  che  mutuo  aperto  odio  si  professavano  > 
s'unissero  contro  tutte  le  Leggi  della  più 
soda  Politica  per  congiurare  alla  rovina  del- 
la  Repubblica.  I  Principali  di  questi  Prin- 
cipi vicini  erano  Giulio  II  Romano  Ponte- 
fìce,  l'Imperatore  Massimiliano  I,  Lodovi- 
co 
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co  XII ,   e  Ferdinando  V   Re   d'  Aragona  ; 
„  Ritrovavasi  la  Repubblica  (  ecco  come  la 
discorre  al  nostro  proposito  il  sensato  Pao- 
lo Partita  nel  terzo  de*  suoi  Discorsi  Volitici) 
„  aranti  questo  infelice  avvenimento  in  sta- 
,,  to  non  pur  di  molta  prosperità  per  le  co- 
„  se  felicemente  successele  nell'ultima  guer- 
„  ra   contro   Massimiliano  Imperatore ,   ma 
„  ancora  come   stimava   di    molta    sicurtà , 
„  essendo  congiunta  in  Lega  ,    &    amicitia 
„  col  potentissimo  Regno  di  Francia  ;  quan- 
5,  do  ecco  improvisamente  intese  haver  con- 
5,  giurato  contra  di  se  quasi  tutti  i  Princi- 
„  pi  Cristiani ,  e  quasi  nel  medesimo  tem- 
„  pò  udì  per  nome  del  Re   di  Francia   es- 
,,  serie  denuntiata  la  guerra;    quale  è  così 
„  forte ,  e  costante  animo ,  che  non  doves- 
,,  se   per    tale   aviso  rimanere   grandemente 
„  abbattuto?...  II  Re  di  Francia  legato  con 
,  la  Repubblica  di  stretta  amicitia,  &  con- 
federatone di  molti  anni,    per  osservan- 
za della  quale  riavevano  i  Venetiani  non 
pur  rifiutata  l' amicitia  di  Cesare   offerta- 
gli con  tanto  loro  utile  ,   ma  ancora  pre- 
se l'armi  per  difendere,  &  conservare  ad 
esso  Re  loro  amico ,  e  confederato  lo  Sta- 
to di  Milano,  poco  memore  di  tanto  me- 
rito... congiurò  atta  rovina  di  quella,  e 
]]  le  voltò  contro  quelle    armi  ,    che    per  V 
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,,  amicitia  loro  erano  divenute  in  Italia  più 
„  potenti;   qual   causa   doveva    a   cib  muo- 
„  verlo?  non  desiderio  di  vendetta,  perchè 
„  non  appariva  alcuna  ingiuria  ,    non  timo- 
,,  re  delle  cose  sue  proprie,  poiché  già  ave- 
„  va  conosciuto  una  fede  verso  di  lui  mol- 
„  to  costante;  non  proprj  interessi,  perchè 
„  la  grandezza  di  Cesare  suo   perpetuo  ni- 
„  mico  doveva   esserli   odiosa  ,    &    in  ogni 
„  tempo   sospetta,   e   quella  de'  Venetiani 
„  suoi  antichi  amici  sempre  cara,  e  sicura. 
„  Ma  che   si  dirà  degli   altri?   non   haveva 
„  già  Cesare    i  medesimi    obblighi    a'Vene- 
„  tiani,  che  haveva  il  Re  di  Francia,  che 
„  dovessero  rimuoverlo  da  una   tale   confe- 
„  deratione;   ma   haveva    ben    i  suoi  proprj 
„  rispetti ,  che  diversamente  lo  consiglia  va- 
„  no;  l'offese  fatte  da' Francesi  all' Imperio, 
l'odio    particolare    esercitato    dal    Re   di 
Francia  contro  di  lui;    ì  pensieri    di  esso 
Re  altissimi ,  e  perniciosissimi  alla  digni- 
tà dell'Imperio,  &  alla  libertà  della  Ger- 
mania ;  onde  come  non  poteva  promette- 
re di  havere  mai  con  Francesi  buona ,  e 
„  sicura  amicitia ,  cosi  doveva  cercare  anzi 
„  di  farsi  incontra   alla   loro   potenza  ,  che 
„  d'aiutare  a  farla  maggiore.    E  dalla  pru- 
,.  denza  tanto    celebrata   di  Ferdinando  Re 
,,  di  Spagna,  chi  haverebbe  potuto  credere, 
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„  che  nascesse  un' operatione   così  diversa, 
3,  &  a  lui  medesimo  dannosa  per  quel  pre- 
„  giuditio  e  pericolo,  che  veniva  a  ricever- 
„  ne  nel  conservarsi  in  quieto  e  sicuro  pos- 
„  sesso  dello  Stato  acquistato  nel  Regno  di 
„  Napoli?    per    Io   quale    la   grandezza    de' 
„  Francesi,  la  fede,  la  natura  loro  deside- 
„  rosa  di  novità ,   doveva    essergli    grande- 
„  mente  sospetta,  e  molesta,   tuttavia  egli 
„  assentì  d'accrescere  a  loro  potenza,  &  a 
,,  se  stesso  pericolo.   A  quei  generosi  pen- 
„  sieri  poi ,   che   haveva  dimostrato   di  ha- 
„   vere  Giulio  Secondo  Pontefice  rivolti  al- 
„  la  grandezza  e  libertà  d'Italia,  come  cor- 
„  rispondeva  il  farsi  compagno,  e  confede- 
„  rato  con  Principi  Oltramontani ,  che  cer- 
„  cavano   d'  opprimerla    con    la    rovina   di 
„  quella  Republica,  che   era  confessato  da 
•>>  tutti  mantenere    a   quel    tempo   la  gloria 
„  del    nome    Italiano,    e    1*  speranza,    che 
potesse  r  Italia  risorgere  alla  sua  pristina 
grandezza,    e    reputatione  !    quale   sicurtà 
„  ne  aspettava    la    StdQ  Apostolica,    augu- 
„  mentandosi    in  Italia    la   potenza  di  quei 
„  Principi  per  se  stessi  grandi ,  de'quali  ha- 
„  veva  timore,  e  dall'autorità    de'quali  si 
„  vedevi,    che  haverebbono    convenuti   di- 
„  pendere  i  Romani  Pontefici.  Queste  cose 
„  per  certo  erano  tali,  che  avanzavano  tut- 
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„  to  ciò,  che  mai  havesse  potuto  cadere 
„  ne' concetti  de' Senatori  Venetiani ,  o  d* 
„  altri,  quali  siano,  quantunque  prudentis- 
„  simi  huomini .  c<  Fin  qui  il  Paruta . 

Ma  ad  onta  di  questi  e  molti  altri  rifles- 
si giustissimi  il  Senato  oculatissimo  Vene- 
ziano vide  ben  presto  con  suo  stupore  di- 
venuto un  fatto  reale  quello,  che  dovea  ra- 
gionevolmente riputarsi  un  paradosso  Poli- 
tico, quale  per  l'appunto  fu  la  Lega  con- 
tro la  Repubblica  formata  nella  Città  dì 
Cambrai.  In  mezzo  adunque  alle  già  ac- 
cennate turbolenze ,  inimicizie ,  trattati  di 
pace,  e  di  mutue  confederazioni,  che  tosto 
erano  violate,  ben  prevedevasi  che  dovesse 
oscurarsi  V  Orizonte  Politico .  Di  fatto  Pie- 
tro Landò  Proveditor  in  Faenza  ragguagliò 
il  Governo ,  che  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere Duca  d'Urbino  raccoglieva  le  Milizie 
di  Papa  Giulio  II  presso  quella  Città ,  e 
che  nella  Città  di  Firenze  sene  ammassava- 
no altre  indirizzate  verso  la  Romagna.  Du- 
bitando perciò  il  Senato  di  qualche  sorpre- 
sa sopra  la  Romagna  Veneta  fece  numero- 
se leve  di  Soldati ,  prese  al  suo  soldo  Ca- 
pitani di  fama,  e  presidiò  le  Città  possedu- 
te in  quella  Provincia .  Ma  il  colpo  terri- 
bile  a' Veneziani  doveva  altronde  proveni- 
re. Irritato  Giulio  II  per  la  ripulsa  avuta 
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dal  Senato,  il  quale  giustamente  negava  di 
cedere  le  Città  della  Romagna ,  spedì  in 
Francia  il  Cardinale  di  Narbona ,  che  ritor* 
nò  con  varj  progetti  di  confederazione,  i 
quali  non  incontravano  affatto  il  genio  del 
Pontefice,  che  molto  temeva  un  Esercito 
Francese  in  Italia  a  discrezione  del  Cardi- 
nale di  Roano  suo  competitore  al  Papato. 
Ciò  non  ostante  dopo  molti  segreti  maneg- 
gi promossi  dal  Re  Lodovico  XII  (  che  se- 
guitava a  farsi  credere  Alleato  costante  del- 
la Repubblica)  col  mezzo  di  Alberto  Pio 
di  Savoia  Conte  di  Carpi,  V  unione  si  rese 
più  facile  . 

Cominciava  appena  a  condursi  il  Nego- 
ziato, che  Giulio  II  lasciò  vedere,  che  noi 
seguiva  più  che  con  freddezza.  Tutte  le 
riflessioni  in  fatti ,  ch'egli  poteva  fare  ,  quan- 
to più  fondate  esse  fossero ,  condannavano 
il  partito,  che  aveva  preso  d'umiliar  i  Ve- 
neziani. Massimiliano  e  Lodovico  divenuti 
apparentemente  amici  penetrarono  la  natura 
della  sua  irresoluzione,  e  concepirono,  che 
bisognava  per  farlo  risolvere  cominciare  ad 
operare  senza  di  lui.  Il  Cardinal  adunque 
di  Amboise  sotto  l'apparenza  di  accomoda- 
re le  cose  di  Fiandra,  con  Massimiliano  Im- 
peratore si  portò  in  Cambrai  con  l'oggetto 
di  conchiudere  l'Alleanza,  avendone  otte- 
Tom.  IX.  F  nu- 
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iiuto  da  Lodovico  pieno  potere  senza  riser- 
bo, o  condizione  alcuna.  Ritrovò  egli  in 
Cambrai  Ja  Principessa  Margherita  d'Austria, 
Duchessa  Vedova  di.  Savoia,  figliuola  di 
Massimiliano,  e  da  lui  nominata  Governa- 
trice  delle  Fiandre.  L'Imperatore  suo  Pa- 
dre aveva  in  essa  la  stessa  fiducia  i  che  Lo- 
dovico XII  nel  Cardinale  di  Roano  suo  fa- 
vorito. Il  Nunzio  del  Papa  alla  Corte  di 
Francia  non  osò  di  negare  al  Cardinale  di 
accompagnarlo  in  un  viaggio,  il  cui  fine 
principale  era  di  terminare  un  Negoziato 
proposto  dal  suo  Signore .  Si  condusse  pure 
in  Cambrai  l'Ambasciatore  di  Ferdinando 
Re  d'Aragona,  cui  molto  premevano  gli 
andamenti  de' suoi  rivali  Lodovico  e  Mas- 
similiano, non  volendo  per  le  sue  viste  po- 
litiche né  attraversare,  né  accelerare,  e 
molto  meno  conchiuder  un  Negoziato,  che 
non  gli  andava  troppo  a  genio. 

Fu  creduto  adunque,  che  convenisse  in- 
gannar i  Veneziani ,  i  quali  dovevano  giu- 
stamente insospettirsi  d' un  simile  Congres- 
so: laonde  gli  Ambasciatori  o  Ministri  sud- 
detti trovarono  tosto  il  pretesto,  (cosa  fa- 
cile a  ritrovarsi  da  chi  sotto  il  manto  di 
raffinata  Politica  non  ha  rossore  di  fingere 
e  di  mentire)  il  quale  fu  la  conchiusione 
d' un   Trattato  per   terminare    le    vertenze 
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fra  il  Principe  di  Spagna ,  e  '1  Duca  di  Ghek 
cria  alleato  della  Francia.  Per  rendere  più 
spezioso  il  pretesto  si  sottoscrisse  solenne* 
mente  nel  giorno  io  di  Dicembre  dell'anno 
1508  il  Trattato  del  Duca  diGheldria;  ma 
nel  giorno  stesso  se  ne  sottoscrisse  segreta- 
mente un  altro ,  che  fu  quello  della  Lega 
offensiva  e  difensiva  contra  i  Veneziani ,  ve* 
ro  scopo  di  tutto  il  Congresso.  So  ben  io* 
che  Francesco  Guicciardini ,  ed  il  Varillas 
hanno  creduto,  che  questi  Trattati,  i  qua* 
li  sono  veramente  due  Atti  separati,  fosse- 
ro ridotti  in  un  medesimo  Instrumento,  e 
che  la  Lega  contro  i  Veneziani  formasse 
g'i  Articoli  segreti  del  'trattato  del  Duca 
di  Gheldria,  ma  il  lor  errore  oggidì  è  da 
tutti  i  Critici  conosciuto  ,  Giammai  un  Ne- 
goziato importante  non  durò  meno  di  quel- 
lo di  Cambra i  .  Forse  non  si  saprà  intendere 
(  sono  parole  di  Carlo  Denina  )  come  quel 
Senato  riputato  sì  sapiente  abbia  potuto  conci- 
tarsi contro  sì  crude!  odioy  che  V  Europa  inte~ 
ra  congiurasse  a  suoi  danni  con  tanto  conserta 
so ,  doveche  non  j1  era  in  più  Secoli  con  sì  spes- 
se ,  e  sì  calde  soli i citazioni  de"*  Pontefici  potuta 
formare  contro  i  Turchi  confederazione  eguale 
a  quella ,  che  si  fece  in  Cambra i  contro  una 
Repubblica  non  solamente  Cristiana ,  ma  quasi 
naturalmente  opposta  per   comune   difesa  della 
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Cristianità  alla  potc»^  Ottomana.  Uà  ddl' 
odia  di  tanti  Trinàpi  verso  inezia  »cn  cer- 
cherò altra  ragione ,    che   il  proprio   loro    me- 

Ritornando  al  nostro    proposito  il    punto 
più  essenziale  dell'  Alleanza ,  che  era  la  di- 
visione delle  Spoglie  de'  Veneziani  era  sta- 
to preventivamente  regolato    in  questa  ma- 
niera. Che  il  Pontefice  Giulio  «,  1  J"P£ 
ratore  Massimiliano  I,  Lodovico  XII  Re  di 
Francia,  e  Ferdinando V  d'Aragona  si  am. 
terebbero  scambievolmente  in  ogni  maniera 
per  ricuperare  le  porzioni  de'  loro  Stati ,  Pas- 
Leo  per  compera,  o  per  diritto  di  guerra 
in  potere  de' Veneziani ,    che  vengono    det- 
ti in   quel  Trattato  Usurpatori    .heg num. 
Laonde  il  Pontefice  racqu.sterebbe  le  Città 
della  Romagna,  vale  a  dire  Ravenna,  Cer- 
via    Rimini,  Faenza  co"  loto  Castelli  e  Ter- 
ritori. L'Imperatore  Verona,  Triv.gi,  Pa- 
dova, Vicenza,  e  Roveredo,  ed  in  qualità 
di  Capo  della  Casa  d'  Austria   .1  Friuli ,  e 
l'Istria-  il  Re  di  Francia  le  porzioni   tu  te 
una  volta  appartenenti  al  Ducato   d.  M.  a- 
no    ed  il  Re  d' Aragona   le   cinque  Citta 
che  possedevano  i  Veneziani  nel  Regno   di 
Napoli.  Si  stipulò  ancora,  che  il  primo  di 
Aprile  iSo9  il  Romano  Pontefice  Giulio  ful- 
minerebbe   un  Interdetto    contra  la  Repub- 
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felica  ,  nel  quale  incorressero  di  fatto,  se  nel 
termine  di  giorni  quaranta,  essa  non  resti- 
tuisse i  Luoghi  usurpati;  nel  qual  giorno 
primo  Aprile  i  Re  di  Francia ,  e  d'  Arago- 
na, come  pure  il  Papa  assalirebbero  con  le 
armi  temporali  io  Stato  delia  Repubblica  me- 
desima .  Che  l'Imperatore  avendo  giurata 
la  Tregua  di  anni  tre  non  fosse  tenuto  a 
dichiararsi  contro  i  Veneziani ,  se  non  qua* 
ranta  giorni  dopo  le  prime  ostilità  delia 
Francia ,  quando  i  Veneziani  saranno  già 
incorsi  nella  Scomunica .  Che  il  Papa  per 
somministrar  alPImperator  un  pretesto  di 
non  osservar  il  suo  giuramento  gli  spedireb- 
be un  Breve  come  a  Protettore  della  Chie- 
sa per  domandargli  ajuto,  e  soccorso  nel 
ricuperare  le  Città  della  Romagna.  Che  i 
Re  d'Ungheria,  e  di  Inghilterra,  i  Duchi 
di  Savoia,  e  di  Ferrara,  ed  il  Marchese  di 
Mantova  sarebbero  esortati  ad  entrare  nella 
Lega,  la  quale  non  Iascierebbe  di  sussistere, 
quando  anche  alcune  delle  Parti  Contrattan- 
ti non  la  ratificassero . 

Si  pattuì  dì  più,  che  ne  l'Imperatore, 
né  suo  Nipote  il  Principe  Carlo  di  Spagna 
(  che  fu  poi  l' Imperatore  Carlo  V  )  mole- 
stassero in  conto  alcuno  il  Re  d'Aragona, 
sin  che  durerà  la  Lega,  né  sei  mesi  dopo 
a  cagione  dell'  amministrazione  della  Casti- 
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glia,  che  apparteneva  allora  alla  Regina 
Giovanna  figliuola  della  virtuosa  Isabella  e 
di  Ferdinando  d'Aragona  soprammentovato: 
Che  V  Imperatore  mediante  V  esborso  di  cen- 
to mila  Scudi  d' oro  darebbe  una  nuova  In- 
vestitura dello  Stato  di  Milano  al  Re  di 
Francia:  Che  se  i  Veneziani  tirassero  nel 
loro  partito  la  Porta  Ottomana ,  la  Lega 
fatta  contro  di  loro  sarebbe  riputata  come 
se  fatta  fosse  contro  gl'Infedeli.  Quest'ac- 
cusa di  sollecitar  i  Turchi  a  danno  della 
Cristianità  fu  secondo  V  uso  di  que'  tempi  a 
bella  posta  messa  nel  Trattato  coli' oggetto 
di  render  odiosa  la  Repubblica,  come  se  il 
Divano  prendesse  le  sue  risoluzioni  sul  pa- 
rere de' Principi  Cristiani,  e  come  se  non 
fosse  da  tutti  riconosciuta  la  Repubblica 
mai  sempre  l'Antemurale  fortissimo  della 
Cristianità.  Che  le  Potenze,  che  volessero 
esser  incluse  nel  Trattato,  fossero  tenute  di 
ratificarlo  nel  termine  di  mesi  due.  Final- 
mente si  stipulò,  che  nessuna  delle  Poten- 
ze contraenti  potesse  fare  né  tregua ,  né 
pace  co'  Veneziani  se  non  con  1*  assenso 
dell'altre,  Condizione,  (dice  l'erudito  Du- 
bos)  che  ì  Sovrani  sono  tanto  esatti  a  mette- 
re  ne* Trattati  di  Lega,  quanto  sono  negligen- 
ti nel? osservarla.  Si  consultino  il  Guicciar- 
dini j  Piero  Giustiniano ,  ed  il  Dubos  nella 
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Sua  Storia  della.  Lega  di  Cambrai  Libro  I. 
Questo  sì  importante  Trattato  si  potè  con- 
chiudere con  la  maggiore  celerità,  poiché 
in  sostanza  due  soli  maneggiarono  l'affare; 
cioè  h  Duchessa  Margherita  ed  il  Cardina- 
le di  Roano.  La  segretezza  in  quest'incon- 
tro osservata  fu  grandissima,  ma  non  tale, 
che  non  temessero  i  Veneziani  di  qualche 
frode  e  tradimento;  quantunque  il  Cardina- 
le di  Roano  ritornato  in  Francia  protestas- 
se sotto  reiterati  giuramenti  gravissimi  ad 
Antonio  Condulmer  Ambasciatore  Veneto, 
che  il  suo  Re  era  costante  nell'Alleanza 
con  la  Repubblica,  e  che  in  nulla  erasi  ai- 
terato in  Cambrai  l'antico  Trattato  di  Bles, 
Da  Milano,  ove  risiedeva  per  la  Repubblica 
Giangiacomo  Caroldo  Segretario  del  Senato, 
vennero  i  sospetti  maggiori .  Rilevò  la  tra- 
ma il  Caroldo  dall'imprudente  sfogo  d'un 
certo  Carlo  Guifredo  Piemontese,  nativo  di 
Carmagnola ,  il  quale  dopo  la  conchiusione 
della  Lega  erasi  vantato,  che  avrebbe  in 
breve  gustate  le  sue  vendette  per  la  morte 
d'un  suo  Concittadino,  indicando  il  Gene- 
rale Francesco  Busson  detto  il  Carmagno- 
la, dal  Veneto  Governo  fatto  decapitare, 
come  narrato  abbiamo  nel  Tomo  VII  di 
questo  Saggio.  La  certezza  però  dell' infau- 
sta Lega  l'ebbero  i  Veneziani    dallo    stesso 
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Romano  Pontefice  Giulio  II,  il  quale   non 
aveva  peranche  fluttuando  nelle  sue  delibe- 
razioni pienamente  assentito  alla  già  firma- 
ta Alleanza.  Raccontano  adunque    il  Guic- 
ciardini, il  Cardinal  Bembo  >  e   Piero  Giu- 
stiniano, che  quantunque  fosse  jì  Papa  ac- 
ceso dalla  brama  di  ricuperare  le  Città  del- 
la Romagna,  Rimini  e  Faenza,  non  sapeva 
però   accomodare   l'animo    suo   alla    futura 
meditata  grandezza  di  Cesare,   e  di  Lodo- 
vico XII,  e  quindi  gli  riusciva  dolorosa    la 
depressione  d'una  Repubblica,  Punica    che 
potesse    impedire    la    totale   Signoria    degli 
Oltramontani  in  Italia.  Laonde   col    mezzo 
d'un  Greco,  nominato  Costantino  Collima- 
to, nemico  implacabile  de' Francesi,  e  con- 
fidente   in  Roma    dell'  Imperatore  Massimi- 
liano I,  fece  avvertire  segretamente  di  tut- 
to l'affare   il  Veneto  Ambasciatore  Giovan- 
ni Badoaro,  offerendo    al  Governo,^  che   se 
gli  fossero  accordate  le  due  Città  di  Rimi  ni 
e  di  Faenza,  egli,  e  l'Imperatore  Massimi- 
liano si  sarebbero  allontanati   dalla  Lega,  e 
garantirebbero   lo   Stato    della   Repubblica, 
minacciando  in  caso  diverso  di    ratificare  il 
Trattato  di  Cambrai.  Non  ignoro,    che    la 
narrazione  di  questo  fatto  viene  diversamen- 
te tessuta  da  altri  Cronisti ,  ma  so,  che  di- 
versificano nelle  circostanze,  non  già   nella 
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esenza  dell'occulto  nuovo  maneggio  di  Pa- 
pa Giulio. 

Ma  già  era  decretato ,  come  riflette  l'eru- 
dito Giacomo  Diedo  nel  Libro  XIV  della 
sua  Storia,  altrimenti  dalla  Suprema  dispo- 
sizione della  Providenza.  Laonde  sebbene 
non  mancavano  alcuni  nel  Senato  di  più 
invecchiata  prudenza,  che  con  rammarico 
riguardavano  le  gravi  conseguenze,  e  mali, 
acquali  era  esposta  la  Repubblica ,  e  che  de- 
sideravano d'accettare  le  proposizioni  di  Pa- 
pa Giulio  II  rilasciando  due  Città ,  che  po- 
co accrescevano,  o  diminuivano  lo  splen- 
dore dell'Imperio  Veneziano ,  non  venivano 
però  stimate  giuste  le  loro  riflessioni  ed 
erano  essi  costretti  a  compiangere  da  se  so- 
li la  temuta  sopravvenienza  di  nuovi  e  vi- 
cini pericoli.  La  maggior  parte  adunque  dei 
Senatori  abbagliati  dalle  speranze,  e  dalla 
felicità  de' passati  successi  confidavano  ,  che 
la  grande  unione  fosse  per  disciogliersi  da 
se  medesima,  e  non  sapevano  risolversi  ad 
una  deliberazione  creduta  umiliante,  e  con- 
traria allo  splendore  della  Repubblica ,  soli- 
ta sin  a  quel  tempo  a  dar  agli  altri  la  Leg- 
ge, non  già  a  riceverla  alle  sole  minaccie 
di  coloro,  che  spinti  dall'ambizione  tenta- 
vano spogliarla  del  legittimo  possesso  de'suoi 
Dominj .    Fiancheggiò   la   lor   opinione   nel 
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Senato  Domenico  Tri  vigiano  Procuratore  di 
San  Marco ,  uomo  molto  facondo  e  reputa- 
to d'assai  maturo  consiglio,  laonde  rese  con 
la  sua  autorità  quieti  tutti  queV,  che  diver- 
samente pensavano;  non  proferì  egli  però 
nessuna  di  quelle  proposizioni  oltraggiose 
alla  Maestà  e  sacro  Carattere  del  Romano 
Pontefice,  che  ad  esso  attribuisce  Francesco 
Guicciardini,  come  detto  abbiamo  nella XV 
Dissertazione . 

Si  deliberò  adunque  di  resistere  alle  ri- 
chieste di  Papà  Giulio,  e  di  non  cedergli 
le  Piazze  della  Romagna  :  e  si  pensò  a  stac- 
care dalla  Lega  l'Imperatore  Massimiliano 
collo  spedire  al  medesimo  il  Segretario  Pie- 
tro Stella  per  renderlo  riconciliato  con  la 
Repubblica .  Per  ansietà  di  conchiuder  il 
Trattato  troncò  lo  Stella  nel  principio  qua- 
lunque Speranza  di  maneggio,  poiché  cono- 
sciuto dagli  Ambasciatori  del  Re  Lodovico 
di  Francia  >  riuscì  loro  d' interamente  scon- 
volgere le  di  lui  pratiche .  Si  ratificò  da 
Papa  Giulio,  irritato  per  la  nuova  ripulsa, 
con  solenne  Bolla  l'Alleanza  di  Cambrai 
nel  giorno  nove  di  Marzo  del  1509  ovvero 
nel  giorno  19  secondo  altri  Cronologi,  con 
dichiarazioHe  precisa,  chJ  egli  non  farebbe 
nessun  passo  ostile  contro  de'Veneziani ,  se 
prima  il  Re  di  Francia  non  avesse  dato  prin- 
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cipio  alla  guerra.  Pochi  giorni  prima  era  pa- 
rimente stata  ratificata  la  Lega  con  molta 
segretezza  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico; 
e  v'entrarono  nella  medesima  finalmente  il 
Duca  di  Savoia,  quello  di  Este,  ed  il  Mar- 
chese di  Mantova.  Il  Lunig  registra  i  Ca- 
pitoli dell'  accesione  del  Duca  di  Savoia  ten- 
denti a  rinnovare  le  pretese  sue  ragioni  so- 
pra il  Regno  di  Cipro.  Leggasi  il  Cod.  D/- 
plom.  Ital.  Tom.  1,  cap.  2,  Art.  54.  „  Secon- 
„  do  l'ordine  dato  tra  i  collegati  (  sono  pa- 
„  role  dell'accurato  Marco  Guazzo  nella 
„  Opera  intitolata  Hìstorìe  di  M.  Marco  Guaz- 
„  zo  di  tutte  le  cose  degne  di  memoria  nel 
„  Mondo  per  terra  &per  acqua  successe,  qual 
„  hanno  principio  V anno  MDIX)  Ludovico 
„  Re  Christianissimo  revocò  Giovanni  La- 
„  scari  suo  Ambasciadore  da  Venetia,  no- 
„  bile  Greco,  &  molto  dotto.  Agli  sedeci 
„  aprile  MDIX  detto  Re  mandò  Mongioia 
„  capo  de  suoi  Araldi  a  denontiare  al  Du- 
n  ca  &  Senato  Venetiano  la  guerra,  dicen- 
„  do,  che  il  suo  Re  riavendo  essi  prima 
„  mancato  all'  amicitia  con  favorire  suoi 
„  nimici ,  oc  essendo  contravenuti  alla  con- 
„  federatione  per  la  tregua  conclusa  con 
,.  l'Imperadore  senza  sua  saputa,  renontia 
,,  ogni  amicitia,  rimove  ogni  concordia, 
„  leva   ogni   unione,   anulla   ogni   passata, 
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yt  &  presente  pace,  &  speranza  di    futura, 
„  promettendoli  per  parte  della  Lega    ini- 
3,  micitia,  &  odio  mortale,  guerra  per  ter- 
„  ra,  e  per  mare  senza  alcuna  tregua,  con 
„  animo  non   mancare   dalla   tolta   impresa 
„  sin  tanto  che  di  quella  vedevano   il  fine 
per  loro  desiderato,  &  altre  cose  le  dis- 
se. Fu  al  Mongioia  dal  Duca,  &  Senato 
risposto,  che   quella  Republica  non    mai 
„  havea  mancato  di  fede,  &  giuridicamen- 
5,  te  era  posseditrice  di   quanto    tenea ,  es- 
0,  sendo  de  Signori  amica,  &  favorevole  a, 
„  gli  Nobeli ,  protestandose  alla  divina  giu- 
„  stizia,  &  che  provocata  si  sforzerà  man- 
„  tenirsi  l'acquistato,  con  speranza  che  Id- 
„  dio  non  lascerà  Ja   protezione   di    quella 
„  patria,  come  di  quella,  la  quale  per  so- 
„  stener  l'impeto  d'Infedeli,  &  aumentare 
„  i  termini  della  nostra  Religione    fu    qua- 
„  si  miracolo  di  natura  fondata  in  luogo  si- 
„  curo,  &  sempre  libera  senza    mai    cono- 
„  scere  servitù,  né  altra  religione,    che    la 
„  verità  Christiana,    &   che  senza    dubbio 
„  speravano  in  le  loro   cose,   non   dubitata 
„  vittoria ,  &  cosi  fu  combiatato ,    qual  an- 
„  dossene  a  Ferrara ,  &  d' ìndi  al  suo  Re .  cc 
Dichiarata  la  guerra  dal  Re  Lodovico  XII 
primo  motore  della  Lega,  ed  il  più    acerri- 
mo Nemico  de' Veneziani,   e    riusciti  vani 
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i    tentativi   adoperati   dal  Senato   per   scio- 
glierla, ben   connobbero    i  Veneziani,    che 
ad  essi  non   rimaneva    altra   speranza,    che 
nella  loro  virtù,  e  nelle  loro  ricchezze,   e 
perciò  la  loro  salute  nacque  dalle  virtù  ,  che 
per  l'ordinario  si    trovano   nelle  Repubbli- 
che ,  come  riflette  il  Francese  Dubos  soprani- 
mentovato.  Si  rivolse  adunque  sollecitamen- 
te il  Senato  a  grandiosi  preparativi,  ed  ap- 
prestamenti di  guerra.  ,,  I  Signori  Venetia- 
„  ni  (  dice  il  citato  Guazzo  )    havendo  in- 
,,  teso  della  contra  loro  fatta  Lega  nella  Cit- 
„  tà  di  Cambrai ,  fece  venire  a  Venetia  agli 
„  ultimi  Marzo  MDIX  Bartolameo  Orsino 
„  dal  Viano,  governatore  del  loro  esercito 
„  &  con  esso  lui  consultarono  della    guer- 
„  ra ,  &  agli  vintidue  andossene  a  metter  in 
ordine  le  sue  genti,  &  dopoi  se  partiro- 
no Giorgio  Cornaro ,  de  Andrea  Gritti  Pro- 
veditori ,  cavalcando  la  ove  il  Conte  Ni- 
colò Orsino  Pitigliano  generale  lor  Capi- 
„  tano  fca  la  massa  de  Soldati  nel    territo- 
„  rio  Bressano ,    essendo   stato   di  prima    a 
,,  Venetia  in  consulto    sopra   ciò   con    quei 
,,  Signori ,  quai  fenno  Giovanni  Paulo  Gra- 
,,  denico  Proveditore  nel  Friuli   con    buon 
,,  numero  di  Soldati  a  piteli    &    a  cavallo, 
,,  &  Giovanni  Paulo  Manfrone  ferono  pro- 
„  veditore  nella  Romagna ,  &    vi    lo  man^ 
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„  darono  con  huomini  d'  armi ,  &  Giovati- 
„  ni  Greco  dalla  guanza  con  esso  lui ,  con 
„  suoi  cavalli  leggieri ,  Zacharia  Loredano 
„  fenno  Capitani  d'  una  boria  armata  nel 
„  Lago  di  Garda ,  over  Benaco  per  contra- 
„  star  &  vietar  il  passo  a  chi  della  Ger- 
„  mania  contro  di  loro  venisse,  dettero 
3,  detti  Signori  un'altra  armata  a  Giovanni 
„  Moro,  che  per  la  guardia  della  Puglia  si 
„  mise ,  &  Lorenzo  Sagredo  con  barche  ar- 
„  mate  mandarono  a  sicurare  i  liti  di  Fla- 
„  minia,  &  Bastiano  Moro  con  una  arma- 
„  ta  nel  Fiume  Po  hebbe  la  cura  de  i  fiu- 
91  mi  vicini  ;  riavevano  in  que'  tempi  i  Ve- 
„  netiani  oltre  tre  mila  huomini  d1  arme 
„  quattro  mila  Cavalli  leggieri,  &  d'intor- 
„  no  a  trenta  mila  fanti,  &  ad  ogni  hora 
„  della  Romagna,  &  della  Puglia,  al  loro 
„  campo  ne  aggiungeano ,  de  quai  huomini 
5,  d'armi  &  cavalli  leggieri  parte  n* erano 
a  in  Verona,  parte  in  Faenza,  &  altri  luo~ 
„  ghi  di  Romagna,  &  nel  Friuli.  Fatta  h 
„  massa  in  Bersana  delle  genti  Venetiane 
„  ferono  una  mostra ,  essendo  colaterale  Aru 
„  tonio  Capo  di  Vaca  Cavalliere,  &  Nobù 
3,  le  Paduano,  &  passarono  gli  huomini  da 
„  armi  dd  Conte  di  Pitigliano,  poi  quelle 
„  di  Bartolameo  Liviano,  &  il  Conte  Ber- 
7>  nardino  da  Montone ,  &  il  suo  figlio  Car- 
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5,  !o,  di  mano  in  mano  seguiano  Guerrier 
3,  da!  Castellazzo  ,  Tadeo  dalla  Motella  y 
,,  Pandolfo  Malatesta,  Angelo  da  Sant'An- 
„  gelo,  il  Conte  Giovanni  Francesco  da 
„  Gambara,  Alvigi  Avogaro,  Antonio  Pigi» 
„  Giuliano  da  Codignola,  Francesco  Beral- 
3,  do,  Giacopo  Secco,  &  altri  condottieri 
„  tatti  con  le  loro  genti  d'armi,  che  furo- 
,,  no  2054,  dopoi  seguivano  i  Capitani  dei 
,,  Cavalli  di  lieve  armatura  con  le  loro  com- 
„  pagnie,  quai  furono  Rainieri  dalla  Sasset- 
,,  ta ,  Guido  Guaino,  Ludovico  Battaglia, 
5,  Meleagrada  Furli ,  Franco  dal  Borgo ,  Brac- 
3,  ciò  forte,  Antonio  Santa  Croce,  che  se- 
„  guiti  erano  dalle  genti  Greche,  &  Dal- 
3,  matine  prima  comparse  ,  &  passò  Paulo 
„  Contarmi  loro  proveditore,  &  drieto  or- 
„  dinatamente  i  Capi  Giovanni  Snati,  Co- 
3,  min  &  Pietro  Condì,  il  Mccnduca  ,  Gio- 
3,  vanni  Laloca  ,  Domenico  &  Pietro  Busi- 
,,  chis,  Andrea  Mauressi,  Nicolò  Gambie- 
,,  ra ,  Giovanni  Tetrico,  il  Malacassa,  Pie- 
5)  tro  Novacovich,  Giorgio  Lepiti ,  Giaco- 
„  pò  Mamaluco,  Marco  da  Zara ,  Giacopo, 
,,  Francesco  &  Battista  Vali,  Todaro  Stri- 
3,  ni,  Giovanni  Cocolino.  Poi  vennero  in- 
„  nanti  le  genti  da  piedi  General  Capitano 
„  di  quelle  Pietro  dal  Monte,  prima  la  sua 
,,  Compagnia,  poi  Dionigi  di  Naldo,  Cito- 
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5)  lp  da  Perosa,  Latantio  da  Bergamo,  il 
„  Conte  Mariano,  Peretto  Corso,  Giovan* 
„  ni  da  Colorilo ,  Bernardin  di  Parma ,  Fran- 
„  cesco  Ascolano ,  Bastian  del  Mancino  » 
„  Serafino  Dacai,  Babon  di  Naldo,  &  più 
$,  altri  Capitani  si  di  fanti,  come  della  ca- 
„  vallarla  nella  penna  gli  lascio  per  non  es- 
t,  sere  a  gli  lettori  fastidioso.  Fatta  la  mo- 
,,  stra  di  tanta,  &  così  bella  gente  i  Pro- 
„  veditori,  &  il  Conte  da  Pitigliano  fecero 
,,  levare  quella  armata ,  &  andossene  ad  ajog- 
„  giare  a  Rivalta.  <c 

Il  Campo  Francese  non  era  meno  consù 
derabile  ;  di  fatto  si  ritrovavano  in  esso  due 
mila  lande,  sei  mila  Svizzeri t  dodici  mila 
tra  Guasconi  ed  Italiani ,  gente  tutta  eletta 
con  numero  grande  di  Guastatori,  e  copia 
grande  di  Artiglierìa  ;  ma  ciò  che  accresce- 
va vigore  a  quell'  Esercito  era  il  numero 
grande  di  Nobiltà  Francese  ,  e  Italiana  ,  che 
per  stimolo  di  onore ,  e  per  meritarsi  la  gra- 
zia del  Sovrano  militavano  senza  stipendio 
sotto  le  Insegne  Reali ,  e  con  pompa  estra- 
ordinaria negli  abbigliamenti  de'  Cavalli  . 
„  Cosa  bisognosa  parmi  (dice  il  citato  Mar- 
„  co  Guazzo)  a  queste  nostre  historie  an- 
„  che  a  narrare  in  parte  i  Capitani ,  eh'  era- 
„  no  con  il  Re  di  Franza,  quai  furono  il 
„  Duca  di  Borbone,  Monsignor  Oliamone, 
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5)  Monsignor  Santa  Colomba ,  Monsignor  di 
„  Lautrech,  il  gran  Bastardo,  Monsignor 
„  dalia  Pellissa,  Monsignor  della  grotta, 
„  Monsignor  di  fois,  il  Grandiavolo,  il 
„  Marchese  di  Mantova  Francesco  Gonza* 
„  ga,  il  Marchese  del  Monferrato  Guiliel- 
„  mo  Paleologo,  il  gran  Scudiero  Galeazzo 
„  Sanseverino,  Giovanni ,  Giacopo  &  Teo- 
„  darò  Traulzi,  Paris  Scotto,  &  molti  al- 
„  tri  Italiani,  &  Francesi  ", 

Erasi  adunque  dato  principio  in  diverse 
parti  all'  Ostilità  contro  de' Veneziani ,  nel- 
la Romagna,  vale  a  dire,  dalle  Milizie  di 
Papa  Giulio  II,  dal  Marchese  di  Mantova, 
che  aveva  presa  con  improviso  attacco  la 
Terra  di  Casal  Maggiore  situata  sul  fiume 
Pò ,  e  da'  Francesi ,  che  avevano  occupato 
Trevi  sulP  Adda  scacciatone  fuori  il  Preto- 
re Veneziano .  In  mezzo  a  questi  piccioli 
movimenti  il  Papa  venne  alla  risoluzione  di 
fulminare  la  Scomunica  contro  il  Doge,  il 
Senato,  e  ciascheduno  de' Veneti  Cittadini, 
quando  nel  termine  di  giorni  venti  quattro 
non  gli  fossero  restituite  le  desiderate  Cit- 
tà della  Romagna.  La  Bolla,  che  porta  il 
titolo  di  Monitorio ,  e  che  è  concepita  nei 
termini  più  acerbi ,  che  si  possano  giammai 
ideare,  viene  registrata  dal  Lunig  nel  suo 
Cod.  Diplo.  Ital.  Tom.  4,  Seti.  6,  Art.  107. 
Tom.   IX.  G  Si 
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Si  stendeva  la  Censura  non  solamente  alla 
Città  di  Venezia ,  ma  a  tutto  il  Domìnio 
della  Repubblica,  ed  altri  Stati  Sovrani,  i 
quali  dassero  accoglienza  a* Veneziani,  di- 
chiarando tutti,  e  ciascheduno  d'essi  rei  di 
lesa  Maestà ,  e  degni  di  essere  riguardati  in 
perpetuo  come  nemici  di  tutti  i  Cristiani , 
a' quali  veniva  accordata  la  facoltà  d'occu- 
pare gli  averi  de' privati  Veneziani,  ovun- 
que essi  si  ritrovassero ,  riducendo  in  ischia- 
vitù  le  Persone.  In  Venezia  dopo  matura 
discussione  non  solamente  non  si  accettò 
dal  Governo,  ma  non  ne  fu  nemmeno  per- 
messa la  pubblicazione;  anzi  per  mezzo  di 
abili  Persone  si  fece  affiggere  ne'luoghi  più 
frequentati  di  Roma  una  solenne  Scrittura 
della  Repubblica,  nella  quale,  dopo  le  più 
riverenti  lagnanze  del  Principato,  e  sue  le- 
gali giustificazioni ,  s' interponeva  solenne  ap- 
pellazione del  Monitorio  al  futuro  Generale 
Concilio.  Intanto  alcuni  Preti  Secolari i  ed 
i  Monaci  Benedittini  dell'Isola  di  San  Gior- 
gio Maggiore  eransi  trasferiti  per  timore 
delle  Censure  sul  Territorio  di  Ferrara  e 
di  Mantova  seco  trasportando  non  poco  oro 
ed  argento ,  che  era  frutto  dello  spoglio  del- 
le loro  respetti  ve  Sagristie . 

Ritornando   ora    agli   Eserciti    accampati 
nella  Lombardia,  era  insorta  grave  quistio- 
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ne  tra  li  due  Capitani  Pittigiiano  ed  Alvia- 
no,  alle  consulte  de' quali  intervenivano  i 
due  Veneti  Proveditori,  se  si  dovesse  cioè 
passare  il  Fiume  Adda,  ed  invadere  il  Ter- 
ritorio di  Milano.  L' Alviano  ripugnava  a 
far  la  guerra  in  casa  propria,  il  Pittigiiano 
d'età  più  matura,  e  più  prudente  ne' consi- 
gli era  di  parere,  che  senza  far  conto  alcu- 
no delle  Terre  della  Giara  d'Adda,  tutte 
di  poco  conto  e  rilievo,  si  dovesse  accam- 
pare l'Esercito  tra  i  fiumi  Oglio  e  Serio  a 
difesa  degli  Stati  della  Repubblica,  e  non 
esponer  il  Dominio  tutto  all'esperimento  pe- 
ricoloso d' una  battaglia .  Disunione ,  dice  l'eru- 
dito Vettor  Sandi ,  stata  poi  cagione  delle  gra- 
vi calamita  sofferte ,  con  documento  forse  eter- 
no di  non  dividere  nella  Milizia  tra  due  il  co- 
mando principale .  Il  Senato  adunque  dopo  i 
più  maturi  riflessi  prendendo  la  via  di  mez- 
zo ordinò ,  che  si  difendesse  la  Giara  d'Ad- 
da, ma  si  schivasse  la  battaglia  co'Francesi. 
Pensando  adunque  il  Pittigiiano  a  ricupera- 
re le  Terre  perdute  di  qua  dall'  Adda  ,  as- 
sediò Trevi,  e  l'espugnò,  ma  mentre  i Sol- 
dati ingordi  s'occupavano  nel  saccheggio, 
il  Re  Lodovico  passò  col  suo  Esercito  feli- 
cemente 1'  Adda ,  nel  tragittare  il  quale 
avrebbe  potuto  facilmente  essere  da'  Vene- 
ziani interamente  sconfitto:  il  che  diede  mo- 
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tivo  al  Generale  Triulzio  di  esclamare  :  og- 
gi abbiamo  vìnto  la  guerra .  Ciò  non    ostante 
alloggiato    il  Re   a   Casciano  Castello   sulla 
sponda  dritta  dell'Adda  nel  vedere  il  pode- 
roso Esercito ,  che  gii  stava  di  fronte,  mag- 
giore della  sua  espettazione,  e  che  gli  altri 
Alleati    non   facevano   movimento    alcuno, 
onde   distrarre    le   forze    della    Repubblica, 
diffidando  di  vincere  pensò  a  spedire  un  Aral- 
do al  Campo  Veneziano  per  chieder  la  Pa- 
ce, ma    incoraggiato   da' suoi  Ufficiali,   che 
bramavano  di  combattere ,  si  dispose  alla  bat- 
taglia .  Desideroso  Lodovico   di  gloria  deli- 
berò contro  il  dettame  del  Triulzio  di   im- 
pegnarsi   nella    battaglia    senza    attender    i 
tardi  aiuti  di  Massimiliano,  laonde  il  Triul- 
zio medesimo  ebbe  a  dire,   oggi  ì  Veneziani 
divengono  Padroni  dell* Italia.    Seguitavano  in 
tanto  le  discordie  nel  Campo  Veneziano  fra 
i  due  supremi  Comandanti .  Giudicava   giù. 
stamente  il  Pittigliano,  che  norr  si  dovesse 
combattere ,  ma  tener  a  bada  i  nemici ,  che 
Mostravano   timore    d'  un    tanto   Esercito  i 
tanto  più  che  il  Campo  Francese  penurian- 
do  di  vettovaglie ,  ben  tosto  si  sarebbe  sban- 
dato; così  vincevasi  senza  sangue.  L' Alvia- 
no  all'  opposto  pieno  di  giovanile  ardore  po- 
co apprezzava  una  vittoria  sì    poco  brillali- 
.  xs^Jn  questo  conflitto  di  opinioni  distaccai 
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do  dal  Pittigliano  le  Truppe  da  lui  imme- 
diatamente comandate  presentò  la  battaglia 
a' Francesi  nel  giorno  14  Maggio  dell'anno 
1509;  fu  lungamente  dubbiosa  la  vittoria, 
e  molto  fu  il  sangue  in  quel  conflitto  spar- 
so, ma  pieno  di  mortali  ferite  l'Alvianom 
interamente  da'  Francesi  sconfìtto ,  e  fatto 
prigione  con  orrenda  strage  delle  sue  Mili- 
zie ;  la  Cavallerìa  infedele  ricusò  di  combat- 
tere ,  e  le  Truppe  del  Conte  di  Pittigliano 
senza  avere  nemmeno  tentato  di  spalleggia- 
Te  l'Alviano  si  ritirarono.  Quest'  è  ia  fa- 
mosa battaglia  dagli  Scrittori  Francesi  det- 
ta di  Agnadel  o  della  Giara,  d* Adda ,  e  dagli 
Italiani  di  Vaila  o  Cassano  a  cagione  del  luo- 
go ,  ove  veramente  seguì .  Tanto  di  male 
produssero  la  discordia,  e  l'emulazione  dei 
due  Comandanti ,  amaramente  pagata  dalla 
innocente  Repubblica. 

Gravissimo  fu  il  dolore,  che  cagionò  in 
Venezia  il  funesto  annunzio  di  quella  sfor- 
tunata battaglia ,  ma  non  tale ,  che  togliesse 
il  Consiglio  a'  Senatori .  Le  truppe  del  Pit- 
tigliano si  ritirarono  sotto  Brescia  con  li  due 
Veneti  Proveditori ,  ove  furono  tosto  da 
nuove  reclute  rinforzate.  Pensò  tuttavia  il 
iato  a'  mezzi  di  sciogliere  la  Lega .  AI 
Papa  dunque  si  offerì  la  restituzione  delle 
richieste  Citta   della  Romagna  ,  e   si    spedì 
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ali1  Imperatore  Massimiliano  Antonio  Giusti- 
niano ,    il   quale   esibisse   all'  Imperatore  le 
Città  e  Terre  nel    precedente   anno   contro 
di  lui  conquistate  dall' Al viano,    quando  si 
unisse  in  Alleanza   contro   i  Francesi  .   Co- 
gliendo  in    questo   mentre   il  Re  Lodovico 
con  veloce  corso  i  frutti  della  vittoria,  pre- 
se Caravagio,  indi  Bergamo,  e  poi  Brescia, 
donando  a  tutti    libertà ,   ma   non  a'  Nobili 
Veneti,  avendo  dichiarato  di  non  volerla  ad 
alcuno  d'essi  accordare   per   ridurre    la  Re- 
pubblica  alla  necessità  di  riscattarli  con  gros- 
se somme  di  danaro:  tanto  potè   in   esso  L 
odio,  T ingratitudine,  e  l'avarizia,   checche 
ne  dica  il  citato  Dubos  di    lui  Panegirista. 
Dopo  Brescia  si  arrendette  al  Re  Lodovico 
la  Città  di  Cremona,  non  però  sì    tosto   la 
Rocca  difesa  da  Zaccaria  Contarini,    uomo 
ricchissimo,  cui  Lodovico  non  voleva  accor- 
dare la  libertà .  Fatti  arditi  i  Francesi  da  sì 
prosperi   successi    assediarono   Peschiera ,    e 
l'espugnarono   con   la   prigionia   di    Andrea 
da  Riva,  il  quale  per  comando  barbaro   de! 
Re  Lodovico,  che  niente  rispettò  in  questa 
occasione  le  Leggi  delle  Genti,  e   di   tutti 
i  Principati  Cristiani ,  fu  fatto  appiccare  col 
figliuolo  a'  Merli  di  quella  Fortezza .   Alla 
perdita  di  Peschiera  succedette  quella  della 
Città  di  Crema  ad  istigazione  di  Soncin  Ben* 
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zone  suo  Cittadino.  Tutte  queste  conquiste 
furono  fatte  da  Lodovico  nel  solo  giro  di 
quindici  giorni ,  ed  in  cotal  guisa  occupa 
egli  tutte  le  Città  e  Terre,  che  gli  furono 
assegnate  nella  partigione  stabilita  in  Canv 
brai. 

Anche  Papa  Giulio  II  avendo  creato  Con- 
faloniere  della  Chiesa  il  Duca  di  Ferrara 
dopo  la  vittoria  della  Giara  d' Adda  aveva 
ottenuto,  che  gli  si  arrendessero  le  Città 
della  Romagna,  eccettuata  la  Rocca  di  Ra- 
venna, con  quella  varietà  d'accidenti,  che 
vengono  riferiti  diffusamente  dal  Rossi  nel- 
la sua  Storia  di  Ravenna  nel  Lib.  8.  Erasi 
finalmente  allontanato  da  Venezia  T  Amba- 
sciatore del  Re  Ferdinando  d'Aragona;  e 
quest'aperta  dichiarazione  d'inimicizia  com- 
mosse tanto  il  Governo ,  che  dopo  mature 
deliberazioni  si  decretò  di  offerirgli  la  re- 
stituzioue  delle  Città  possedute  nella  Puglia  . 
Il  Duca  di  Ferrara  aveva  esso  pure  fatto 
allontanare  da  Venezia  il  di  lui  Ambascia- 
tore, ed  alla  fama  della  sconfitta  dell'Eser- 
cito Veneziano  s'era  impadronito  della  Cit- 
tà di  Rovigo,  siccome  al  Marchese  di  Man- 
tova s'erano  arrese  Asola,  e  Lonato.  Né 
maggior  era  la  prosperità  della  Repubblica 
nell'Istria  e  nel  Friuli.  Nell'Istria  Cristo- 
foro Frangipane  Capitano  dell'  Imperatore  oc* 
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cupo  Duino  e  Pisino ,  e  fece  seguire  molte 
altre  fazioni ,  raccontate  per  disteso  da  An- 
drea Mocenigo  .  L'Imperatore  in  tanto,  ben- 
ché se.  ne  stasse  personalmente  ozioso,  spe- 
dì Enrico  Duca  di  Brunsvvik  ad  occupare 
Feltre  e  Belluno,  e  nel  Friuli  per  la  parte 
del  Carso  il  Frangipane  suddetto,  cui  tosto 
s' unì  il  Duca  Enrico  in  compagnia  di  Rau- 
ber  Vescovo  di  Lubiana;  come  diffusamen- 
te racconta  il  Palladio  (  Part.  2,  Lib.  2.). 

Le  disavventure  della  Terraferma  d'Italia 
avevano  destata  qualche  inquietudine  nella 
Città  Dominante.  Provido  il  Consiglio  de'X 
elesse  dodici  Patrizi  de'  più  qualificati  e  pos- 
senti, ispezione  de' quali  fosse  riveder  i  Ca- 
nali ,  i  Lidi ,  e  chiudere ,  e  fortificare  i  pas- 
si :  si  cacciarono  dalla  Città  tutti  i  forast ie- 
ri oziosi,  si  vietò  sotto  pena  di  morte  il 
portar  armi,  e  si  disposero  frequenti  guar- 
die per  i  Sestieri ,  onde  impedir  ogni  tumul- 
to ;  si  fece  provigione  copiosa  di  Biade ,  si 
armarono  alcune  Galee  a  difesa  della  Lagu- 
na ,  si  fabbricarono  Molini  a  vento  nelle  di- 
verse Isole  dell'Estuario,  e  molti  pozzi  nei 
Lidi ,  onde  non  nascesse  scarsezza  d' acqua, 
se  da'  Nemici  fossero  altronde  divertiti  i 
fiumi,  che  scorrevano  nella  Laguna;  in 
poche  parole  si  ridusse  la  Città  Domi- 
nante  in   ottimo   Stato   di  difesa ,   e   fuori 
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d'ogni    pericolo  d'essere  da' Nemici  insul- 
tata. 

Ma  in  tanto  la  Città  di  Verona  con  le 
Terre  e  Castella  di  quella  Provincia  era  pas- 
sata all'ubbidienza  dell' Imperatore  Massimi- 
liano, Lodovico  XII  aveva  ottenuta  per  ac- 
cordo la  Rocca  di  Cremona  con  la  cotanto 
bramata  prigionia  de' Veneti  Rettori  Patri- 
zi. S'era  pure  spedito  dal  Governo  un  Se- 
gretario nella  Romagna  il  quale  consegnas- 
se al  Papa  per  quegli  oggetti  Politici ,  che 
qui  sotto  diremo,  le  Città  tutte  colà  posse- 
dute, e  la  Fortezza  di  Ravenna.  L'esempio 
di  Verona  segui  la  Città  di  Vicenza ,  indi 
Padova,  ed  altri  Luoghi  Sudditi,  eccettua- 
ta la  Città  di  Trivigi  primogenito  acquisto 
della  Repubblica  nel  Continente  d'Italia. 
Di  fatto  questa  fedele  Città  quantunque  ab- 
bandonata da' Veneti  Rettori,  e  dal  Presi- 
dio della  Repubblica  di  pubblico  comando 
della  medesima,  conservò  l'Insegne  Vene- 
ziane confermata  nella  sua  Fede  dall'Amba- 
sciatore del  Re  di  Ungheria ,  il  quale  nella 
sua  venuta  a  Venezia  passò  per  Trivigi. 
Riflettendo  a.dunque  il  Senato  alla  loro  fe- 
deltà spedi  tosto  alla  difesa  di  quell'impor- 
tante Piazza  molte  Truppe  Venete,  e  Dal- 
matine  ,  non  meno  che  le  Soldatesche  ritor.. 
nate    dalle  Città   consegnate    a  Papa  Giulio 
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nella  Romagna.  La  Città  d'Udine   agitata 
da  intestine  fazioni  fu  abbandonata  dal  Luo- 
go-Tenente Gradenigo,    laonde  passò  tosto 
sotto   T insegne  di  Massimiliano,   seguendo 
il  di  lei  esempio  Cividale    e  Gradisca,   non 
rimanendo  in  quella  Provincia   a' Veneziani 
se  non  le  due  Fortezze  di  Marano  ed  Oso- 
pò.  Si  consulti  il  Palladio  (  Part.  2,Lib.z.  ). 
Comandò  allora  il  Senato,  che  le  Solda- 
tesche tutte  della  Repubblica  si  riunissero  , 
ed  accampassero  nella  grossa  Terra  di  Me- 
stre  quasi    contigua    alle    Venete   Lagune. 
Fremevano  molti   Cittadini    trasportati   da 
fervido  zelo  per  la  Patria   nel  vedere  l'ab- 
bandono  di  tante  Città   lasciate    a' Nemici 
senza  sangue   compiangendo   i  tesori  profu- 
si,  e  gli  studj  benemeriti  de' loro  Padri  per 
acquistarli:    non    v'ha   dubbio    alcuno    però 
che  il  Senato  liberando  le  suddite  Città  dal 
prestato  giuramento  di  fedeltà,  non  hcessQ 
una  risoluzione  degna  della  decantata  sua  , 
ed  invecchiata   prudenza.   „  Ma  quello  cho 
„  può  far  credere,    (sono  parole    dell' eru- 
„  dito  Carlo  Denina)   che  il  Senato  Vene- 
,,  ziano,  benché  oppresso  da   sì  grave,  e 
„  sì   inopinata   rovina  ....   conservò    tutta 
„  la  flemma,  e  la  prudenza,  che  nel  tempo 
„  di  maggior  calma    si  possa  desiderare  da 
0>  un  corpo  politico  sì  ragguardevole  fu  la 
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„  determinazione,   che  prese   di  lasciar    in 
„  libertà    le   Città  suddite,    e    permettere 
„  spontaneamente,  e  dar  ordine,   che  esse 
„  passassero    in   balia    degli   stessi  Nemici 
„  della   Repubblica ,    determinazione ,     che 
„  per    più  rispetti  fu  creduta    salutare  alla 
„  Repubblica .  Oltre  al  prossimo  ed  imme- 
„  diato  fine,  che  doveva  essere  di  provve- 
„  der   al    bisogno   presente,   ritraendo    alla 
„  guardia    della  stessa  Capitale  Venezia    le 
„  genti,   che  stavano  altrove    di  presidio > 
„  il  Senato  otteneva    in  primo  luogo   que- 
„  sto   vantaggio,    che    non  obbligando  im- 
„  penosamente,    e  per   forza   le  Città    del 
„  suo  Dominio   a  prender   Tarme   per   op- 
„  porsi  agli  assale i   delle  potenze  collegate, 
„  non  metteva  i  sudditi  nella  necessità  d'es- 
„  sere  disobbedienti;    il    che  senza    dubbio 
„  avrebbe    posto   grandissimo   ostacolo    alla 
„  ricuperazione  delle  cose  perdute  ;  percioc- 
ché  i  popoli,    che  contro    il  voler  della 
,  Repubblica,    o    per  inclinazione,    o    per 
,    non    poter   far   di  meno,    fossero   passati 
„  all'obbedienza  d'altro  Padrone,    avrebbe- 
„  ro  poi  avuta  assai  maggior  ripugnanza,  e 
„  difficoltà  di  tornare,   qualunque    volta  la 
„  fortuna  cambiasse    aspetto,   sotto    il  Do- 
„  minio   de' Veneziani    per    timore  d'esser 
v  da  loro  trattati  come  ribelli.  In  secondo 
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luogo,  facendo  cosi  passare  diverse  Città 
in  mano  di  coloro ,  a  cui  la  Lega  ne  do- 
veva procurare  l' acquisto,  come  quelle 
di  Romagna  al  Pontefice  ,  Padova  ,  Ve- 
rona, e  Vicenza  all' Imperadore ,  i  porti 
del  regno  di  Napoli  a  Ferdinando ,  s' im- 
pediva, che  la  più  parte  di  quelle  Terre 
non  cadessero  in  potere  de' soli  Francesi  ; 
perchè  essendo  assai  mediocri  le  forze  del 
Papa,  e  lontane  quelle  di  Ferdinando,  e 
Massimiliano  non  essendo  ancora  calato 
in  Italia,  sarebbe  stato  facile  a' Francesi 
dopo  la  prima  vittoria  occupar  per  se  an- 
che la  parte  destinata  agii  altri .  La  qual 
cosa  quando  fosse  accaduta,  e  Luigi  XII 
avesse  al  suo  Ducato  Milanese^  aggiunto 
sì  grandi  acquisti ,  non  restava  più  a'  Ve- 
neziani speranza  di  risorgere,  e  l'Italia 
tutta  era  posta  in  manifesto  e  gravissi- 
mo pericolo  di  diventar  un'altra  volta 
provincia  delia  monarchia  Francese  .  Fi- 
nalmente col  partito  che  prese  il  Senaro 
di  fare,  che  ciascuno  de' Collegati  otte- 
nesse subitamente  ciòcche  si  era  propo- 
sto di  conquistare,  si  rendeva  più  facile 
la  dissoluzione  della  Lega,  dal  qual  scio» 
glimento  poteva  unicamente  nascere  la 
salute  della  naufragante  Repubblica  ". 
Fin  qui  il  Denina;   voglio  avvertire   però, 
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che  queste  e  molte  altre  giudiziose  osserva- 
zioni, le  quali  giustificano  pienamente  la 
condotta  del  Senato  Veneziano,  erano  già 
state  ,  prima  del  Denina ,  eruditamente  espo- 
ste da'  soprammentovati  Paolo  Paruta  e  Ra- 
faele  della  Torre  contra  l'accuse  dell'Au- 
tore dello  fquitinìo^  che  derideva  la  Repub- 
blica,  come  oppressa  da  viltà  e  panico  ab- 
battimento nell'abbandono  della  Terraferma 
d'Italia. 

Rivolse  adunque  il  Senato  da  ogni  parte 
le  mire  sue  Politiche  allo  scioglimento  del- 
la Lega  ;  e  disperando  oramai  pace   dal  Re 
Lodovico  XII,  Nemico  per  genio  e  per  ava- 
rizia de'  Veneziani ,   ne  facendo    gran    caso 
del  Re  Ferdinando  il  Cattolico ,  perchè  trop^ 
pò   lontano,    tentò   di  staccare   dalla   Lega 
l'Imperatore  Massimiliano,    ed   .il  Papa.  A 
Massimiliano  fu  mandato  Ambasciatore  An- 
tonio Giustiniano,  il  quale  fece  ritorno  al- 
la Patria  senza  nemmeno  esser  ammesso  al- 
la   presenza   di  quel  Sovrano,    come   detto 
abbiamo  nella  Dissertazione  XV,  in  cui  di- 
mostrata   fu    la  falsità  della  pretesa  Orazio- 
ne, che  ad  esso  attribuì  Francesco  Guicciar- 
dini intento    a  denigrare    la  Veneziana    Re- 
pubblica.   Miglior   disposizione    ritrovarono 
tuttavia    i  Vtneziani    a  proteggere    le  cose 
Joro  nel  Romano  Pontefice   Giulio  II,  ben- 
ché 
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che  di  natura  sì  feroce,  ed  altiera.  Di  fat- 
to i  due  Veneti  Cardinali  Domenico  Gri- 
mani  e  Marco  Cornaro  fecero  riflettere  a 
Papa  Giulio ,  che  da  più  Secoli  la  Sede  Ro- 
mana era  stata  sempre  difesa  dalla  pietà  e 
potenza  della  Repubblica.  Che  riflettesse, 
quanto  gli  potesse  pregiudicare  nel!1  avveni- 
re il  lasciar  crescere  in  Italia  la  dominazio- 
ne de' Tedeschi  e  dei  Francesi,  i  quali  ane- 
lavano al  totale  abbattimento  della  medesi- 
ma :  che  già  la  Sede  Romana  aveva  otte- 
nuto dalla  Repubblica  le  Città  della  Roma- 
gna ,  laonde  sembrava  tempo  opportuno  di 
levar  il  Monitorio. 

Benché  fosse  internamente  convinto  V  ani- 
mo di  Giulio ,  volendo  ciò  non  ostante  mo- 
strarsi costante  nella  Lega ,  rispose  a*  Cardi- 
nali, che  non  doveva  toglier  il  Monitorio, 
non  avendo  per  anche  i  Veneziani  prestata 
tutta  la  necessaria  soddisfazione  alla  Chiesa  c 
Siccome  poi  aveva  egli  deliberato  di  non 
cooperare  a  danni  maggiori  della  bersagliata 
Repubblica  fece  segretamente  intender  alli 
due  Cardinali,  che  se  il  Governo  gli  aves- 
se spedita  solenne  Ambasciata ,  sarebbe  da 
lui  benignamente  accolta,  e  leverebbe  tosto 
le  Censure.  Si  destinarono  adunque  dal  Go- 
verno sei  Ambasciatori ,  e  se  ne  diede  pron- 
ta notizia  al  Papa ,  cui  riuscì  così  lieto  f  an~ 
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nunzio,  che  in  pubblico  Concistoro  lesse  le 
Lettere  Ducali ,  e  promise  a'Cardinali  di  ac- 
cogliere gli  Ambasciatori,  ed  al  lor  arrivo 
ritirare  le  fulminate  Censure .  Scrisse  inoltre 
pressanti  Lettere   al  Re  Lodovico  XII,   ed 
all'  Imperatore   Massimiliano    esortandoli   a 
non   avanzarsi   a   passi   ulteriori    contro  dei 
Veneziani.  Gli  Ambasciatori  eletti  a  ravvi- 
vare T  antica   amicizia   s'  incamminarono   a 
Roma  per  la  via  d'Ancona.  In   quella  Me- 
tropoli  molto   strepito  facevano    i   Ministri 
dell*  Imperatore   e   della  Francia,    riputando 
a  mancanza  di  fedeltà  nel  Papa  T  accoglien- 
za, che  aveva  destinato  di   fare   a' Venezia- 
ni. Ma  o  che  Giulio  II  si  lasciasse  sorpren- 
dere da' maneggi  dei  detti  Ministri,   o  the 
più  non  temesse  de' Francesi,  avendo  il  Re 
Lodovico  licenziato  PEsercito,  fece  egli  in- 
tendere  a'  Veneti  Ambasciatori ,    che    entrar 
dovessero  di  notte  tempo   in  Roma,    e    che 
non  intervenissero  a' Sacri  Uffizj ,   se   a    lui 
prima  non  si  fossero  presentati .  Prolungava 
egli  poi  di  continuo  il  giorno   dell'  udienza 
ad  istanza  de'  Ministri  Imperiale   e  France- 
se, quantunque  molto  si  adoperasse  a  favo- 
re della  Repubblica  il  Cardinale  Eboracense 
spedito  a  Roma  per  tal    motivo    dal  Re   di 
Inghilterra  Enrico  VIII.  Non  passarono  pe- 
rò moki  giorni,  che  avendo  a  se    chiamato 
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il  celebre  Girolamo  Donato  uno  de'sei  Am- 
basciatori gli  protestò ,  che  voleva  prima  di 
levare  le  Censure  adempiti  tutti  i  Patti  del- 
la Lega  fatta  in  Cambrai;    che   però    se    la 
Repubblica  cederà  air  Imperatore  la  Città  di 
Trivigi,  se  rinunzierà    alP antico   diritto   di 
nominar  un  Visdomino  in  Ferrara,   se  rila- 
scierà  la  gabella  imposta   sopra    tutti    i  Le- 
gni,  che  navigano  nell'Adriatico,  se  done- 
rà  al  Papa   la   libera   collazione   di   tutti   i 
Benefìci  Ecclesiastici   del  Veneto  Dominio  t 
se  non  esigerà  Decima  alcuna  sopra    i    me- 
desimi, e  finalmente  se  confesserà  d'  avere 
peccato  contro  di  lui ,  e  dimanderà  perdono 
del  fallo  suo,  egli  allora  condiscenderà  a  le- 
vare le  Censure  ;  altrimenti   cercherebbe    di 
via  più  stringer  i  nodi  con  la  Francia  e  con 
P  Imperatore . 

Colpito  il  Donato  da  si  inaspettato  ful- 
mine diede  tosto  parte  al  Governo  delle 
strane  pretensioni  di  Papa  Giulio.  Grandis- 
simo fu  T irritamento,  che  esse  cagionarono 
in  Venezia,  e  si  pentì  il  Senato  della  sua 
facile  condiscendenza  nei  mandare  gli  Am- 
basciatori ,  i  quali  con  violazione  della  da- 
ta fede  erano  tenuti  dal  Papa  quasi  in  pri- 
gione. Declamò  sopra  tutti  con  maggiore 
veemenza  Lorenzo  Loredano,  dimostrando, 
che  il  Pontefice  perduto  ogni  giusto  riguar- 
do 
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do  tentava  con  violente  maniere  di  incate- 
nare sempre  più  le  coscienze,  la  vita,  e  la 
libertà  de' Sudditi  della  Repubblica  ,  e  aven- 
do esibiti  Bajazette  Gran  Signore  de'Turchi 
possenti  aiuti  alla  Repubblica  per  mezzo  del 
Bailo  Andrea  Foscolo ,  non  era  inconvenien- 
te, né  offendeva  la  diiicatezza  del  Venezia- 
no Senato  il  valersene  contro  dei  Principi , 
i  quali  quantunque  Cristiani  spinti  da  par- 
ticolari riguardi  d'ambizione,  d'odio,  e  d'in- 
teresse non  attendevano  che  a  divorare  cru- 
delmente la  Repubblica .  Il  suo  parere  ap- 
plaudito da' Senatori  fu  sul  punto  d'essere 
decretato;  ma  i  più  Savj  ricondussero  i  tra- 
sportati ,  e  la  risoluzione  del  Senato  fu  con- 
forme non  già  al  suo  sdegno ,  ma  alla  sua 
pietà ,  ed  alla  situazione  degli  affari .  Uuna- 
nimìta  del  Senato  di  Finegìa  (  sono  parole 
del  sopvamentovato  Dubos  )  fu  una  delle  pri- 
me e a gì ori  della  salute  della  Repubblica  in  quei 
terribili  pericoli .  Vareva  ,  che  le  passioni  fos- 
tert  sbandite  da  cuci  Corpo.  Le  risoluzioni  vi 
ù  presero  non  solamente  con  rettitudine ,  mx 
eziandio  con  quella  celerità,  e  segreto  y  con  cui 
ù  prendono  n;l  Gabinetto  d'un  Vrincipe ,  e 
queste  risoluzioni  sovente  commesse  a  quelli , 
che  avevano  avuto  par,  re  contrario  ,  furono  mai 
i.mpre  eseguite  con  quella  prontezza ,  ette  de- 
siderata dalla  volontà  a' un  Tadront .  Di  fatto 
>m.  IX.  H  <x 
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si  ricusò  il  soccorso  offerito  dal  Sultan  Ba- 
jazette,  giudicando  il  Senato,  che  la  Repub- 
blica antemurale  fortissimo  della  Cristiani- 
tà non  poteva  senz'  ignominia  dtl  Veneto 
Nome  aprire  per  Ja  prima  volta  a' Turchi 
la  via  d'infierire  contro  i  Cristiani.  Turca 
solus  repertus ,  scrive  Gio:  Batista  Veri ,  Li- 
bro in,  ad  notandam  caterorum  perfidiarne 
&  dedecus ,  qui  memor  data?  pacis  non  modo 
servar  et  fidem ,  jed  etiam  indigni  oppressi;  au- 
sili a  offirret .  Verum,  ut  Chrìstianam  decebat 
Rempublicam  ,  e  a  fuerunt  rejeèla  s  vittoria  enim 
maxime  sperabatur  a  Divino  numi 'ne ,  violato- 
rum  fosderum  ultore  certissimo . 

Fra   tanti    maneggi    per  ottenere   la   pace 
non  trascurava  il  Senato  i  mezzi  più  effica- 
ci per  racquistar  almeno    una    qualche    por- 
zione dell'Imperio  perduto.  Di  fatto  il  Re 
Lodovico  avendo  già  in  suo  potere    le  Cit- 
tà, che  per  l'accennato  partaggio  gli   furo- 
no destinate,  nauseato  della  non  curanza  o 
impotenza   dell'Imperatore  Massimiliano  ad 
onta  delle  pressanti   insinuazioni   di  Matteo 
Lango,  già  Vescovo  Gurgense ,  erasi  ritira- 
to a  Milano,  ove  seguendo  gl'impulsi  della 
sua   tenacità,  o   sia   abituai   avarizia,  dopo 
aver  provedute   di  Governatori    le  Città  di 
Brescia,  Cremona,  Bergamo,  e  Crema,    li- 
cenziò  il  suo  Esercito.    Laonde  riflettendo 
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il  Senato  alla  trascuraggine  di  Lodovico,  ecl 
all' impotenza  di  Massimiliano,  e  nulla  cre- 
dendo di  dover  temere  dal  Re  Ferdinando 
d'Aragona,  il  quale  guardava  di  malocchio 
r  ingrandimento  pericoloso  de'  Francesi ,  sti- 
mò ragionevolmente  giunto  il  momento  di 
risorgere  da  tanti  mali,  e  di  ricuperare  il 
perduto,  o  per  giusti  Politici  riflessi  abban- 
donato Dominio.  Si  presentò  adunque  al 
primo  sguardo  de'  Senatori  V  acquisto  di  Pa- 
dova, dal  possedimento  della  quale  dipen- 
deva quello  di  molte  altre  Città.  Ritrova- 
vasi  allora  Padova  senza  Presidio  alcuno ,  nel 
mentre  che  Massimiliano  con  poche  Milizie 
andava  qua  e  là  vagando  ne' suoi  Stati .  Gli 
Ufficiali  Imperiali  facevauo  ogni  giorno  del- 
le concussioni  sopra  que'  Cittadini ,  e  Terri- 
toriali ,  i  quali  non  avevano  imparato  sotto 
il  Governo  Veneziano  a  tollerare  né  la  ti- 
rannide, né  l'assassinamento,  laonde  ben  pre- 
sto il  disgusto  divenne  universale  e  comu- 
ne. L'incombenza  adunque  di  sorprendere 
Padova  fu  affidata  ad  Andrea  Gritti .  S'  in- 
camminò egli  a  quella  volta  con  cinque  mi* 
la  fanti,  quattrocento  uomipi  d'armi,  due 
mila  Albanesi,  e  gran  numero  di  Villani 
tutti  affezionar'  simi  al  Nome  Veneziano 
L'impresa  riuscì  felicemente,  e  nel  giorno 
19  di  Giugno  restò  il  Gritti  Padrone  di  Pa- 

H     z  do. 


i  1 6         Storia 

dova  .  Questo  successo  (  le  cui  precise  cir- 
costanze vengono  diffusamente  riferite  dal 
Card.  Pietro  Bembo,  da  Andrea  Mocenigo, 
da  Marco  Guazzo,  dal  Guicciardini  e  cento 
altri)  cagionò  un'allegrezza  incredibile  in 
Venezia  in  guisa  tale ,  che  sembrava  già 
vicina  la  pace,  e  £  indi  in  qua ,  dice  l'accu- 
rato Guazzo ,  ogni  anno  il  giorno  di  Santa 
Marina  visita  quella  Chiesa  il  loro  Duca  eoa 
tutta  la  Signoria ,  4^  molti  altri  gentil*  buomi- 
ni ,  &  genti  d* ogni  affare  .  Padova  presa  ,  tut- 
to il  suo  Territorio  ritornò  all'  ubbidienza 
della  Repubblica ,  i  Popoli  della  Campagna 
affezionatissimi  al  Governo  vi  si  soggetta- 
rono a  gara.  Si  ricuperò  pure  l'importante 
Fortezza  di  Legnago,  la  quale  dando  pas- 
saggio sull'Adige  apriva  la  porta  a  maggio- 
ri conquiste . 

Riflettendo  poi  il  Senato,  come  osserva 
il  Bembo,  di  quanta  importanza  fosse,  che 
i  Sudditi  fossero  eccitati  a  dedicarsi  al  pub- 
blico servigio,  pubblicò  un  Decreto,  col 
quale  s'impegnava  di  risarcire  col  danaro  del 
Principato  i  suoi  Sudditi  fedeli  di  tutte  le 
perdite  fatte ,  e  di  tutte  quelle ,  che  fossero 
per  incontrare  nel  corso  della  guerra.  Mu- 
nificenza senza  esempio  negli  ultimi  Secoli , 
dice  il  Dubos.  Quelli  che  sì  fidarono  delle 
promesse  del  Senato   non   ebbero  occasione 
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di  pentirsene;  poich'egli   mantenne   loro   la 
parola  colia  religione  d'un  particolare .  Dall' 
altra  parte  il  Senato  non  ebbe  motivo,  che 
dovesse  fargli  rincrescere  il  suo  profuso  da- 
naro. Nessun  Popolo  mai  servì  il  suo  Prin- 
cipe con  tanto  zelo,  e    con    tanta  devozio- 
ne, quanto  fu  quello  de' Popoli  dello  Stato 
Veneto  in  tutto  il  corso  della  guerra  di  Cam- 
brai .  Non  ostante  la  perdita  di  Padova  ,  Lo- 
dovico XII  fece    ritorno    in  Francia ,    dopo 
avere  rinnovata  la  Lega  di  Cambrai  con  Pa- 
pa Giulio  II,  e  lasciò  nel  Milanese  il  Palis- 
sa  con  settecento  Lance,  e  con    commissio- 
ne d'ubbidire  agli  ordini,  che  gli  venissero 
dall'Imperatore.  La  prima    incombenza    del 
Palissa  fu  quella  di  conservar  a'  Tedeschi  le 
Città   di    Verona   e   di    Vicenza    minacciate 
'-  '.'Veneziani;  ma  se  andò  fallace    a    questi 
l'impresa,  ebbero  però  felicemente  nelle  ma- 
ni il  Marchese  di  Mantova,  il  quale  di  lo- 
ro Ufficiale  erasi  fatto  nemico  .    Andava    il 
Gonzaga  da  Mantova  per  unirsi    col  Palissa 
a  Verona;  s'accampò   egli    senza   sentinelle 
nell'Isola  della  Scala,  credendosi    assai  lon- 
tano   dal    nemico .    Il    presidio   di    Legnago 
sorprese  la  sua  Milizia,  e  la  fece  prigionie- 
ra; il  Marchese  poi,  che    al    primo    romore 
s'era  nascosto   in   un  Campo  seminato  di  for- 
mo,   fu    arrestato   da*  Villani,    e    quindi 
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condotto  con  ogni  distinzione  e  riguardo  a 
Venezia . 

In  unto  l'Imperatore  Massimiliano,    che 
si  pasceva  con  l'immaginazione    di  sorpren- 
dere Venezia  mercè  le  Galee   di  Papa  Giu- 
lio li,  conoscendo  la  chimera  della  sua  fan- 
tastica impresa,  deliberò  di  passare  le  Mon- 
tagne della  Provincia  Vicentina,  e  di   por- 
tarsi ad  assediare  la  Città  di  Padova  .  Mol- 
to gli  costò  il  suo  viaggio,   e   si    vide  co- 
stretto a  fare  una  battaglia  ad   ogni   passo, 
che  fece  nella  Montagna ,  difesa  da  que'Co- 
muni  con  incredibile  valor  ed  intrepidezza . 
In  somma  arrivò  egli  finalmente  nel  Vicen- 
tino con  V  Esercito   molto  diminuito    prima, 
d'aver  veduti  gli  stendardi   della  Repubbli- 
ca: ivi  si  fermò  per  far  riposare  le  sue  Trup- 
pe ,  e  per  aspettare  le  Milizie  de'  suoi  Allea- 
ti .  Ma  se  Massimiliano  impiegava  molto  stu- 
dio per  far  i  preparativi  necessari  all'assedio 
di  Padova,  molto  superiori  erano  gli  sforzi 
de' Veneziani  per  far  cadere   a  Terra   l'im- 
presa ,  che  doveva  sicuramente  decidere  una 
volta  del  destino  della  Repubblica  nel  Con- 
tinente d'Italia.  Il  Conte  di  Pittigliano  Ge- 
nerale degli  Eserciti  della  Repubblica  fu  scel- 
to per  Governatore  di  Padova  ;  il  Presidio , 
che  fu  messo  in  quella  Piazza ,  fu  1*  Eserci- 
to intero.  Egli  parve  ancora  troppo  debole, 
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attesa  l'importanza  di  quella  Città,  laonde 
s'accrebbe  con  tutte  le  migliori  Milizie,  che 
si  poterono  ragunare:  a  tal  che  il  Presidio 
sorpassava  li  25  mila  uomini  ;  copiosissima 
fa  altresì  la  provigione  di  vettovaglie ,  e 
di  munizioni ,  e  moltitudine  grande  di  ope*- 
rai  fu  impiegata  nel  riparare  ed  accrescere 
le  fortificazioni .  Il  Doge  Loredano  dopo 
aver  esortato  il  Senato  alla  difesa  di  Pado- 
va ,  dimandò ,  che  fosse  permesso  a'  suoi  fi- 
gliuoli di  racchiudersi  in  quella  Città .  Fu 
ricevuta  con  applauso  la  proposizione ,  e  la 
Gioventù  Nobile  emulando  1* intrepidezza, 
e  l'amor  vero  de'Loredani  verso  la  Patria, 
in  numero  di  quasi  trecento  gli  accompagnò 
nell'impresa.  Arrivato  Massimiliano  sotto 
Padova  ricevette  il  rinforzo  di  molte  Mili- 
zie colà  spedite  da' Re  Lodovico  e  Ferdinan- 
do, dal  Pontefice  Giulio  U,  e  dal  Duca  di 
Ferrara ,  il  qual  inoltre  gli  spedi  grandioso 
treno  di  grossa  Artiglieria;  laonde  l'Eserci- 
to de' Collegati  sorpassava  gli  ottanta  mila 
fanti  e  venti  mila  Cavalli  .  Dato  principio 
ali* assedio  non  passava  giorno  senza  azione. 
La  Cavallerìa  leggiera  degli  Assediati  anda- 
va a  fare  sempre  con  ottima  riuscita  de'pri- 
gionieri  nel  Campo  nemico;  ma  finalmente 
il  Bastione,  che  è  dalla  pai  te  della  porta, 
per  cui  s'esce  per  venir  a  Venezia,  e  che 

H    4  era 


120         Storia 

era  raccomandato  al  valore  del  famoso  Ci- 
tolo  da  Perugia,  fu  aperto  da  per  tutto  a 
colpi  replicati  dell'Artiglieria,  e  l'Imperato- 
re Massimiliano  comandò  l'assalto  generale» 
I  Francesi ,  i  Tedeschi ,  e  gli  Spagnuoli  vi 
salirono  sulla  breccia  in  tre  corpi  separati 
ad  oggetto,  che  la  respettiva  emulazione  di 
quelle  Nazioni  facesse  darlo  con  maggiore 
vigore.  Fu  di  fatto  terribile  l'assalto,  e  V 
Imperatore  vide  i  suoi  Stendardi  inalberati 
ctagli  Spagnuoli  sul  Bastione ,  ma  ciò  non 
ostante  essi  furono  con  orribile  strage  e  car- 
nifìcina  rispinti  .  Vostquam  Hispanos  (  parla 
di  Massimiliano  Gio:  Batista  Veri  Lib.  in) 
a  nostri j  repulso s  vidit ,  &  inexpeclata  obru- 
tos  clade ,  ab  ultima  certamìnìs  alea  temperati- 
dum  sìbì  duxit.  Quadragesimo  ìtaaue  obstdìo- 
nìs  die ,  OHobribus  Calendis,  sublttis  castris 
Meduacum  trajecit ,  iy  per  Vicentìnos  re  infe- 
ra rapùm ,  cxemplo  improsperi  successus  ,  Al- 
pes  iransmisìt .  Si  consulti  il  Bembo,  il  Mo- 
cenigo,  ed  altri,  che  diffusamente  registra- 
no le  precise  circostanze  di  quest'  Assedio , 
che  ricolmò  di  gloria  i  Veneziani ,  e  le  lo- 
ro Milizie,  non  meno  che  i  valorosi  Co- 
mandanti di  quella  Piazza  Pittigliano  e  Grit- 
ti .  Prima  che  Massimiliano  pervenisse  a  Tren- 
to vide  punita  la  sua  impotenza,  e  presun- 
zione; poiché  i  Veneziani  ripresero  Vicen- 
za, 
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za,  Belluno,  e  Feltre  ed  avrebbero  sorpre- 
sa anche  Verona ,  se  V  Obignì  non  V  avesse 
con  somma  diligenza  munita  con  trecento 
uomini  d'armi . 

Non  solamente  nella  Lombardia  fu  prospe- 
ro a' Veneziani  il  termine  della  Campagna 
del  1509,  ma  nell'Istria  ancora  racquistaro- 
no  Fiume  ed  altre  Piazze  da  principio  per- 
dute; la  lor  impresa  però  sotto  Ferrara  ,  av- 
vegnaché sfortunata,  apportò  all'armi  della 
Repubblica  maggior  concetto  di  questi  feli- 
ci avvenimenti.  Di  fatto  mostrò  essa  all'Eu- 
ropa tutta,  che  la  credeva  ridotta  ai  nulla, 
che  i  Veneziani  avevano  ragguardevoli  for- 
2e  non  solamente  per  difendersi,  ma  per  as- 
salire ancora  gli  Stati  altrui  con  fondala  lu- 
singa di  buon  successo.  Pensò  adunque  il 
Governo  dopo  la  liberazione  di  Padova  a 
vendicarsi  dell' Ostilità  del  Duca  di  Ferrara  1 
al  qual  fine  fece  tosto  venir  a  Chioggia  la 
Squadra  delle  Galee  comandata  da  Angelo 
Trevisano,  e  s'impose  a' Padroni  all'Arse- 
nale la  fabbrici  di  moiri  Legni  atti  per  la 
navigazione  del  fiume  Pò,  facendo  apparire, 
che  fossero  destinati  alla  conquista  di  Trie- 
ste. Il  Trevisano  però  pose  ogni  suo  sforzo 
per  disuadere  l'impresa  sopra  quel  fiume, 
le  di  cui  sponde  erano  munire,  o  potevano 
facilmente  munirsi  dal  Duca  con  grossa  Ar- 
tiglierìa; laonde  credeva  egli,  che  le  pub- 
bli- 
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bliche  forze  si  dovessero  con  maggiore  pro- 
fitto impiegare  nella  conquista ,  e  devasta- 
zione di  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  ed  An- 
cona, e  quando  non  piacesse  al  Governo  di 
offendere  le  Terre  Pontificie,  passare  nella 
Puglia,  ove  potersi  vendicare  del  Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico.  Mal  grado  però  le  sag- 
gie  rimostranze  del  Trevisano  la  Flotta  fu 
spedita  sul  Pò.  Dappoiché  egli  ebbe  preso 
Comachio ,  e  saccheggiata  tutta  la  parte  dei 
Ferrarese,  che  è  alla  sinistra  del  fiume,  si 
avanzò  sin  al  sito,  che  appellassi  Tonte  di 
Lago  oscuro ,  e  fece  sopra  le  Galee  formar 
un  Ponte,  il  quale  doveva  servire  di  pas- 
saggio a  Paolo  Gradenigo,  che  comandava 
la  Cavallerìa,  e  nel  fece  fortificare  alla  te- 
sta con  un  buon  trincieramento  di  dighe . 
Ma  essendosi  improvvisamente  ingrossato  il 
fiume  per  le  contìnue  pioggie ,  attalchè  l'ac- 
qua agguagliava  quasi  l'altezza  delia  palifi- 
cata, il  Duca  rinforzato  dalle  Milizie  del 
Papa,  e  di  Lodovico  XII  sotto  il  comando 
di  Lodovico  della  Mirandola ,  profittò  nella 
notte  della  circostanza,  e  fatto  trasportare 
il  grosso  cannone  sopra  una  di  quelle  me^ 
desime  palizzate,  in  poco  tempo  gli  riuscì 
di  rompere,  e  di  disfare  la  Flotta  del  Tre- 
visano, della  quale  due  sole  Galee  con  al- 
cuni minori  Legni  si  salvarono,  come   dif- 
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fusamente  raccontano  Paolo  Giovio,  e  Ce- 
lio Calcagnini  nelle  loro  Storie.  Il  cattivo 
successo  di  questa  spedizione  fu  giustamen- 
te attribuito  alla  poco  avveduta  direzione 
del  Trevisano,  che  aveva  lasciato  il  Ponte, 
e  le  palizzate,  non  che  l'Armata  tutta  sen- 
za difesa,  unicamente  attento  al  saccheggio, 
laonde  fu  da' suffragi  del  Consiglio  Maggio- 
re ,  cui  portarono  il  processo  gii  Avogadori, 
condannato  a  tre  anni  d'esilio. 

Il  Conte  di  Pittigliano  intanto  non  tra- 
scurava di  raccoglier  il  frutto  della  libera- 
zione di  Padova  ;  laonde  non  avendo  potu- 
to sorprendere  Verona  occupò  Soave ,  e  Mon- 
tagnana.  Ritornarono  allora  sotto  il  gover- 
no della  Repubblica  Este,  Monselice,  Ma- 
rostica,  Bassano,  Asolo,  Cittadella,  e  la 
Scala,  Rocca  posta  sulla  strada  ,  che  condu- 
ce nella  Germania  .  La  stessa  sorte  ebbe  la 
Rocca  di  Cavolo  situata  sopra  un  erto  mon- 
te, cui  salire  non  si  può  che  attaccati  ad 
una  fune.  Questi  felici  successi,  e  la  divi- 
sione, che  era  entrata  fra  i  Confederati  fe- 
cero concepire  speranze  d'onorevole  pace. 
Giunse  in  fatti  a  Venezia  un  Inviato  dell' 
Imperatore,  di  quel  Massimiliano  io  dico, 
cat  superbamente  per  l' avanti  aveva  ricu- 
sato di  ascoltare  qualunque  Ambasciatore  dei 
Veneziani.    Era   questi   un    certo    Bulfardo 
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Tedesco,  il  quale  segretamente  intavolò  trat- 
tato di  Pace  per  nome  dell'Imperatore;  le 
dimande  però  di  quel  Principe  erano  così 
avanzate,  che  i  Veneziani  ruppero  il  ma- 
neggio, e  rivolsero  il  loro  pensiere alla  guer- 
ra, centro  della  quale  era  divenuta  Verona. 
Seguitando  tuttavia  il  Senato  a  profittare 
con  la  più  saggia  accortenza  della  divisione 
de1  Confederati,  promosse  la  riconciliazione 
col  Romano  Pontefice  Giulio  II,  da  cui  di- 
pendeva lo  scioglimento  totale  della  Lega. 
Questo  Papa  in  fatti  provava  la  più  grande 
inquietudine  considerando  la  eccessiva  po- 
tenza, che  avevano  acquistata  in  Italia  i 
Francesi:  laonde  fece  vedere  il  suo  deside- 
rio di  scacciare  quella  Nazione  dal  Milane- 
se. Massimiliano  era  attualmente  in  discor- 
dia col  Re  Ferdinando  d'Aragona  a  moti- 
vo dell' amministrazinne  della  Castiglia;  e 
nulla  perciò  poteva  ottenere  da  quel  Re 
contento  delle  Terre  ricuperate  nella  Puglia. 
JLodov/co  XII  non  voleva  portar  solo  il  pe< 
so  della  guerra,  e  ricusava  di  tornar  arma- 
to in  Italia  opponendo  a  Massimiliano,  che 
In  vigore  del  Trattato  di  Cambrai  egli  non 
era  tenuto  ad  agire  se  non  di  concerto  co- 
gli altri  Confederati.  In  queste  congiuntu- 
re così  favorevoli  a' Veneziani,  essi  nego* 
ziarono  felicemente  in  Roma  la  lor   assola - 
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zione  e  la  Pace.  Gli  Ambasciatori  dell'Im- 
peratore ,  e  del  Re  Lodovico  XII  vi  si  op- 
posero in  vano.  Era  in  tanto  riuscito  a  Mas- 
similiano di  avere  dal  Re  Lodovico  sessanta 
mila  Ducati ,  dandogli  in  pegno  la  Città  di 
Verona .  Un  simile  avvenimento  finì  di  dis- 
gustare il  Pontefice  col  Re  di  Francia  ,  e 
l'indusse  a  suscitargli  contra  varj  nemici. 
Lodovico  vedendosi  costretto  a  tentare  tut- 
ti i  mezzi  possibili  affine  di  ricuperare  ìx 
buona  intelligenza  di  Giulio,  non  lasciò  di 
usare  v-erso  di  lui  delle  espressioni  le  più 
umili,  e  le  più  sommesse,  rappresentando- 
gli, ch'era  sua  intenzione  di  dipendere  in* 
fieramente  dalla  sua  volontà.  Solo  il  prega- 
va di  non  assolver  i  Veneziani ,  anziché  la 
pace  fosse  conchiusa.  Queste  preghiere  av- 
valorate da' maneggi  di  Alberto  Pio  di  Sa- 
vori Conte  di  Carpi ,  a  bella  posta  spedito 
dal  Re  Lodovico  a  Roma,  non  guadagnaro- 
no niente  presso  il  Papa  già  risoluto  di  ri- 
conciliarsi co' Veneziani  ;  laonde  il  viaggio 
del  Conte  di  Carpi  non  servì  se  non  a  fa- 
re ,  che  due  Ambasciatori  di  Francia  in  ve- 
ce d'uno  fossero  testimoni  dell'assoluzione 
de' Veneziani . 

Le  condizioni  tuttavia,  che  proponeva  ai 
Veneziani  Papa  Giulio,  essendo  molto   du- 
re, cagionarono  vivissime  dispute  nel  Sena- 
to, 
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to,  ma    alla   fine  annoiati  i  Senatori  dalla 
lunghezza  de1  maneggi,  mossi  pure  dalla  bra- 
ma di  distaccar   il  Pontefice   dalla  Lega,   e 
riflettendo  che  secondo  il  diritto  delle  Gen- 
ti il  giusto  timore  di  mali    maggiori,   e   la 
forza  aperta  giustificano  le  azioni  di  qualun- 
que classe  civile,  presero  la  salutare  delibe- 
razione di  ceder  al  tempo,  e  di  accettarle 
Furono  perciò  lette    in  Consistoro   da  Papa 
Giulio  le  condizioni,   le    quali    in   sostanza 
contenevano;  che  i  Veneziani  non  conferis- 
sero i  Benefizi  e  Dignità  Ecclesiastiche,  né 
promovessero  difficoltà  sopra  le  collazioni  di 
essi  fatte  nella  Corte  di" Roma:   che  il  Go- 
verno non  impedisse,  che  le  Cause  puramen- 
te Ecclesiastiche    si   definissero    nella  Curia 
lupaie;  che  non  fossero  imposte  Decime ,  o 
altre  gravezze  sopra  i  Beni  delie  Chiese,  e 
Monasteri;  che  si  rinunziasse  all' appellazio- 
ne interposta   dal  Monitorio  al  futuro  Gene- 
rale Concilio ,  non  meno  che  a' diritti  sulle 
Citta  e  Terre  della  Romagna ,  e  che  levato 
tosse  il  Visdomino  Veneto  nella  Città  di  Fer- 
rara.   Si   leggano  Pietro  Giustiniano  (  Libro 
Vi;  ed  il  Pigna  (Stor.  d'Este  Lib.  V).  La- 
scio allora  Papa  Giulio,   che   i   sei    Amba- 
sciatori intervenissero   alia  Santa  Messa   ce- 
lebrata alla  sua  presenza ,  e  quindi  con  gran 
solennità  levò  il  Monitorio  dando   ragguaglio 
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a  tutti  i  Principi  Cristiani  di  quest'  avveni- 
mento. Rimase  in  Roma  Ambascìator  ordi- 
nario Girolamo  Donato,  e  gli  altri  per  la 
via  d'  Ancona  fecero  ritorno  alla  Patria . 
Donò  pure  la  libertà  il  Papa  a  que'  Nobili 
Veneziani,  che  sul  principio  della  guerra 
erano  stati  fatti  prigioni ,  e  sin  allora  rite- 
nuti in  custodia.  Della  Convenzione  poi  ri- 
guardante la  Navigazione  del  Mar  Adriati- 
co, cotanto  dagli  esteri  Scrittori  decantata 
abbiamo  a  sufficienza  parlato  nella  Disserta- 
zione II  preliminare,  cui  rimettiamo  i  Gio- 
vani srudiosi. 

Rimessa  nel  primo  stato  la  buona  intelli- 
genza con  la  Santa  Sede,  e  dileguata  dalla 
mente  de'  Popoli  V  ombra  delle  fulminate 
Censure  confidava  il  Senato  di  riunirsi  in 
alleanza  con  Papa  Giulio  5  e  quindi  accre- 
scere le  forze  per  ricuperare  gli  Stati  per- 
duti.  A  questo  fine  ammassò  molte  Milizie, 
ed  ordinò  il  sollecito  allestimento  di  otto 
Galee  nel  Regno  di  Candia  ,  due  nell'Isola 
di  Corfù ,  sei  nella  Dalmazia,  e  quatordici 
in  Venezia.  Continuando  tuttavia  le  ostili- 
tà nel  Veronese  furono  da' Veneziani  battu- 
ti i  Tedeschi  al  Ponte  dell'  acque  Martinia- 
ne ,  e  volendo  questi  risarcirsi  col  saccheg- 
gio furono  dal  prode  Conte  di  Pittigliano 
con  memorabile  sconfitta  costretti  a  rinchiu- 
der- 
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detti  dentro  le  mura  di  Verona.  In  mezzo 
a  queste  spedizioni    attaccato    il  Pittigliano 
da  lenta  febbre,  prodotta  da* continui    pati- 
menti della  guerra,  si  ritirò  a  Padova,   do- 
ve sentendosi  aggravare  dal  male    chiamò  i 
Veneti  Proveditori,  e  gli  Ufficiali  principali 
dell'Esercito,  raccomandò  loro  le  cose  pub- 
bliche,  dal    destino   delle   quali   disse,   non 
andare  disgiunta  la  libertà  dell'Italia ,  e  quin- 
di con  grave  rammarico   de'  Veneziani    lini 
di  vivere  nel   giorno  zS  Gennajo  dell'anno 
1510:  il   di    lui   cadavere,   fu   con   solenne 
pompa  trasferito  a  Venezia,  e  collocato  nel- 
la Chiesa  de'Santi Giovanni  e  Paolo,  ove  an- 
cora riposa . 

La  direzione  della  Cavalleria  del  Pitti- 
gliano fu  allora  affidata  a  Giovanni  Fregoso 
Genovese,  fu  accresciuto  lo  stipendio  a  Leo- 
nardo da  Napoli ,  ed  alla  suprema  direzione 
delle  cose,  e  dell'Esercito  fu  promosso  Lo- 
dovico Malvezzi ,  che  del  suo  valore  aveva 
date  prove  fondate  nella  difesa  di  Padova. 
Continuava  frattanto  Papa  Giulio  nella  ri- 
soluzione di  discacciare  dall'Italia  i  France- 
si, laonde  s'industriò  d'indurre  gli  Svizzeri 
a  ricevere  annua  pensione  di  mila  Fiorini 
del  Reno,  affinchè  prendessero  la  protezio- 
ne della  sua  Persona,  e  dello  Stato  detta 
Chiesa,  il  che  gli  riusci  più  facilmente  per 
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l'avarìzia  del  Re  Lodovico  XII,  il  quale 
aveva  negato  a  que' Popoli  l' addimandato 
accrescimento  di  Pensioni .  Ne  tralasciò  Giu- 
lio  II  di  sollecitare  l'Imperatore  Massimi- 
liano per  farlo  entrare  in  Lega  co'Venezia- 
ni,  mostrandogli,  com'era  facile,  quanto 
fosse  pericolosa  all'  Imperio  tanta  grandezza 
de' Francesi  in  Italia;  e  tentò  eziandio  di 
costringerlo  alla  nuova  alleanza  col  mezzo 
de'  Principi  della  Germania.  Aveva  allora 
Cesare  convocata  una  Dieta  nella  Città  di 
Augusta  affine  di  ricavare  sussidj  per  conti- 
nuare la  guerra  d'Italia.  Il  Pontefice  vi 
mandò  un  suo  Nunzio  con  commissione  di 
persuadere  la  Dieta,  che  si  dovesse  obbliga- 
re l'Imperatore  a  fare  la  Pace  co' Venezia- 
ni .  Informato  Lodovico  XII  di  questi  ma- 
neggi mandò  in  Augusta  Luigi  Eliano  suo 
Consigliere  di  Stato  nativo  di  Vercelli,  per- 
sonaggio di  somma  riputazione  non  meno 
per  la  sua  eloquenza  e  dottrina,  che  per  la 
esperienza  degli  affari  Politici.  Eliano  intro- 
dotto nell'Assemblea  parlò  con  tanta  effica- 
cia contro  de' Veneziani ,  che  fece  mutar 
pensiere  alla  più  parte  de' Principi;  laonde 
furono  i  Veneziani  posti  al  bando  dell'  Im- 
perio, e  decretato  fu  altresì  a  Cesare  il  sus- 
sidio. Ne  contento  l'Ambasciatore  Eliano 
d'aver  eccitata  in  Augusta  tanta  indignazio- 
Tom.  IX.  I  ne 
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ne  contro  la  Repubblica,  passò  a  Buda,  é 
persuase  anche  il  Re  d'Ungheria  ad  entrare 
nella  Lega  di  Cambrai,  e  muovere  la  guer- 
ra a' Veneziani  per  racquistare  la  Dalmazia* 
Ma  il  Re  d'Ungheria,  come  scrivono  gli 
Storici  segniti  pure  da  Gìo:  Batista  Dubos* 
non  trovò  poi  eguale  deposizione  ne'Gran- 
di  del  suo  Regno  a  dargli  i  sussidi  necessa- 
ri, e  si  vide  costretto,  dichiarata  la  guerra, 
di  stare  in  pace*  Prima  di  progredir  oltre 
voglio  osservare,  che  la  sopraccennata  Ora- 
zione di  Luigi  Eliano  unita  ad  altre  sue  sa- 
tiriche Poesie,  che  pubblicò  in  quell'occa- 
sione contro  de' Veneziani,  diede  il  primo 
modello,  e  somministrò  i  principali  argomen- 
ti a  coloro,  che  ne' susseguenti  tempi  eser- 
citarono il  loro  depravato  talento  in  odio 
della  Veneziana  Repubblica. 

Non  avendo  Papa  Giulio  potuto  riuscire 
in  questa  parte ,  tentò  di  staccare  dalla  Lega 
di  Cambrai  il  Duca  Alfonso  di  Ferrara;  e 
quindi  gli  mosse  certa  querela  in  proposito 
delle  saline  di  Comacchio;  si  dolse  della  ga- 
bella imposta  dal  Duca  sulla  navigazione  del 
Pò  in  aggravio  de* Bolognesi,  e  dell'usurpa- 
zione di  alcune  Terre  confinanti  con  le  Cit- 
tà di  Faenza  e  di  Ravenna.  Irritato  Giulio 
col  Duca  aveva  concepita  ardente  brama  di 
occupare  Ferrara.  Laonde  si  maneggiava  coj 
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Conte  di  Carpi,  acciò  il  Re  Lodovico  XII 
negasse  h  sua  protezione  al  Duca  Alfonso 
senza  limitazione  alcuna.  Ricusò  Lodovico 
di  abbandonare  il  Duca  compreso  nella  Le- 
ga di  Cambrai;  per  la  qual  cosa  vieppiù  si 
accese  Giulio  nello  sdegno  contro  Alfonso , 
e  neh"  odio  contro  Lodovico  XII.  Eccolo 
adunque  in  necessità  di  ricorrere  a  chiedere 
soccorso  a  que'  Veneziani ,  cotanto  per  l'ad- 
dietro  da  lui  sprezzati .  Con  molti  segreti 
maneggi  si  conchiuse  fra  il  Papa  e  la  Re- 
pubblica un  Trattato  di  Alleanza,  di  cui 
questi  furono  i  più  essenziali  Articoli:  che 
fosse  assalita  per  mare  e  per  terra  la  Città 
di  Genova,  la  quale  viveva  sotto  la  prote* 
2Ìone,  ovvero  Signoria  del  Re  di  Francia; 
che  gli  Svizzeri  già  ridotti  dal  Papa  a* suoi 
Stipendi  scendessero  sul  Ducato  di  Milano; 
che  i  Veneziani  dal  canto  loro  pensassero  a 
racquietare  le  Terre  occupate  dall'Imperato- 
re Massimiliano;  che  1*  Esercito  Pontifìcio 
dopo  le  operazioni  sul  Ferrarese,  nelle  qua- 
li sarebbe  secondato  dn*  Veneziani ,  dovesse 
unito  a  questi  passare  nella  Lombardia,  e 
nel  Milanese  ad  oggetto,  che  dovendo  Lo- 
dovico pensare  alla  difesa  de'proprj  Srati ,  riu- 
scisse facile  a'Veneziani  ricuperar  intieramente 
le  Stato  perduto  nella  Terra  ferma  d'Italia; 
ed  al  Papa  la  Città  di  Ferrara  . 
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Incominciò  adunque  V  esecuzione  della 
nuova  Lvga  sopra  il  Ferrarese,  e  contro 
Genova.  Verso  questa  Città  fu  spedita  gros- 
sa Armata  di  Galee  Venete  e  Pontifìcie  sot- 
to il  comanuo  di  Grillo  Contarmi;  fu  in- 
fruttuosa però  la  spedizione,  poiché  accorsi 
sollecitamente  i  Francesi  impedirono  ulterio- 
re progresso.  Nel  Ferrarese  poi  ricuperaro- 
no j  Veneziani  Rovigo  con  tutte  le  Terre 
e  Castella  air  intorno  nel  mentre  che  l'Eser- 
cito Papale  sorprese  Modena.  Vedendo  il 
Re  Lodovico  ributtate  dal  Papa  le  proposi- 
zioni di  pace  deliberò  di  vendicarsene  dan- 
do valida  assistenza  al  Duca  Alfonso  di  Fer- 
rara ,  al  qual  fine  rinnovò  l'Alleanza  coli* 
Imperatore  Massimiliano  risoluto  di  ritornar 
in  Italia.  Acrebbe  allora  la  Repubblica  la 
Armata  sul  Pò  ad  istanza  di  Papa  Giulio, 
e  con  nuovo  esempio  diede  il  titolo  di  Ca- 
pitan Generale  della  medesima  a  Giovanni 
Moro  ;  fu  preso  Figarolo  poco  discosto  da 
Ferrara,  non  meno  che  il  Castello  detto  la 
Stellata  con  grave  terrore  de*  Ferraresi .  Non 
adoperò  già  Papa  Giulio  le  sole  armi  tem- 
porali contro  il  Duca  Alfonso,  ma  fulminò 
ancora  contra  il  medesimo  le  Censure  Ec- 
clesiastiche, che  fece  affiggere  alle  Chiese 
di  Roma,  e  nella  Piazza  di  Bologna,  facen- 
dole diffondere  per  le  Provincie  del  Mondo 
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Cattolico.  Riunito  frattanto  l'Esercito  Pa- 
pale al  Veneziano,  fu  dato  il  supremo  co- 
mando ddlt  forze  combinare  al  Marchese 
di  Mantova,  messo  in  libertà  dai  Senato 
per  maneggio  di  Papa  Giulio,  che  sì  porto 
personalmente  a  Bologna,  onde  impedire  le 
scorrerie  de' Francesi,  ed  i  tentativi  de' me* 
desimi,  che  favorendo  i  Bentivogli  pensava- 
no di  rinnovare  V  antiche  fazioni  in  quella 
Città.  Il  disegno  principale  tuttavia  era 
quello  di  avanzarsi  contro  Ferrara  . 

Prese  grave  conforto  il  Papa  alla  lieta  nuo- 
va dell' accessione  del  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico alla  Lega  contro  i  Francesi.  Geloso 
giustamente  questo  Principe  dell1  ingrandi- 
mento del  Re  Lodovico  XII  unicamente  at- 
tento al  proprio  interesse,  e  temendo  fune- 
ste conseguenze  per  il  Regno  di  Napoli, 
abbandonò  la  Lega  di  Cambrai  sempre  da 
lui  odiata,  e  si  unì  col  Papa  e  con  la  Re* 
pubblica  a  comune  difesa  contra  i  Francesi, 
ed  il  Duca  di  Ferrara .  Incoraggiato  Giulio 
con  la  nuova  Alleanza  stese  le  già  fulmina- 
te Censure  contro  il  Maresciallo  di  Francia 
Ciamonte,  e  le  di  lui  Truppe,  se  proseguis- 
sero ad  assistere  il  Duca  Alfonso  di  Ferra» 
ra.  Costò  amara  al  Papa  questa  Censurai 
conciossiachè  quel  Lodovico  XII ,  che  tanto 
si  affaticò,  perchè  i  Veneziani   non  fossero 
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dal  Monitorio  liberati,  nulla  curando  le  Ar- 
mi  spirituali  della  Chiesa,  che  cotanto  de- 
siderava ad  altri  terribili ,  deliberò  di  ven- 
dicarsi di  Papa  Giulio  colpindolo  in  ciò  che 
più  vivamente  lo  pungesse.  Sapendo  egli 
adunque  che  l'Imperatore  Massimiliano  de- 
siderava di  diventar  Papa,  (strano  pensiero 
insorto  nella  mente  di  quell'Augusto  come 
osserva  il  soprammentovato  Denina,  e  pri- 
ma di  lui  il  celebre  Gesuita  Giovanni  Ma- 
riana nella  storia  di  Spagna ,  )  o  di  occupa- 
re Roma,  e  tutto  lo  Stato  della  Chiesa,  si 
strinse  maggiormente  in  alleanza  con  lui  col 
disegno  di  convocar  un  Concilio  Generale, 
che  regolasse ,  come  ei  vantava ,  la  Chiesa 
nel  Capo  e  nelle  membra  •  Convocò  di  fat- 
to in  Orleans  tutti  i  Prelati  della  Francia» 
i  quali  prima  di  separarsi  dall'ubbidienza  di 
Giulio  II  spedirono  a  Roma  col  mezzo  dei 
lor  Ambasciatori  gli  Articoli  stabiliti  dal 
Clero  Gallicano ,  perchè  il  Pontefice  si  fa- 
cesse un  dovere  di  osservarli  nell'av  venire  • 
ed  in  caso  di  ripulsa  fosse  da' medesimi  ci- 
tato al  Generale  Concilio,  il  quale  dentro 
mesi  sei  doveva  radunarsi  nella  Città  Fran- 
cese di  Lione.  Quest'è  quel  Concilio  tra- 
sportato poi  alla  Città  di  Pisa ,  ed  assai  no- 
to nelle  Storie  sotto  il  vero  suo  nome  di 
Conciliabolo  Tifano . 
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Mentre  il  Papa  si  disponeva  all'assedio  di 
Ferrara,  il  Ciamonte  tentò  il  gran  colpo  di 
sorprendere  Bologna ,  dove  si  ritrovava  Giu- 
lio II  oppresso  da  grave  infermità  ;  e  fu  sì 
grande  il  di  lui  terrore,  che  spedì  ai  Cia- 
monte un  Araldo  per  trattare  d'accordo;  ma 
le  condizioni  del  Francese  furono  sì  dure 
ed  arroganti  che  vennero  tosto  rigettate  .  In 
questo  mentre  arrivarono  a  Bologna  le  Trup- 
pe Veneziane  ;  laonde  vedendosi  fuori  del 
pericolo  il  Papa  troncò  ogni  maneggio;  ed 
il  Ciamonte  ebbe  ordine  dall'  irritato  Lodo- 
vico di  assistere  con  tutte  le  sue  forze  il 
Duca  Alfonso  di  Ferrara.  Inasprito  viappiii 
Papa  Giulio,  e  scoperta  avendo  la  poca  fe- 
de del  Marchese  di  Mantova  Generale  degli 
Alleati  Eserciti  deliberò  di  venir  egli  me- 
desimo alla  testa  delle  Milizie  (  cosa  mai 
veduta  nella  Chiesa  )  e  si  portò  ad  assedia- 
re la  Mirandola  Città  allora  munitissima, 
la  di  cui  conquista  agevolava  quella  di  Fer- 
rara. Di  fatto  fu  combattuta  la  Mirandola, 
e  come  asserisce  il  Card.  Bembo  nel  Lib. 
II ,  senza  che  i  Soldati  Pontifici  sparassero 
un  solo  cannone,  da' Veneziani,  sul  princL 
pio  dell'anno  1511,  fu  presa  di  assalto,  e 
consegnata  nelle  mani  del  Papa,  il  quale  la 
diede  in  Signoria  a  Gian  Francesco  Pico,  cui 
dal  Padre  col  suo  Testamento  era  stata  lasciata. 
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Si  avanzò  allora  il  Papa  verso  Ferrara , 
ma  fu  infelice  il  successo.  Conciossiachè  riu- 
scì al  Duca  Alfonso  di  danneggiare  la  Ve- 
neta Armata  sul  Pò,  e  di  cagionare  gravi 
perdite  all'alleato  Esercito.  Il  Ciamonte  non 
contento  di  avere  salvata  Ferrara  si  dispo- 
neva ad  invadere  lo  Stato  della  Chiesa;  ma 
la  morte  il  tolse ,  e  lasciò  il  comando  delle 
Truppe  Francesi  al  Triulzio,  il  quale  ave- 
va risoluto  di  eseguir  il  disegno  del  Ciamon- 
te.  Fu  però  ritardata  la  marcia  delle  sue 
Truppe  da'  maneggi  di  Pace  intavolati  a 
Mantova  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico, 
cui  dispiaceva  la  depressione  del  Pontefice 
con  la  convocazione  del  Concilio,  ed  il  dan- 
no de' Veneziani  con  1'  accrescimento  di  pos- 
sanza ne'  Francesi .  Venne  perciò  a  Manto- 
va il  Vescovo  di  Gurck  per  nome  dell'Im- 
peratore .  Questi  movimenti  riuscirono  mo- 
lesti al  Re  Lodovico  XII ,  il  quale  fortemen- 
te temeva,  che  dopo  la  pace  universale  po- 
tessero unirsi  il  Papa,  Massimiliano,  e  la 
Repubblica  per  ispogliarlo  del  Ducato  di  Mi- 
lano .  Ciò  non  ostante  per  non  irritare  Ce* 
sare  spedi  a  Mantova  l'Arcivescovo  di  Pa- 
rigi. Inutili  furono  tutti  i  maneggi  degli 
Ambasciatori  respettivi,  ed  il  Congresso  si 
disciolse  senza  frutto.  Il  Triulzio  allora  si 
incamminò  contro  Bologna ,  donde  per  timo- 
re 
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re  erasi  ritirato  il  Papa  a  Ravenna ,  lascian- 
do in  Bologna  il  Legato  Cardinale  di  Pavia; 
i  Cittadini  mal  affetti  al  Governo  Ecclesia- 
stico tumultuarono,  e  cacciarono  via  le  Gen- 
ti Pontificie,  mentre  le  Venete  si  ritirarono 
nella  Romagna;  laonde  il  Papa  perdette  Bo- 
logna, ove  s'insultò  dai  Francesi  alle  di  lui 
Statue .  I  Veneziani  richiamarono  le  loro 
Milizie  a  difesa  di  Padova  e  di  Trivigi ,  ed 
il  Papa  disperando  di  far  ulteriori  progressi 
sì  ritirò  pieno  d'afflizione  a  Roma.  Perve- 
nuto colà  fulminò  le  Censure  contro  Bolo- 
gna nel  tempo  medesimo,  che  si  videro  af- 
fisse nella  detta  Città,  in  Modena,  ed  altri 
Luoghi  pubbliche  Cedole  ,  che  intimavano 
la  convocazione  del  Generale  Concilio  in 
Pisa,  al  quale  fu  Giulio  citato  in  Roma  da 
nove  Cardinali  fazionarj  della  Francia  per 
nome  di  quel  Re  e  dell'Imperatore,  i  quag- 
li vanamente  pretendevano  di  poterlo  con- 
vocare senza  l'assenso  del  Papa,  che  dove- 
va essere  in  gran  parte  l'oggetto  della  pre- 
tesa Riforma . 

Non  ostante  questi  movimenti  siccome  il 
Re  Lodovico  non  aveva  perduta  affatto  la 
riverenza  al  Sommo  Pontefice  dovuta,  vie- 
tò alTriulzio  di  fare  maggiori  avanzamenti 
nello  Stato  Ecclesiastico  imponendogli  di  re- 
stituire tutti  i  Luoghi  occupati,  salva  Bo- 
lo- 
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logna,  e  che  ritirasse  l'Esercito  nel  Mila- 
nese. Vedendo  egli  tuttavia,  che  non  si 
ammolliva  l'animo  di  Giulio  II  si  strinse 
con  più  forte  nodo  con  T  Imperatore ,  e  sol- 
lecitò l'unione  del  Concilio  Pisano.-  Punto 
Giulio  II  intimò  egli  un  Generale  Concilio 
in  Roma  nella  Basilica  Lateranense ,  che  fu 
il  Lateranense  V,  non  ostante  l'opposizione 
de' Cardinali  fazzionar) ,  che  pretendevano, 
che  si  preferisse  quello  convocato  in  Pisa 
senza  l'assenso  della  Sede  Romana. 

In  mezzo  a  queste  spirituali  turbolenze 
continuavano  le  ostilità  nella  Veneta  Terra- 
ferma con  li  Tedeschi  e  Francesi;  ove  per 
la  negligenza  de' Generali  Lucio  Malvezzi, 
e  del  di  lui  Successore  il  Marchese  di  Man- 
tova si  perdette  l'opportunità  di  ricuperare  le 
Città  di  Brescia  e  di  Verona,  mentre  le 
Truppe  Francesi  erano  accorse  a  coprire  il 
Milanese  dall'invasione  degli  Svizzeri.  Ma 
indi  a  poco  essendo  ripartite  per  il  Milane- 
se le  Truppe  Francesi  governate  dal  Palis- 
sa,  i  Veneziani  racquistarono  quanto  per- 
duto avevano  nel  Friuli,  eccettuate  le  due 
Piazze  di  Cadore  e  di  Gradisca ,  e  riforma- 
rono in  quella  occasione  il  Consiglio  della 
Città  d' Udine  col  ridurlo  a  cento  cinquan- 
ta Soggetti  dell'Ordine  Nobile  ed  ottanta 
del  Popolo;  come  noi  altrove  diremo,  e  si 
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può  vedere  nel  Palladio  (  Stor.  del  Friul* 
Part.  2,  Lib.  2  ). 

Essendosi  sparsa  la  fama ,  che  V  Impera- 
tore Massimiliano  pervenuto  a  Trento  pen- 
sasse all'acquisto  di  Trivigi,  il  Governo 
dopo  aver  affidata  la  direzione  delle  sue  Trup- 
pe al  Generale  Gian  Paolo  Raglionì  da  Pe- 
rugia deputò  venti  Nobili  del  Corpo  Patri- 
zio  alla  difesa  di  Padova,  e  dieci  a  quella 
di  Trivigi,  che  fu  allora  ridotta  a  quello 
stato  di  sicurezza,  e  di  fortificazione,  in 
cui  tuttora  si  vede,  benché  alquanto  dan- 
neggiata dal  corso  degli  anni,  e  dall'ingiu- 
rie de'  tempi . 

Il  Pontefice  Giulio  erasi  frattanto  rimesso 
in  salute,  ed  irritato  contro  Lodovico  XII 
autore  del  Conciliabolo  Pisano,  scomunicò 
le  Città  di  Firenze  e  Pisa,  e  tutti  quei  y 
che  avessero  favorita  quella  illegale  adunan- 
za. Passò  quindi  a  stringersi  viappiù  in  al- 
leanza co' Veneziani,  e  col  Re  Ferdinando 
il  Cattolico  con  V  oggetto  di  difendere  lo 
Stato  della  Chiesa,  racquietare  le  Città  di 
Bologna  ,  occupare  Ferrara  ,  e  cacciare  dalla 
Italia  i  Francesi.  Chiedeva  perciò  da' suoi 
Alleati  Armata  terrestre  e  marittima.  Si 
conchiuse  di  fatto  la  nuova  Lega  col  patto, 
che  le  Città  Lombarde  ,  che  prima  della  Le- 
ga di  Carnbrai  appartenevano  alla  Repubbli- 
ca 
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ca,  ne!  caso  di  conquista ,  fossero  alla  mede* 
sima  restituite.  Con  espresso  Articolo  an- 
cora si  lasciò  facoltà  all'Imperatore  Massi- 
miliano, ed  al  Re  Enrico  Vili  d'Inghilter- 
ra di  poter  entrare  nella  Lega  ;  e  fu  dichia- 
rato Capitan  Generale  dell' Esercito  Alleato 
Gian  Raimondo  di  Cardona  Vice-Re  di  Na- 
poli per  il  Re  Ferdinando  d'Aragona.  La 
Lega  fu  pubblicata  in  Venezia  con  gran 
pompa,  e  cagiono  grande  allegrezza  nel  Po- 
polo per  la  fondata  speranza  di  racquistare 
tutto  il  Dominio  perduto  nella  Terra  ferma 
d'Italia. 

Alla  notizia  della  nuova  confederazione 
il  Re  Lodovico  comandò  al  suo  Generale 
Palissa,  che  assalire  dovesse  la  Romagna , 
promettendogli  di  calar  in  Italia  con  forze 
maggiori.  S'unirono  in  tanto  nella  Roma- 
gna le  Milizie  Veneziane  y  e  Spagnuole , 
Pontifìzie,  le  quali  posero  l'assedio  a  Bolo- 
gna ,  ma  soccorsa  questa ,  come  diffusamente 
raccontano  il  Guicciardini,  ilGiovio,  il  Du- 
bos,  e  cent' altri,  dal  prode  Gaston  di  Fors 
congionto  per  sangue  col  Re  Lodovico,  Y 
Esercito  alleato  si  ritirò  ad  Imola .  In  tan- 
to i  Tedeschi  aiutati  dalla  Francia  facevano 
molte  scorrerie  sulli  Territori  Padovano  $ 
Vicentino  e  sopra  la  Marca  Trivigiana  sac- 
cheggiando y  e  devastando   i   loro  Territori; 

ma 
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saa  essendosi  titirati  nel  Veronese ,  Vicen- 
za ,  Conegliano ,  Uderzo ,  la  Motta  ,  Serra- 
valle  e  Portogruaro  tornarono  all'ubbidienza 
della  Repubblica;  e  nel  Friuli  Cadore  ab- 
bracciò il  partito  de'Ventziani .  Erano  pure 
ritornati  all'antico  dominio  Brescia  e  Berga- 
mo, ma  furono  tosto  dal  Fois  ricuperatele 
castigò  con  barbaro  saccheggio  Brescia,  in 
cui  fece  mozzare  il  Capo  a  Luigi  Avogadro, 
ed  al  di  lui  figlio,  mandando  prigione  in 
Francia  il  Proveditore  Veneziano  Andrea 
ditti,  cht  ebbe  la  di:grazia  di  cadere  nel- 
le di  lui  mani . 

Ciò  non  ostante  il  Re  Lodovico  si  ritro- 
vava in  angustie  per  le  mosse  dei  Re  En- 
rico d'Inghilterra,  il  quale  unito  «gli  Spa- 
gnuoli  aveva  spediti  i  Prelati  Inglesi  al  Con- 
cilio Lateranense,  detestando  il  Pisano,  ora 
mai  disprezzato  ancora  dalla  Germania  .  Laon- 
de con  risoluto  comando  ordinò  al  Fois  di 
avanzarsi  nella  Romagna,  e  di  portarsi  a 
Roma  contro  il  Papa ,  scusandosi  di  operare 
In  questa  guisa  per  ordine  del  Concilio  di 
Pisa,  un  Legato  del  quale  dimorava  sempre 
nel  Campo  Francese.  Il  Fois  adunque  ad 
onta  che  il  Generale  Cardona  sfuggisse  l'in- 
contro, nel  giorno  dJla  Resurrezione  di  N. 
S.  attaccò  la  battaglia  presso  Ravenna,  che 
riuscì  veramente  terribile ,  e  degna ,  che  nel- 
le 
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le  sue  più  precìse  circostanze  fosse  descritta 
dal  Rossi,  dal  Guicciardini ,  dalGiovio,  dal 
Buonacorsi ,  dal  Dubos,  ed  altri.  La  vitto- 
ria  per  lungo  tempo  fu  dubbiosa,  non  pò. 
tendo  però  la  Cavalleria  Spagnuola  resistere 
all'empito  de' Francesi  superiori  di  numero, 
fu  obbligata  a  prender  la  carica,  rimanendo 
nel  ritirarsi  tagliata  a  pezzi.  Dissipata  la 
Cavallerìa  si  rivolse  il  Fois  contro  i  Fanti. 
Azzuffatesi  quelle  due  bellicose  Nazioni  ri- 
solute di  vincere,  o  di  morire  combattero- 
no con  incredibile  disperazione  per  la  glo- 
ria,  per  Todio  naturale,  e  per  la  brama  di 
segnalarsi  sopra  dell'altra;  caricata  tuttavia 
dalla  moltitudine  de' Cavalli  Francesi  la  Fan- 
teria Spagnuola,  convenne  ad  essa  prende- 
re ripiego,  e  senza  perturbarsi  entrati  in 
ferma  ordinanza  sulla  via  tra  il  fiume  e  l'ar- 
gine si  ritirarono  di  passo  e  con  tutta  quel- 
la presenza  d'animo,  che  si  desidererebbe 
in  Truppe  vittoriose,  ributtando  con  valo- 
re i  Francesi .  Parendo  al  Fois  di  non  aver 
Vinto,  se  un  corpo  si  ragguardevole  di  Fan- 
teria Spagnuola  fosse  partito  salvo  dalla  bat- 
taglia, con  disperato  consiglio,  e  senza  ri- 
fletter alla  perizia  e  costanza  degli  Spagnuo- 
li  nel  fare  la  ritirata,  gì' investì  con  la  Ca- 
valleria, ma  nel  primo  incontro  restò  per  il 
valore  de' Nemici  da  mortali  colpi    traffitto, 
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e  morto.  Capitano  in  vero  di  chiaro  nome, 
e  favorito  dalla  fortuna  in  più  incontri ,  co- 
me attestano  concordemente  tutti  gli  Scrit- 
tori da  me  veduti . 

Giunta  a  Roma  la  novella  della  rotta  de- 
gli Spagnuoli  non  è  credibile   qual    fosse   1* 
universale  spavento,  e  già   il  Papa    pensava 
a  condizioni  di  pace  *  A  porre  in   calma   le 
agitazioni  giunsero  in  tanto  Lettere  del  Vi- 
ce-Re Cardona ,  che  ritiratosi  in  Ancona  af- 
fermava di  raccogliere  nuove  Truppe,  giac- 
ché il   nervo    maggiore   dell'Esercito   consi- 
stendo nella  Fanteria  Spagnuola  era    salvo, 
e  che  all'arrivo  degli  Svizzeri  sarebbe  l'E- 
sercito alleato  superiore  di  forze  a'Francesi, 
de' quali  poco  minore  era  stato  il  danno,  e 
forse  maggiore  la  confusione  per   la  perdita 
de' migliori  Soldati,  de' più  esperti  Uffiziali, 
e  del  supremo  loro  Comandante.  Acchetato 
l'animo  del  Pontefice  per  tali   avvisi   diede 
nel  giorno  terzo  di  Maggio  incominciamen- 
to  al  Concilio,  e  tra  le  sacre    funzioni  sti- 
pulò la  Lega  col  Re  Enrico  Vili  d'Inghil- 
terra ,  mandando  Ambasciatori  insieme   con 
gli  Spagnuoli  e  Veneziani  ad  incontrare   gli 
Svizzeri,  che  in   numero  di    18    mila    veni- 
vano ad    unirsi    co*  Veneziani    a' confini    del 
Veronese.  Al  solo  terrore  del  grande  Eser- 
cito fu  tosto  ricuperato  Valeggio,  e  Peschie- 
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ra;  si  diedero  alla  Repubblica  le  Castella  tutte 
sul  Lago  di  Garda  ,  né    ritrovando   ostacolo 
alcuno  alla  marcia  s'indirizzò  verso  Cremo- 
na ,  che  si  arrendette    con  Soncino  e  Cara- 
vaggio,-nelle  quali  Terre  il  Cardinale  Sedu- 
nense  Legato    del  Papa    contro   la    fede  dei 
Trartati  pose  presidio  de'suoi  Soldati ,  ricu- 
sando di  consegnarle  a* Veneziani.    Vennero 
allora   sotto   V  ubbidienza   della   Repubblica 
tutte  le  altre  Terre   sull'Alda,   come    pure 
la  Città   di  Bergamo  ;  e   quella   di  Bologna 
innalzò  le  insegne  della  Chiesa ,  ritiratisi   * 
Bentivogli  a  Ferrara. 

L'Imperatore  Massimiliano,  che  incomin- 
ciava già  a  nutrire  pensieri  di  pace  ,  e  che 
aveva  conchiusa  Tregua  di  X  Mesi  co*  Ve- 
neziani ,  comandò,  che  tutti  i  Tedeschi,  i 
quali  si  ritrovavano  al  servigio  della  Fran- 
cia si  ritirassero  da  queir  Esercito-  laonde 
mancando  al  Palissa  il  modo  di  presidiare 
le  Piazze ,  e  sbandandosi  cotidianamente  le 
reliquie  delle  sue  genti  per  la  mancanza  del- 
la dovuta  mercede  ;  le  Fortezze  tutte  del 
Milanese,  e  le  Città  di  Milano  e  di  Pavia 
si  arrendettero  a'  Collegati .  Passò  pure  a 
Genova  Janus  Fragoso  con  molti  Fanti  e 
Cavalli  Veneziani,  al  cui  apparire  fuggì  il 
Governatore  Francese;  e  si  ribellò  la  Città, 
Decaduta  in  cotal  guisa  in  ogni  parte  d'Ita- 
lia 
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Ha  la  riputazione  del  Re  Lodovico  XII  t 
diedero  gli  Alleati  all'Imperatore  la  Fortez- 
za di  Legnago,  ed  il  Duca  di  Ferrara  si 
rassegnò  ai  voleri  del  Romano  Pontefice» 

Al  corso  fortunato  di  tanti  acquisti  suc- 
cedette la  comparsa  in  Milano  di  Massimi- 
liano Sforza  il  qual  accompagnato  dal  Vice- 
Re  Cardona ,  e  dal  Cardinale  Sedunense  ri- 
cevette dagli  Svizzeri  le  Chiavi  della  Cit- 
ta, acclamato  dalle  Milizie,  e  dal  Popolo 
loro  Signore  .  I  Veneziani  intanto  posero  tut- 
ta la  lor  attenzione  dopo  il  fortunato  rac- 
quisto  di  Crema  alla  ricuperazione  di  Bre- 
scia.  A  questo  fine  sul  principio  dell'anno 
1512  si  approssimò  a  quella  Città  l'Eserci- 
to Veneziano,  ma  nel  tempo  in  cui  erano 
già  battute  le  mura  non  ostante  la  valorosa 
resistenza  de' Francesi  sopraggiunse  il  Vice- 
Re  Cardona  con  l' Esercito  Spagnuolo,  il 
quale  entrato  nella  Città  in  qualità  di  allea- 
to, e  con  proteste,  che  nulla  avrebbe  ope- 
rato contra  il  loro  vantaggio,  s' unì  nel  sac- 
cheggio a'  Francesi ,  lasciandoli  poi  libera- 
mente partire:  offesa  dissimulata  allora  dal 
prudente  Senato  Veneziano  per  non  molti- 
plicar i  Nemici ,  e  risarcita  in  parte  con  P 
acquisto  della  Rocca  di  Bergamo  ceduta  fi- 
nalmente da' Francesi,  che  non  attendevano 
da  parte  alcuna  soccorso. 

Tom.   IX.  K  L» 
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La  buona  intelligenza  de1  Princìpi  Confe^ 
derati  cessò  affatto  per  quegli  avvenimenti 
troppo  felici ,  che  lor  succedettero .  Il  Papa 
solo  intento  a' suoi  fini  particolari  senza  ri- 
guardo agli  articoli  dell'  Alleanza  conchiusa 
co' Veneziani  ricevette  in  Roma  il  Vescovo 
di  Gurck,  e  desiderando,  che  l'Imperatore 
aderisse  al  Concilio  Lateranense  dopo  moke 
incongruenti  rimostranze  fatte  al /Veneto 
Ambasciatore  con  minaccia  di  adoperare  una 
altra  volta  Tarmi  spirituali  e  temporali  con- 
erà la  Repubblica ,  conchiuse  da  se  solo  stret- 
ta Lega  con  l'Imperatore,  della  quale  que- 
sti furono  gli  articoli  principali:  che  l'Im- 
peratore rivocasse  i  Mandati  di  procure  fat- 
te a  favore  del  Conciliabolo  di  Pisa  ;  che  non 
dasse  aiuto  al  Duca  Alfonso  di  Ferrara,  né 
a'Bentivogli  di  Bologna;  che  il  Papa  fosse 
tenuto  soccorrere  l' Imperatore  contro  i  Ve- 
neziani con  Tarmi  spirituali  e  temporali, 
finché  fossero  spogliati  degli  Stati  di  Terra- 
ferma a  norma  della  Lega  in  Cambrai  sti- 
pulata; che  non  potesse  accordarsi  con  la 
Repubblica  senza  l'assenso  dell'Imperatore; 
e  che  fosse  riserbato  luogo  al  Re  Ferdinan- 
do il  Cattolico  di  accedere  al  detto  Tratta- 
to; cosa  da  Ferdinando  sin  da  quel  tempo 
ricusata.  Fu  pure  ricusato  ài  aderire  al 
nuovo   Trattato  dal  Re   d'Inghilterra,   che 
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riguardava  fatale  al  Papa  la  rottura  co'  Ve- 
neziani . 

Pubblicata  la  nuova  Alleanza  il  Vescovo 
di  Gurck  a  nome  di  Massimiliamo  aderì  al 
Concilio  Lateranense.  Ciò  non  ostante  te- 
mendo Papa  Giulio  le  conseguenze  della 
nuova  Lega  per  parte  de'  Veneziani  ,  non  de- 
pose l'arbitrario  suo  pensiere  di  riconciliare 
la  Repubblica  con  l'Imperatore:  laonde,  spe- 
dì a  Venezia  Giacomo  Staffileo  in  qualità 
di  Nunzio  sul  principio  dell'anno  151 5  ,  tem- 
po in  cui  era  già  spirata  la  Tregua  di  dieci 
Mesi  con  Massimiliano;  ma  la  Repubblica 
ancora,  riflettendo  alla  fede  fallace  di  Papa 
Giulio,  aveva  cangiato  il  suo  sistema  Poli- 
tico, e  pensava  a  nuove  Alleanze .  Di  fatto 
il  Re  Lodovico  XII  anelava  a  racquistar  il 
Ducato  di  Milano,  ove  possedeva  ancora 
Cremona  e  la  Rocca  di  Milano  stessa;  al 
qual  fine  disegnava  o  di  sciogliere  tra  loro 
gli  Alleati,  o  di  riunire  l'antica  amicizia 
co*  Veneziani .  GÌ)  riuscirono  vani  i  tenta- 
tivi fatti  nella  Corte  di  Massimiliano  suo 
implacabile  Nemico,  quantunque  finora  al- 
leato. Si  rivolse  adunque  a* Veneziani)  che 
supponeva  giustamente  irritati  per  la  novità 
e  cangiamento  del  Papa,  e  per  la  rappres- 
saglia  di  Brescia  fatta  dal  Vice-Re  Cardona . 
S' introdusse  per  ciò  in  discorso  col  celebre 
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Andrea  Gritti ,  che  dimorava  prigioniere  nel- 
la sua  Corte;  e  lusingato  da  questo  spedì  a 
Venezia  Costanzo  Ferrerio  per  maneggiare 
la  nuova  Lega .  Molti  furono  i  tentativi  del 
Papa,  dtll*  Imperatore,  e  del  Re  Ferdinan- 
do per  far  abortire  il  Trattato.  Tutto  però 
indarno;  poiché  la  Lega  fu  tosto  conchiusa 
compatti  seguènti:  cne  i  Veneziani  aiutasse- 
ro il  Re  Lodovico  a  ricuperare  lo  Stato  di 
Milano  ritenendo  per  loro  non  solamente 
Brescia,  Bergamo,  e  Crema;  ma  fosse  anzi 
Lodovico  tenuto  a  soccorrer  la  Repubblica 
nel  racrjuisto  di  tutte  le  Città  e  Terre  pos- 
sedute prima  della  Lega  di  Cambra?  :  in  ri- 
verenza poi  al  Sommo  Pontificato  fu  fatto 
espresso  Articolo  di  riserba  al  Papa  di  poter 
aderire  alla  nuova  Alleanza.  Il  Lunig  nel 
suo  Cod.  Diplom.  cT Italia  Tom.  z^ufe8.  6y 
Art.  31  registra  per  disteso  il  Trattato ,  che 
fu  solennemente  sottoscritto  ne' primi  gior- 
ni del  Mese  di  Febbraio  dell'anno  15 13,  e 
tosto  furono  posti  da  Lodovico  in  libertà  i 
due  famosi  prigionieri  di  guerra  Andrea  Grit- 
ti e  Bartolommco  Alviano. 

Riuscì  molto  amara  questa  nuova  Confe- 
derazione al  Romano  Pontefice  Giulio  II,  di 
fatto  Dopoi  che  il  Vapa  (  sono  parolt  del  so- 
pramrnentovato  Marco  Guazzo  )  bebbe  fatta 
la  mva   confederatìone  ,  (  con   1'  Imperatore 
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Massimiliano  )  d'baverla  fatta  fu  pentito ,  per* 
che  /'  bebbs  per  certo ,  che  i  Cardinali  fuor  a 
usciti  voleano  al  tutto  eleggere  un  nuovo  Papa^ 
fa  pana,  che  tutti  accennassero  al?  Abbate  Clu- 
niacense  di  San  Benedetto  per  esser  huomo  dot» 
to ,  savio ,  di  buona  valisenza ,  ricco ,  fa  vec» 
chìo ,  poi  che  con  Venetiani ,  con  Suizzari  il 
Re  di  Franz*  fusse  accordato ,  tra  quali  si  trau 
t  ava  no  di  pace  ,  fa  ciò  vedendo  il  Vapa  inco- 
winciò  di  nuovo  a  voler  con  Cesare  pacificar  i 
Venetiani;  quaì  non  gli  porsero  orecchio ,  per- 
che di  già  erano  confederati  con  Pranza,  ve- 
dendo il  Papa  le  cose  sue  passare  oltre  il  voler 
suo  ,  vinto  dalla  malancolia  cadde  in  una  infer- 
mità ,  qual  mai  lasciollo  ,  finche  non  V  hebbe 
morto ,  fa  tal  morte  fu  agli  vintiuno  Febrara 
MDXm. 

Al  defonto  Giulio  II  fu  dato  per  Succes- 
sore Giovanni  Cardinale  de'  Medici ,  che  si 
fece  chiamare  Leone  X,  in  età  di  soli  crea- 
tasele   anni,    uomo    d'indole    mansueta,    e 
pacìfica,  poiché  amantissimo    delle  Lettere, 
e  di  quelli  che  le  professavano.  Prima  cura 
del  novello  Pontefice  fu  quella  di    procura- 
re, che  i  Veneziani  si  staccassero  dalla  nuo» 
va  Alleanza  con  la  Francia,    offerendo  una 
Lega  a  sicurezza  dell'Italia,  dt1  Fiorentini, 
degli  Svizzeri,  del    mentovato  Duca  Sforza 
di  Milano,  e  della  Chiesa:  ma  siccome  que«. 

K     1  st'u- 
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st'unione  lasciava  manifestamente  il  destino 
di  Italia  medesima  in  balìa  degli  Spagnuoli  j 
così  tutti  i  maneggi  di  Leone  X  non  furo- 
no sufficienti  a  ritardare  le  operazioni  de' Ve- 
neziani e  Francesi  alleati .  Di  fatto  Lodo- 
vico XII  riunì  a  Susa  le  sue  genti ,  dando- 
ne la  direzione  a  Luigi  della  Tramoglie  sot- 
to il  supremo  Generalato  di  Giacopo  Triul- 
zio.  L'Esercito  Veneziano  composto  di  ven- 
timila uomini  era  affidato  ai  comando  di  Bar- 
tolommeo  Alviano  con  preciso  ordine  di  non 
passar  i  fiumi  Adda  ed  Oglio,  finché  i  Fran- 
cesi non  calavano  in  Italia.  Pieno  di  corag- 
gio TAlviano  s'indirizzò  verso  Verona,  ove^ 
nutriva  segrete  intelligenze  per  avere  la  Por- 
ta detta  di  San  Giorgio;  ma  conoscendo  che 
era  stato  scoperto  il  maneggio,  s'indirizzò 
verso  Cremona,  occupando  nel  viaggio  Va- 
ieggio  e  Peschiera  :  che  fu  consegnata ,  co- 
me voleva  il  Trattato,  a  Teodoro Triulzio, 
che  in  qualità  di  Legato  per  il  Re  Lodovi- 
co XII  si  ritrovava  nell'Esercito  Venezia- 
no .  ^Vil'  approssimarsi  quindi  dell'  Esercito 
Francese  ritrovandosi  rinchiuso  il  Ducato  fra 
due  Armate,  tutto  celeremente  passò  all'ub- 
bidienza della  Francia ,  eccetto  Como  e  No- 
varra,  dentro  la  qual  Città  si  rinchiuse  lo 
Sforza.  La  speranza  di  questo  Signore  era 
riposta  fondatamente  negli  Svizzeri ,  i  qua- 
li 
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li  nemici  de' Francesi,  perchè  dal  tenace  Lo- 
dovico poco  curati ,  ad  insinuazione  del  Pon- 
tefice Leone  X  calarono  a  Novarra,  ed  at- 
taccato di  notte  tempo  1*  Esercito  Francese, 
gli  diedero  così  memoranda  sconfitta,  che 
dispersi  gli  avanzi  dell'  Armata  passarono 
fuggiaschi  di  là  de' monti;  e  allora  con  istu- 
pendo  cangiamento  le  Città  tutte  del  Du- 
cato s'umiliarono  allo  Sforza,  che  le  rice- 
vette sotto  la  condizione  di  contribuire  gros- 
se somme  di  danaro  agli  Svizzeri  liberatori. 

Cangiarono  tosto  faccia  gli  affari  d'Italia 
con  pregiudizio  de' Veneziani:  e  crebbe  lo 
sconcerto  per  la  pubblicazione  della  Lega  de- 
gli Spagnuoli  con  l'Imperatore  Massimilia- 
no. Di  fatto  il  Vice-Re  Cardona  passò  to- 
sto il  Pò  col  disegno  d'attaccare  l'Esercito 
Veneziano  sul  Cremonese:  avvertito  però 
PAlviano,  con  maturo  consiglio  si  ritirò,  ab- 
bandonando Brescia ,  sul  Territorio  di  Ve- 
rona per  coprire  P  importanti  Piazze  di  Pa- 
dova, e  di  Trivigi.  Dopo  il  ritiro  delle 
Truppe  Veneziane  il  Cardona  prese  Cremo- 
na, Brescia  e  Bergamo  a  nome  dell'Impera- 
tore. Addolorato  l'Alviano  tentò  di  sorpren- 
dere la  Città  di  Verona ,  ma  essendogli  riu- 
scita vana  l' impresa ,  si  ritirò  a  Padova  ,  in- 
vigilando alla  sua  difesa. 

Rinforzato  in  tanto   l'Esercito  Spagnuolo 
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dalle  Genti  Pontifìcie  e  Tedesche,  il  Car- 
dona  in  compagnia  del  Vescovo  di  Gurck 
venne  ad  accamparsi  al  luogo  detto  la  Batta, 
glia  sette  sole  miglia  distante  da  Padova. 
Consigliò  il  Vescovo ,  e  deliberò  il  Cardona 
l'assedio  di  cotesta  Città,  rinforzata  da  nu- 
merose Milizie,  e  da  molti  Patrizi  alla  te- 
sta del  celebre  Andrea  Gritti.' Vedendo  per- 
ciò il  Cardona  diffìcile  l'assedio  risolvette  di 
devastare  il  Territorio  della  Repubblica ,  in 
cui  i  Soldati  commisero  miserabile  strage ,  e 
non  degna  di  quella  generosità,  che  forma 
il  carattere  delle  colte  Nazioni .  Irritato  il 
Governo  diede  ordine  all'  Alviano  di  serrar 
il  passo  a'  Nemici ,  che  eransi  postati  tra 
Vicenza,  Padova  e  Trìvigi  arrivando  con  le 
loro  scorrerìe  sin  a  Marghera.  L'  Alviano 
tuttavia  non  potè  impedire,  che  gli  Alleati 
non  si  avvicinassero  a  Vicenza,  ove  inse- 
guendoli li  cinse  da  ogni  lato  in  guisa  tale, 
che  risolvettero  disperati  di  combattere .  Prin- 
cipiarono in  fatti  l'attacco  con  tanto  empi- 
to e  ferocia,  che  il  Campo  de'  Veneziani 
senza  resistere  si  diede  alla  fuga:  si  avvilì 
l' Alviano,  e  si  ritirò  con  Andrea  Gritti  a 
Padova  ,  restando  quasi  tutti  i  subalterni 
Uffiziali  o  estinti  sul  Campo,  o  prigionieri 
di  guerra.  Avvenne  questa  fatale  sconfitta 
nel  giorno  settimo  d'Ottobre  dell'anno  151  $. 

Il 
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Il  Cardona  non  fece  ulteriori  progressi,  ma 
si  fermò  sul  Padovano  a  cagione  dell'immi- 
nente Verno. 

Continuava  ancora  nel  Friuli  e  nell'Istria 
ie  ostilità  P  Imperatore  Massimiliano ,  il  di 
cui  Capitano  Frangipane,  o  Francapane ,  co- 
me Io  chiama  il  Guazzo,  s'impadronì  pro- 
ditoriamente della  Fortezza  di  Marano ,  Piaz- 
za marittima  situata  in  distanza  di  sessanta 
miglia  di  Venezia.  Essendo  riusciti  vani  i 
tentativi  de' Veneziani  per  racquistarla  ,  fat- 
ti arditi  i  Tedeschi  s'avvicinarono  ad  Udi- 
ne, i  di  cui  Cittadini  poco  allora  fedeli  e 
timidi  si  arrendettero  :  al  cadere  di  Udine 
cedettero  parimenti  Cividale,  Portogruaro, 
ed  altri  Luoghi .  Il  Luogotenente  d' Udine 
si  ritirò  a  Sacile ,  ed  il  Savorgnano  sempre 
fedele  alla  Repubblica  al  suo  Castello  di  Oso- 
po,  Rocca  poco  distante  dal  fiume  Taglia- 
mento,  risoluto  di  difenderla.  Tentarono  i 
Tedeschi  l'assedio  di  Osopo  indi  a  non  mol- 
to. Il  Governo  dopo  lunghi  dibattimenti  de- 
liberò di  soccorrer  Osopo ,  e  ne  comandò  all' 
Alviano  l'esecuzione.  In  fatti  al  presentar- 
si di  questo  Generale  abbandonò  P  assedio  il 
Frangipane,  e  fuggi  ver^o  la  Germania,  ma 
inseguito  dall' Al  viano,  e  sconfitto  il  di  lui 
Esercito,  fu  fatto  prigioniere  di  guerra,  e 
come  suddito  ribelle  alla  Repubblica  condot- 
to 
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to  a  Venezia.  Grande  fu  il  merito  del  Sa- 
vorgnano,  laonde  grato  il  Governo  gli  con- 
cedette il  titolo  di  Conte  di  Belgrado  e  di 
Osopo.  Ritornarono  allora  all' ubbidienza  del- 
la Repubblica  Udine ,  (Dividale ,  Monfalco- 
ne,  e  tutta  l'intera  provincia  del  Friuli, 
eccettuata  la  Fortezza  di  Marano;  per  la 
qual  cosa  1' Alviano  ritornò  con  V  Esercito 
vittorioso  a  Padova  sul  principio  dell'  an- 
no  15 14. 

Mentre  si  guerreggiava  nel  Friuli  contro 
Massimiliano,  gli  Alleati  assediavano  Cre- 
ma difesa  con  incredibile  valore  da  Renzo 
da  Ceri  Capitano  valorosissimo ,  e  da  que'  fe- 
deli Cittadini ,  sommamente  perciò  encomia- 
ti dal  Senato .  Cotanto  varia  e  funesta  con- 
tinuazione di  sì  dispendiosa  guerra  non  la- 
sciava languire  ne' Principi  Cristiani  il  de- 
siderio d'una  Pace  universale.  Papa  Leo- 
ne X  la  maneggiava  tra  i  Veneziani  e  V  Im- 
peratore ,  ma  le  condizioni  sembrando  trop- 
po dure  al  Senato,  non  furono  da  esso  ab- 
bracciate. Lodovico  XII  ritrovandosi  in 
estreme  angustie  deliberò  di  accomodarsi  col 
Pontefice,  rinunziando  a  questo  Une  al  Con- 
ciliabolo Pisano,  mai  non  riconosciuto  dal- 
la Repubblica ,  che  sempre  aderì  al  Latera- 
nense  da  essa  creduto  il  solo  Legittimo . 
Seguitavano  in  tanto  le  ostilità.  Il  Cardo.» 

na 


Veneta.       155 

na  s'avanzò  verso  Capo  d'argine,  ma  ris- 
pinto con  grave  perdita  da  Andrea  Bondu- 
miero  Rettore  di  Chioggia,  passò  con  le 
sue  genti  a  Verona .  Scorgendo  intanto  P  Al- 
viano  mal  presidiato  dagli  Spagnuoli  il  Po- 
lesine con  la  solita  sua  celerità  vola  a  Ro- 
vigo, e  l'occupa  con  tanto  terrore  di  quel- 
le Soldatesche ,  che  a  lui  lasciarono  libera 
tutta  quella  Provincia  con  l'importante  For- 
tezza di  Legnago. 

Sin  a  quest'ora  avevano  i  Veneziani  da 
se  soli  portato  tutto  il  peso  della  nuova 
Alleanza  con  la  Francia ,  quando  sul  mo- 
mento ,  in  cui  il  Re  Lodovico  XII  pensa- 
va a  radunare  Esercito  surficiente/alP  impre- 
sa di  racquistar  il  Milanese ,  finì  i  suoi  gior- 
ni verso  il  termine  dell'anno  1514.  Gli  suc- 
ceddetrc  nel  Regno  il  Duca  d' Angolemme 
detto  Francesco  I,  giovane  di  animo  vivo 
e  coraggioso.  Acceso  anch' egli  dal  desiderio 
di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano  dopo  ave- 
re ratificata  la  Pace  già  conchiusa  dal  suo 
Predecessore  con  V  Inghilterra  ,  raffermò  l'Al- 
leanza co' Veneziani  col  mezzo  d'un  estra- 
ordinario Ambasciatore,  obbligandosi  di  ve- 
nire tosto  in  Lombardia,  onde  impedire  la 
cadiifa  di  Crema,  Città  stimata  opportuna 
al  racquieto  dtl  Milanese,  e  che  ritrovavasi 
dal  lungo  e  duro  assedio  ridotta  in  angustie. 

AI 
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Al  primo  movimento  delle  Truppe  Fran- 
cesi, che  si  riunivano  a  Lione  sotto  il  Su- 
premo Generalato  di  Carlo  Duca  di  Borbo- 
ne ecco  stipularsi  nuova  Alleanza,  col  pre- 
testo della  sicurezza  d'Italia,  tra  l'Impera- 
tore,   gli  Spagnuoli ,   e   gli  Svizzeri,    e  lo 
Sforza  Duca  di  Milano,    riserbando   facoltà 
di  aderirvi   al  Pontefice  Leone  X,   il  quale 
di  fatto    vi   si  congiunse    con    la  promessa, 
che  le  Città  di  Parma,  Piacenza,    Modona 
e   Reggio    sarebbero  date    in   Signoria   del 
fratello   Giuliano    in  qualità    di    Feudatario 
della  Chiesa ,    quando  dagli    Alleati    fossero 
conquistate  Brescia ,  Bergamo ,  e  Crema  ,  che 
rimarrebbero  incorporate  col  Ducato  di  Mi. 
lano .  In  tanto  s'approssimò  a  Lione  il  Re 
Francesco    I    accompagnato    da    tutta    quasi 
la  Nobiltà  della  Francia,    e    da  fioritissimo 
Esercito.  A  quest'annunzio  il  Cardona  con 
le  Genti   Spagnuole    e   Pontificie    andò  sul 
Veronese .    Gli   Svizzeri    in  grosso   numero 
vsi  fermarono   alle  radici   dell'Alpi   con  ani- 
mo  d'impedir  il  passo  a' Francesi;  ma  giun- 
to il  Re    a    Granoble,   e   di    là   al    Monte 
Argenta,    per  altra  via,  creduta  impratica» 
bile ,  con  memoranda  prestezza  calò  sul  Mar- 
chesato di  Saluzzo,   e  deludendo   gli  Sviz- 
zeri si  fermò    a  Vercelli.    Quest'impensato 
arrivo  dell'Esercito  Francese  fece  variare  i 

Con- 
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Consigli  degli  Alleati .  Papa  Leone  col  mez- 
zo del  Duca  di  Savoia  tentò  di  accordarsi 
col  Re  Francesco  I-  gli  Svizzeri  si  ritirare 
no  a"  No  varrà,  ed  intavolarono  maneggio 
di  pace,  che  fu  tosto  conchiusa,  ed  il  Vi- 
ce-Re Cardona  non  osava  allontanarsi  dal 
Veronese,  finché  non  vedeva  il  destino  del 
Ducato  di  Milano.  S*  approssimò  il  Re,  a 
Novarra,  che  occupò  felicemente  per  l' al- 
lontanamento degli  Svizzeri  ;  indi  ebbe  la 
stessa  sorte  Pavia.  Soppraggiunti  in  gran 
numero  nuovi  Svizzeri  ricusarono  la  pace 
conchiusa,  e  s'accamparono.  Quattro  erano 
gli  Eserciti  nella  Lombardia,  il  Francese, 
lo  Svizzero,  il  Veneziano,  e  lo  Spagnuolo 
con  le  genti  Pontifìcie.  Sembrava  affatto  in- 
certo l'esito  della  guerra:  quando  il  Legato 
del  Papa  il  Cardinale  Sedunense  esortò  gli 
Svizzeri  ad  attaccar  i  Francesi;  dopo  lun- 
go e  fiero  combattimento  la  vittoria  piega- 
va a  favore  degli  Svizzeri;  ma  sopraggiun- 
to l'Ai viano  incalzandoli,  gli  costrinse  a 
rinserrarsi  in  Milano.  Battaglia  più  fiera  giu- 
sta l' asserzioue  del  Giovio,  del  Guicciardi- 
ni, e  del  Dubos  non  vide  mai  l'Italia,  e 
costò  ella  non  poco  Sangue  ai  Francesi  ed 
ai  Veneziani.  Primo  frutto  però  fu  la  par- 
tenza degli  Svizzeri  ,  i  quali  deposero  il 
pendere  di  difendere  Milano  ;  laonde  lascia- 
to 
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to  scarso  Presidio  nella  Rocca  sene  fuggi- 
rono. Il  Vice- Re  Cardona,  che  non  s'era 
mai  mosso  da  Piacenza ,  si  ritirò  nella  Ro- 
magna, e  quindi  a  Napoli ,  e  le  Soldatesche 
Papali  si  accamparono  a  Reggio .  Abbando- 
nato in  questa  guisa  lo  Sforza,  le  Città 
tutte  del  suo  Ducato  con  la  stessa  Milano 
seguirono  la  sorte  del  Vincitore,  e  venne- 
ro in  di  lui  potere  nel  brevissimo  giro  di 
pochi  giorni .  Adunque  Massimiliano  Sforza 
s'accordò  col  Re  Francesco  I,  e  dovette 
passare  con  l'assegnamento  di  onorevole 
Pensione  e  terminar  i  suoi  giorni  nella  Fran- 
cia ,  ove  di  fatto  inglorioso  morì  . 

Non  corrispose  tuttavia  il  Re  Francesco  I 
con  prontezza,  eguale  a  quella  de' Vene- 
ziani, nel!' aiutare  la  Repubblica  al  ricu- 
peramento  degli  Stati  perduti ,  quantunque 
da  quattro  Ambasciatori ,  dal  Governo  a  que- 
sto fine  speditigli ,  ne  fosse  con  calore  ricer- 
cato. L'Alviano  intanto  si  accinse  alla  con- 
quista di  Brescia,  e  di  passaggio  prese  Ber- 
gamo senza  effusione  di  sangue  *  Sul  princi- 
pio però  delle  sue  operazioni  finì  i  suoi 
giorni  dopo  venti  anni  consumati  in  servi- 
gio della  Repubblica  con  fama  di  bravo 
Capitano,  il  ài  cui  carattere  era  l'ardire, 
e  la  celerità  nell' eseguire  l' imprese,  benché 
«ovente  fosse  dalla  fortuna  deluso  nelle  sue 
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brame ,  e  ben  concepiti  disegni .   Il  Gover- 
no   gli    sostituì    nel    Generalato    terrestre 
Giangiacopo  Triulzio  Francese  .  Ritrovando 
questi  fortemente  munita  ia  Città  di  Brescia  , 
si    rivolse    altrove,    ed   occupò    Peschiera, 
Asola,    Lonato,    ed   altre   Terre.    Ritornò 
sotto  Brescia,  ma  scarso  essendo  il  numero 
de'  Francesi ,  dovette  abbandonare  l' assedio  . 
Papa  Leone  X,  cui  nell'interno  dell'ani- 
ma dispiaceva    il  Dominio   de'  Francesi    nel 
Ducato  di   Milano,    temendo,   che  France- 
sco I.  invadesse  lo  Stato  della  Chiesa ,  con- 
chiuse inaspettatamente  Trattato  di  pace  col 
medesimo,    nell'anno    151 5,   che   fu   sotto- 
scritto in  Bologna .  Recò  a  tutti  meraviglia 
il  vedere,  che  in  quel  maneggio,  e  conchiu- 
sione  di  Trattato  non  fosse  fatta  menzione 
alcuna    della    Veneziana    Repubblica  ;    ma 
ciò  nacque  dalla  parte  del  Pontefice  Leone  X 
poco    amico    de' Veneziani ,    e    geloso   della 
Joro  grandezza.  Volle  tuttavìa  il  Re  Fran- 
cesco,   che  Frate  Egidio  Generale  dell'Or- 
dine   di  Sant'Agostino    si  portasse    per  no- 
me   del    Papa    all'Imperatore    Massimiliano 
aftinché  il  disponesse   a  riconciliarsi  co*  Ve- 
neziani, rilasciando  ad  essi  le  Città  di  Bre- 
scia ,  e  di   Verona  collo  sborso  di  certa  som- 
ma di  danaro .   Tentò  poscia  il  Papa  occul- 
tamente di  riunirsi  in  alleanza  con    la  Re- 
pub- 


160        Storia 

pubblica  e  con  1*  Imperatore  contro  i  Fran- 
cesi,   ma    riuscì  vano    il    di    lui  pericoloso 
progetto.    In  mezzo   a    queste    fluttuazioni 
ritardando    il  Re    Francesco    i  soccorsi ,   fu 
di   nuovo    da    Soldati    Tedeschi    rinforzata 
Brescia  in  guisa ,  che  si  perdette  la  lusinga 
di  conquistarla .  Erasi  ancora  resa  così  dub- 
biosa ,   e   sospetta    al   Governo   la  fede  del 
Triulzio,  che  mosso  egli  stesso  da  fondato  ri- 
morso rinunziò  al  Generalato.  Si  diede  allora 
il  comando  delle  Truppe ,  benché  senza  titolo 
di  Generale ,  a  Teodoro  Triulzio  .  Il  Re  Fran- 
cesco pacificato  già  col  Papa  licenziò  ii  suo 
Esercito,    lasciando    suo    Luogotenente    in 
Lombardia  il  soprammentovato  Carlo  Duca 
di  Borbone,   e  spedindo   alcune  Milizie    in 
aiuto    de' Veneziani    sotto    la    direzione   di 
Odetto  di  Fois  Signore  di  Lautrec,  cui  com- 
mise la  conquista  di  Brescia  per  nome  del- 
la Repubblica;  il  che  avvenne  sul  principio 
dell'anno  i$i6. 

Cangiarono  allora  aspetto  le  cose  per  li 
nuovi  movimenti  dell'Imperatore  Massimi- 
liano. Risoluto  questi  di  conquistare  il  Du- 
cato di  Milano,  con  Esercito  composto  di 
Tedeschi ,  Spagnuoli ,  e  Svizzeri  per  la  via 
di  Trento  calò  sul  Veronese  r  e  passato 
P  Adige  si  avanzò  verso  Brescia .  I  Vene- 
ziani uniti  al  Lautrec  s'accamparono  a  Pe- 
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schiera,  onde  impedir  all' Imperatore  il  pas- 
so   del    Mincio;     ma     riconosciuta    difficile 
T impresa,  passato  P  Oglio  si  ritirarono  sot- 
to Cremona .  Se  Massimiliano  allora  prose- 
guiva il  suo  corso,    e  non  perdeva    il  mo- 
mento nel  tentare  P impresa  di  Asola,  che 
valorosamente  si  diffese ,    avrebbe  messo  in 
grand' imbarazzo    gli    Alleati.     Questi  però 
profittarono  della  sua  tardanza,    e  si  dispo- 
sero alla  difesa.  Egli  tuttavia  varcato  P  Ad- 
da occupò  tutto  quel  Territorio,   eccettuate 
le  Città  di  Crema,    e  di  Cremona,  questa 
da'  Francesi ,    e  quella  da'  Veneziani   difesa . 
Passò  quindi  a  Milano,  cui  minacciò  in  ca- 
so   di    resistenza    trattamento     peggiore    di 
quello  che  provato  avea  sotto  P  Imperio  del 
Barbarossa ,  Avvilito  era  il  Presidio  France- 
se,  e  vacillavano  i  Cittadini,   ma   rincorati 
dalli  due  Veneti  Proveditori  in  Campo  An- 
drea Gritti  ed  Andrea  Trevisano  resistette- 
ro, finché  giunte  le  Milizie  Svizzere  al  Sol- 
do del  Re  Francesco  I,  Milano  si  vide  po- 
sta in  totale  sicurezza:  anzi  atterito  Massi- 
miliano   dalla  venuta  degli  Svizzeri,    e  te- 
mendo di  essere  assassinato   da  quelli ,   che 
militavano  sotto  i  suoi  Stendardi,  abbando- 
nò alPimproviso    il  Campo,    e  se  ne  ritor- 
nò   a  Trento ,   e    quindi    con    varj    pretesti 
in  Germania  .  I  Veneziani  allora  senza  at- 
:.  IX.  L  ten- 


lèi         Storia 

tendere  l'aiuto  de' Francesi  volano  a  Brescia 
difesa  da' soli  Spagnuoli  dopo  la  partenza 
dell'  Imperatore .  Niccardo  Capitano  degli 
Spagnuoli  uomo  di  singolare  valore  resistet- 
te con  coraggio ,  ma  rinforzato  V  Esercito 
Veneto  da' Francesi  fu  costretto  ad  arren- 
dersi; laonde  senza  danno  di  que' Cittadi- 
ni si  ricuperò  con  gran  giubilo  dalla  Re- 
pubblica P importante  Città  di  Brescia.  Pen- 
sarono i  Proveditori  ben  tosto  a  Verona  , 
Tunica  Città,  che  mancava  al  totale  rac- 
quisto  della  Veneta  Terraferma.  La  lentez- 
za del  Lautrec  fu  cagione,  che  i  Tedeschi 
ebbero  l'agio  di  rinforzar  il  Presidio,  e  di 
occupare  la  Chiusa  . 

Erasi  in  tanto  sottoscritto  nuovo  Tratta- 
to di  Pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  in 
cui  s'accordava  all'Imperatore  la  libertà 
d' entrare ,  ma  con  espressa  riserba ,  che  il 
Re  Francesco  potesse  aiutare  la  Repubblica 
al  ricuperamento  di  Verona,  anzi  rispetto 
a  questa  dovesse  Massimiliano  nel  tempo 
di  due  Mesi  dichiarare  la  sua  volontà .  L' Im- 
peratore chiedette  un  Congresso  in  Brussel- 
les  per  trattare  la  Pace.  Inutili  furono  da 
principio  i  maneggi;  laonde  ricominciate 
l'ostilità  con  calore,  e  vedendosi  solo  Mas- 
similiano per  essere  ritornati  gli  Svizzeri 
all'antica   confederazione  con    la    Francia, 
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si   piegò  finalmente,    e   si   segnò   prima  il 
Trattato  tra   il  Re  Francesco  I  e    Massimi- 
liano, quindi  una  Tregua  d'otto  Mesi  co' Ve- 
neziani ,  e  si  formarono    i  Preliminari  del- 
la Pace,  che  si  doveva  conchiuder  in  altro 
Congresso  tra  Cambiai  e  San  Quintino  con 
la  mediazione  dei  Re  di  Francia   e  di  Spa- 
gna .    Le    Condizioni    adunque   Preliminari 
furono:  che  PImperarore  restituisse  per  in- 
tero  a' Veneziani  il  loro  Stato   di  Terrafer- 
ma, che  ponesse  Verona  in  podestà  del  Re 
di  Spagna  ,  dal  quale  la  ricevessero  i  Fran- 
cesi, e  da  questi  fosse  alla  Repubblica  con- 
segnata; che    i  Tedeschi   sloggiassero  tosto 
dal  Veronese;  che  per  le  spese  della  guer- 
ra fossero   contribuiti    dentro   d'un  anno    a 
Massimiliano    100000  Ducati,  metà  da' Ve- 
neziani,   e  T altra   metà    da" Francesi.    Sul 
principio  dell'anno  151 7  fu  fedelmente  ese- 
guito il  Trattato:  il  Vescovo  di  Trento  in 
quilità  di  Delegato    dell'Imperatore   venne 
a  Verona,  e  consegnò  le  chiavi   della  Cit- 
tà ai  Lautrec,    da  cui  furono  date  alli  due 
Veneci    Proveditori    Andrea   Gritti   e  Gian 
Paolo  Gradenigo,  che  tosto  esborsarono  agli 
Agenti  di  Massimiliano  Ducati  50000,  e  co- 
si parimenti    si  eseguirono    con  prontezza  e 
fedeltà  l'altre  Condizioni  del  cotanto  desi- 
derato Trattato  di  Pace.    Ecco   dopo   otto 

L     2  anni 


/ 


164         Storia 

«inni  di  funesta  guerra,  che  costò  molti  te- 
sori alla  Veneziana  Repubblica  ,  rimessa  que- 
sta nell'antico   di  lei  dominio,    e  rassodati 
i  suoi  diritti  sopra  l'antiche  conquiste .  Tut- 
te le  Città  adunque  del  Veneto  Continente 
sul    principio  dell'anno  151 7    spedirono  so- 
lenni Ambascierìe   alla  Dominante  per  rin- 
novare V  indelebile  lor  attaccamento  ed  ob- 
bedienza   al    Veneziano    Principato;    prima 
cura  del  quale  fu  il  provveder  alla  tranquil- 
lità,    e  sicurezza    de' proprj  Stati,    e   princi- 
palmente alla  difesa  di  Padova   e  di  Trivi- 
gi   due  de' primi   fondamenti   del  suo  Impe- 
rio nella  Terraferma  d*  Italia .  Daremo  fine 
a  questo  Articolo  con    le  sensate   parole  di 
Gio:  Batista  Veri  Rcr.    Vcnet.  Lib.  Ili:    ove 
dice:    Et  hic  Cameracensis  feederis    in  Remp. 
Belli  que ,    quo  jam  otlaimm  annum  Italia  mi- 
sere defl.xgrabat ,  exitus  fuìt  :  in  eo  quis  fortu- 
na ,  Ò1  humanorum  eventuum  vicìssìtudlnes  sa- 
tis  miretur  !    Una  Veneti    Tenatus    in  turbìdìs 
rebus  %    converso  in  se  totius  ferme  Europa  im- 
petu ,  constantia ,  atque  prudentia ,  anùssa  re- 
cepit ^  pristìnumque  imperii   decus  cum  digni- 
tate  consecuta  trìumpbavìt .    Sì  consultino    le 
giudiziose  riflessioni  dell'erudito  Carlo  De- 
nina  sopra  l'infelice  esito  della  Lega  di  Cam, 
brai  inserite  nel  Libro  XX,  Cap.  III.  delle 
*ue  Rivoluzioni  d'Italia* 
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Allume  della  Veneziana  Repubblica  a  difesa 
della  Terraferma  d'Italia  nelle  guerre  tra 
V  Imperatore  Carlo  V  e  Francesco  I  dì  Fran- 
cia dalV  anno  1518  al  15*9. 

VI.  Con  la  mediazione  del  Re  France- 
sco I  si  venne  finalmente  a  capo  di  ma- 
neggiare il  Trattato  di  Pace  coir  Imperato- 
re Massimiliano ,  che  indi  a  pochi  giorni 
senza  fermarlo  terminò  la  sua  vita  ,  in  Lintz 
consumata  in  passatempi .  e  nei  piacere  del- 
la Caccia,  passione  dominante  in  questo 
Principe.  Grandissima  fu  allora  Tespetta- 
zione ,  in  cui  si  pose  l'Europa  tutta  per  la 
competenza  all'Imperio  tra  Carlo  I  Re  di 
Spagna,  e  Francesco  I  di  Francia.  Dopo 
lunghe  brighe  e  maneggi,  ne' quali  molto 
si  occupò  pure  il  Pontefice  Leone  X,  ad 
onta  dementativi,  e  dell' oro  profuso  dal  Re 
di  Francia,  l'Imperiale  Corona  fu  data  da- 
gli Eiettori  riuniti  in  Francfort  a  Carlo  I 
di  Spagna,  ed  Imperatore  V  di  questo  no- 
me .  Incominciò  subito  nel  Re  Francesco  a 
suscitarsi  giusto  timore  per  il  Ducato  di  Mi- 
lano alla  voce  sparsasi ,  che  il  novello  Im- 
peratore pensasse  di  passar  in  Italia,  per 
farsi  incoronare  in  Roma  dal  Sommo  Pon- 
tefice .  Laonde  propose  egli  a  Papa  Leone  X 
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ed  alla  Veneziana  Repubblica  una  Lega  di- 
fensiva a  salvezza  de' respettivi  Stati.  I  Ve- 
neziani furono  pronti  a  ratificare  l'antica 
alleanza  con  la  Francia,  e  nei  tempo  me- 
desimo dopo  replicati  congressi  cogP  Impe- 
riali Commissari  fu  finalmente  segnata  so- 
lenne Pace  in  Vormazia  con  l'Imperatore 
Carlo  V,  nell'anno  15-ji.  ultimo  della  Vita 
del  Doge  Leonardo  Loredano,  cui  fu  da- 
to per  successore  Antonio  Grimani ,  come 
altrove  fu  detto .  I  principali  Articoli  del 
nuovo  Trattato,  come  scrive  il  Palladio 
nella  Part.  3,  Lib.  Ili,  riguardavano  la  Pro- 
vincia del  Friuli ,.  i  dì  cui  confini  furono 
regolati,  e  prescritti.  Ma  in  quest'anno 
appunto  incominciarono  i  nuovi  disastri  per 
P  Italia  a  cagione  della  mutua  inimicizia  ed 
ambizione  dell!  due  potenti  Principi  Carlo 
e  Francesco ,  come  qui  succintamente  espor- 
remo. 

Conoscendo  l' Imperatore  Carlo  V,  che  al- 
la meditata  conquista  del  Ducato  di  Milano 
gli  era  necessaria ,  e  molto  opportuna  l'ami- 
cizia  de' Veneziani,  tentò  ogni  via  per  in- 
durre la  Repubblica  a  collegarsi  con  esso: 
ma  ritrovandola  ferma  nella  Lega  giurata 
con  Francesco  I  cangiò  condotta,  e  cercò 
di  renderla  odiosa  all'Inghilterra,  e  sospet- 
ta alla  Francia.  Inclinava  ancora  alla  Lega 
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co' Francesi  il  Pontefice  Leone  X,  il  quale 
ardeva  di  brama  di  cacciare  da  Ferrara  Al- 
fonso Duca  d' Este  ,  e  considerava  poco  le 
pericolose  circostanze  dell'Imperatore  a  ca- 
gione dell'intestine  rivoluzioni  della  Spa- 
gna, e  de' torbidi,  che  l'empio  Lutero  su- 
scitava nella  Germania;  ma  mutato  pensie- 
re,  ed  irritato  dall' irreverenza  ,  che  si  dice- 
va praticata  in  Milano  alle  Bolle  Pontificie 
da'  Ministri  del  Re  Francesco  ,  assoldò  gros- 
so Corpo  di  Svizzeri,  e  si  unì  all'Impera- 
tore con  solenne  Trattato ,  di  cui  questi  fu- 
rono gli  Articoli:  che  ricuperato  lo  Stato 
di  Milano ,  ritornassero  alla  dipendenza  del- 
la Santa  Sede  le  Città  di  Parma ,  e  Piacen- 
za ,  e  che  il  rimanente  del  Ducato  di  Mila- 
no fosse  dato  a  Francesco  Sforza .  Che  il 
Pontefice  liberasse  l' Imperatore  dall'  impo- 
tenza di  tener  insieme  con  l'Imperio  il  Re- 
gno di  Napoli,  e  che  dovesse  Carlo  ajutar 
il  Papa  nella  conquista  di  Ferrara. 

Pubblicata  la  nuova  alleanza,  s'unirono  le 
Truppe  Pontificie  cogli  Svizzeri  a  Bologna 
sotto  il  comando  di  Prospero  Colonna,  ed 
il  Vice-Re  di  Napoli  unì  le  Genti  Spagnuo- 
le  alle  Tedesche  comandate  dal  Marchese  di 
Pescara  alle  sponde  del  Tronto.  Questi  am- 
massamenti di  Truppe  eccitarono  la  Repub- 
blica alla  propria  difesa ,  laonde  al  suo  Gè- 
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nerale  Teodoro  Triulzio  ordinò  di  far  mar- 
ciare   T  Esercito   al    fiume  Adda   per    unirsi 
agli  Alleati  Francesi .  Sollecito  anche  il  Re 
Francesco   spedì  in  Italia    il  Generale  Lau- 
trec, al  quale  presso  Cremona  s'unì  il  Triul- 
zio, dopo    aver    riedificata    la  Cittadella   di 
Verona,  come  asserisce  l'erudito  Corte  nel 
Lib.   19  della  sua  Storia  dì  Verona.    Fu  pure 
mandato  al  Campo  Veneziano    in  qualità  di 
Proveditore  Andrea  Gritti  con  ragguardevo- 
le rinforzo  di  Milizie .  Ciò  non  ostante  es- 
sendo assai  scarso  il   numero   delle  Soldate- 
sche Francesi    riuscì    agii  Imperiali    di    con- 
quistare quasi  tutto  il  Ducato  di  Milano  in 
quella  prima  campagna  dell'  anno  i5zr,  mas- 
sime dopo  l'abbandono  degli  Svizzeri  assol- 
dati   dalla  Francia.    Arrivati    i    Tedeschi    a 
Milano  si  sollevò  il  Popolo    a    loro    favore , 
ed  entrarono  nella  Città  uniti    alle  Milizie 
Papali    e    Spagnuole ,   ritirandosi    il  Lautrec 
con    1'  Esercito    Francese   e   Veneziano   sul 
Territorio  di  Brescia.  All'esempio  di  Mila- 
no abbandonarono  il  partito  de'Francesi  Lo- 
di,  Pavia,  Parma,  Piacenza,  Como,  e  Cre- 
mona ,  benché  cotesta  fosse  tosto  dal  Lautrec 
ricuperata.  In  questo  pessimo  statosi  ritro- 
vavano gli  affari  del  Re  Francesco  I  in  Ita- 
lia,  quando  Leone  X  inaspettatamente    ter- 
minò i  suoi  giorni  nel  primo  Dicembre  dell* 
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anno  1521;  morte  cagionata  o  da  eccesso  di 
gioja  per  l'annunzio  della  conquista  di  Mi- 
lano, come  scrive  Michiele  Montagna  nei 
suoi  Saggi  Lib.  I,  Cap.  a,  ovvero  secondo 
altri,  co' quali  sente  il  Guicciardini  nel  Lib. 
14,  per  veleno,  che  gli  pose  nel  bicchiero 
Bernabò  Malaspina  suo  Cameriere  forse  ad 
impulso  di  qualche  potente  Nemico  di  Leo- 
ne .  Si  cangiarono  allora  le  cose:  si  sbanda- 
rono le  Milizie  Tedesche  e  Pontificie,  del- 
le quali  una  sola  parte  rimasero  sul  Mila- 
nese sotto  la  direzione  del  Marchese  di  Man- 
tova Generale  della  Chiesa,  senza  l'assenso 
però  de' Cardinali ,  che  per  l'insinuazioni 
delLautrec,  poco  favorivano  il  partito  dell' 
Imperatore  Carlo  V.  Gli  Svizzeri  pure  sem- 
pre poco  persuasi  di  combattere  contro  la 
Francia,  si  ritirarono  nelle  loro  Montagne, 
e  nella  Dieta  di  Lucerna  deliberarono  di 
aiutare  il  Re  Francesco  I  a  ricuperare  lo 
Stato  perduto.  Incominciava  l'anno  1522 , 
quando  il  Lautrec  unito  alle  genti  Venezia* 
ne  prese  No/arra ,  e  Vigevano  mal  difese 
dal  Marchese  di  Mantova.  Passò  quindi  quel 
Generale  all'assedio  di  Pavia,  ma  non  ri- 
cevendo i  soccorri  promessi  dal  Re  France- 
sco dovette  abbandonare  l' Impresa ,  e  ritor- 
nare verso  Milano.  Cola  per  la  volubilità 
degli  Svizzeri  poco  contenti  dello  stipendio 
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della  Francia  si  vide  il  Lautrec  ,  benché  si- 
tuato in  luogo   svantaggioso ,   costretto   suo 
malgrado  a  tentare  la  sorte  d'una  battaglia, 
dopo  la  quale  egli  si  ritirò  alle  sponde  dell' 
Adda,   indi   a  Cremona,   ove   si    sarebbero 
determinate  interamente  a  disertare  le  Trup- 
pe  Svizzere,    se   il   Veneto   Governo    non 
avesse  accordato  ad  esse   la    permissione  di 
svernare  nel  Territorio  Bresciano .  Quest'al- 
lontanamento  de'  Francesi    e   Veneziani    fa 
cagione,   che    al  Colonna   riuscisse   di  sor- 
prendere Cremona  e  Lodi ,  ed  in  cotal  gui- 
sa i  Francesi  furono  cacciati  da  tutto  lo  Sta- 
to di  Milano ,  in  cui  solamente  occupavano 
le  Fortezze,  poco  munite,  e  difese    per   lo 
sconcerto   e  discredito    gravissimo,    in    cui 
si  ritrovavano  gli  affari  del  Re  Francesco  I. 
Non  tralasciò  quest'opportunità  l'Impera- 
tore Carlo  V  per  tentare  di  nuovo  di  unir- 
si in  alleanza  colla  Repubblica ,  conoscendo, 
quanto  fosse  importante  la  di   lei    amicizia 
per   la  quieta  conservazione   dell'acquistato 
dominio  di  Milano.  Molto  perciò  si  adope- 
rò col   mezzo   di  Gasparo  Contarini  Amba- 
sciator  Veneto  presso  di   lui,   e    v'  impiegò 
pure  a  quest'oggetto  la  mediazione   del  Re 
Enrico  Vili  d' Inghilterra ,  suo  novello  Al- 
leato contro  i  Francesi ,  il  quale  spedì  tosto 
a  Venezia  in  qualità   di  suo  Ambasciatore 
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Ricciardo  Paccio,  cui  poco  dopo  s'unì  Gi- 
rolamo Adorno  per  nome  dell'  Imperatore 
suddetto.  In  mezzo  a  queste  critiche  circo- 
stanze fu  alzato  al  Soglio  Pontificio  Adria- 
no VI  Spagnuolo,  e  Maestro  dell'Impera- 
tore Carlo  V  negli  studi  della  di  lui  ado- 
lescenza. Appena  giunto  Adriano  dalla  Spa- 
gna a  Roma  scrisse  molti  Brevi  esortatori 
alla  Pace  ,  che  desiderava  durevole  tra  i 
Principi  Cristiani  affine  di  riunirli  in  confe- 
derazione contro  i  Turchi,  che  assediavano 
l'Isola  di  Rodi,  come  altrove  diremo.  Fu- 
rono però  vani  i  di  lui  giusti  desiderj ,  e  le 
paterne  sue  ammonizioni  a  cagione  dell'ani- 
mosità e  mutua  gelosia  de' Principi  Carlo  e 
Francesco.  Laonde  riflettendo  sui  principio 
dell'anno  1523  il  Veneziano  Senato  alla  col- 
pevole e  vergognosa  non  curanza  delle  co- 
se d'Italia,  che  dimostrava  il  Re  Francesco 
I,  cui  ebbe  la  costanza  di  rinfacciarla  l'Am- 
basciatore Giovanni  Badoaro,  e  facendo  for- 
ti insinuazioni  a  favore  di  Carlo  il  Duca 
Carlo  di  Borbone,  che  occultamente  congiu- 
rava contro  il  suo  Re,  cangiò  pensiere  ,  e 
deliberò  d'abbracciare  la  dimandata  alleanza 
con  l'Imperatore  Carlo  V  ad  onta  de' ma- 
neggi del  Re  Francesco.  L'alleanza  adun- 
que conteneva  fra  gli  altri  questi  Articoli: 
che  la  Repubblica  continuasse  nel  tranquillo 
e  giusto  possesso  delle  Citta  possedute  nel- 
la 
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la  Terraferma  d'Italia:  che  dovesse  con  pro- 
porzionate forze  conservare  lo  Sforza  nelki 
Signoria  del  Ducato  di  Milano;  che  T Im- 
peratore fosse  tenuto  a  difendere  gli  Stati 
della  Repubblica  contro  ogni  e  qualunque 
Nemico,  e  questa  parimente  le  Piazze  ma- 
rittime del  Regno  di  Napoli  con  una  Squa- 
dra di  Galee  ,  quando  però  non  fosse  distur^ 
bata  da' Turchi  nel  Levante  Veneziano.  A 
questa  Lega  s'unirono  come  amici  comuni 
i  Re  d'Inghilterra,  di  Polonia,  d'Ungheria, 
di  Portogallo,  ed  alcuni  minori  principati 
d'ItaHa,  come  più  diffusamente  raccontano 
Andrea  Morosini  nel  Lib.  I  della  sua  Sto- 
ria,  il  Parma,  il  Diedo,  e  cent' altri.  Il 
Pontefice  Adriano  s' indusse  a  dare  l'appog- 
gio della  sua  autorità  a  questa  nuova  con- 
federazione per  conto  della  fondata  preven- 
zione contro  i  Frantesi ,  i  quali  egli  stima- 
va i  soli,  che  mettessero  ostacolo  alla  da 
lui  proposta  unione  de' Principi  contro  la 
prepotente  Porta  Ottomana.  Quindi  la  no- 
vella alleanza  era  apparentemente  destinata 
a  conservare  la  tranquillità  dell'Italia,  ma 
in  fatti  poi  non  servì,  che  a  perpetuare  le 
dissensioni,  la  confusione,  ed  il  disordine. 
Cosa  stupenda  in  vero  fu  ,  che  il  Re  Fran- 
cesco I  cotanto  negligente  nelP  accudire  agli 
affari  d'Italia,  quando  n'era  caldamente  stu 
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molato  da*  Veneziani  a  tenore  de' patti  del- 
l'alleanza,   abbia    poi  presa    la  risoluzione, 
benché    conoscesse,    che    si  erano    frapposti 
alle  sue  idee  ostacoli  quasi  insuperabili ,    di 
calare    personalmente    in   Icalia    all'impresa 
di  Milano.  Ma  per  l'appunto  in  così  fatto 
momento    sì  dichiarò    a  lui  contrario    e  ri- 
belle   il  Duca  Cirio    di  Borbone ,    il  quale 
nobilissimo  essendo  per  la  chiarezza-  del  suo 
sangue  reale,    per    la  dignità  dei  suo  Uffi- 
cio ,  e  per  la  fama  del  suo  valore,  si  chia- 
mava offeso  dal  Re  Francesco  I,  perchè  non 
gli  donasse  il  primiero  favore  tra  i  Grandi 
della  sua  Corte . 

Primo  a  venir  in  Italia  fu  P  Ammiraglio 
Bonivet,  il  quale  occupò  facilmente  tutte 
le  Terre  di  là  dal  Tesino  con  Novarra  e 
Vigevano,  essendosi  ritirato  in  Milano  il 
Generale  dell'Imperatore  Prospero  Colonna  . 
La  Repubblica  aveva  in  osservanza  de'  pat- 
ti della  nuova  confederazione  accresciute  le 
sue  Truppe  sotto  il  comando  di  Francesco 
Maria  della  Rovere  Duca  d'Urbino  ,  le  qua- 
li s'accamparono  sulla  Giara  d'Adda  per  co- 
prire dal  furore  de' Francesi  le  Città  di  Ber- 
gamo e  di  Crema  .  I  Francesi  in  tanto  bat- 
tuta Cremona  eransi  posti  all'assedio  di 
Milano,  in  di  cui  soccorso  venne  il  Duca 
di   Borbone    eletto   Generale    dell'Esercito 
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Imperiale.  In  questo  mezzo  lasciarono  di 
viver  in  Roma  Papa  Adriano  VI,  ch'ebbe 
per  successore  il  Cardinale  de' Medici  detto 
Clemente  VII,  ed  in  Venezia  Antonio  Gri- 
mani ,  in  di  cui  luogo  fu  posto  sul  Trono 
Ducale  il  celebre  e  benemeritissimo  Citta- 
dino Andrea  Gritti . 

Sul  principio  adunque   dell'anno  1524  le 
cose   de'  Francesi  precipitarono   nella  Lom- 
bardia, riuscendo  vano  l'assedio  di  Milano, 
e  vani  pure  li  diversi  loro  tentativi  contro 
altre  Terre  e  Castella  di  quel  Ducato;  fin- 
ché riunitisi  i  Veneziani  all'  Esercito  allea- 
to ad  istanza  de' Generali  Imperiali  Colon- 
na e  Marchese  di  Mantova  ,  si  disordinaro- 
no i  Francesi  a  segno  tale ,  che  si  ritiro  il 
Bonivet  presso  i  monti  per  passar   in  Fran- 
cia, ed  il  Duca  d'Urbino  ritornò  sul  Ter- 
ritorio Veneziano,    avendo  adempito  a' pat- 
ti dell'  Alleanza .    Ma  non  perciò  cessarono 
le  calamità  dell'Italia*.  Conciossiachè  irrita- 
to vi  appi  ù  il  Re  Francesca  deliberò  di  scen- 
dere   personalmente   in    Italia,    e   di    fatto 
inaspettato   comparì    con   poderoso   Esercito 
sotto  Milano:  fuggirono  allora  atterriti  i  Ge- 
nerali  di  Carlo  V,    e   Milano   s'arrendette 
senza  sangue  :    indi  volò  Francesco  ad  asse- 
diare Pavia,    dall'espugnazione   della  quale 
dipendeva  il  successo  della  guerra  !    Si  stu- 
dia- 
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diava  durante  l'assedio  di  questa  Città  Pa- 
pa  Clemente  VII   di   conciliare   i    Principi 
Carlo  e  Francesco,   ma  riusciti  vani  i  suoi 
disegni ,  continuavauo  i  Francesi  con  ardo- 
re  ad  angustiare   gli  assediati  Pavesi .    Sic- 
come poi  P affare  andava  in  lungo,   perchè 
in  soccorso  degli  assediati    era  sopraggiunto 
V  Arciduca  Ferdinando ,  si  determinò  il  Re 
Francesco    al   pericoloso    espediente    d'una 
battaglia;  cosa   bramata   da' Generali    Impe- 
riali Borbone  e  Pescara   che  disperavano  di 
potere   in  altro   modo   salvar   il  Ducato    di 
Milano.    Sulla  fama    di  questa  mutua  riso- 
luzione, cotanto  pericolosa  alla  libertà  del- 
l'Italia,  il    Pontefice  Clemente  VII   s'unì 
con   stretta  Lega   a' Veneziani   e  Fiorentini 
a  reciproca  difesa  de' loro  Stati. 

Segui  di  fatto  la  battaglia  cotanto  rino- 
mata nelle  Stoilc,  sotto  Pavia,  in  cui  com- 
battendo con  incredibile  valore  il  Re  Fran- 
cesco I  dopo  avere  sofferte  molte  ferite  ri- 
mase finalmente  prigioniere  di  guerra  di 
cinque  soldati,  che  l'avevano  arrestato  sen- 
za conoscerlo.  Lo  riconobbe  bensì  il  Vice- 
Re  di  Napoli  Lanoja,  dal  quale,  baciatagli 
riverentemente  la  mano,  fu  ricevuto  per 
nome  dell'  Imperatore  .  Gravissima  fu  la 
strage,  e  dolorosa  la  perdita  di  molti  illu- 
stri Capitani.  Tra  i  prigionieri  si  contò  pu- 
re 
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re    il   Re   di  Navarra  ,   come  diffusamente 
raccontano  gli  Scrittori  Spagnuoli ,  e  Paolo 
Giovio,    presso    i    quali    si  possono  leggere 
le  precise  circostanze  di    cotanto   memoran- 
da  sconfìtta.    E'   difficile    cosa    spiegare    in 
quante,  e  quali  agitazioni  mettesse  tutte  le 
Potenze  Italiane  il  funesto  successo  di  que- 
sta giornata.    Di    fatto   se  con    temerario  e 
troppo  audace  consiglio  s'era  condotto  il  Re 
Francesco  I  a  quel  fatto  d'armi,   egli    peg- 
giorò poi  con  imprudente  risoluzione  la  con- 
dizione della  sua  prigionia,  e  delle  cose  sue, 
e  dell'Italia  tutta  generalmente.  Aveva  de- 
liberato l'Imperatore  Carlo  V,  che    da  Piz- 
zighittone,  ove  era  custodito  il  Re  France- 
sco ,  fosse  condotto    nel    nuovo  Castello    di 
Napoli;  ma  egli  stesso  domandò  istantemen- 
te d' essere  condotto   in  Ispagna  ,  giudicando 
di  poter  col  suo  dire  e  con  le  sue  maniere 
ottenere  dall'Imperatore  più  moderate    con- 
dizioni  di   pace.  Ma   nulla   gli    avvenne  di 
questo,  e  dovechè  se  fosse  rimasto  in  Italia, 
la  stessa  difficoltà    di    custodirlo   rendeva   le 
forze   sue,    e    de' Collegati    o   superiori,    o 
eguali  a  quelle  di  Cesare,  custodito  in  Spa- 
gna con  somma  facilità ,  lasciò  in    grado  li- 
bero e  vantaggioso  le  Truppe  Imperiali  esi- 
stenti in  Italia,  dacché  non  v'era  diversio- 
ne da  farsi   per  la  custodia   del  Re   prigic* 
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niero.  Dall'altro  canto  le  Potenze  Italiane, 
e  massime  la  Veneziana  Repubblica  ,  (  ben- 
ché segretamente  di  nuovo  Alleata  con  la 
Francia,  e  col  Pontefice  )  non  giudicavano 
cosa  confacente  al  proprio  lor  interesse  ,  man- 
tenere la  guerra  contro  l' Imperatore ,  non 
potendo  far  conto,  né  fondamento  alcuno 
della  Lega  co' Francesi.  Conciossiachè  non 
dubitavano ,  che  Madama  la  reggente  del 
Pregno,  madre  del  Re,  e  tutto  il  Reale 
Consiglio  non  fossero  per  abbandonare  gli 
altrui  interessi  per  procurare  la  libertà  del 
loro  Principe,  onde  non  volevano  giusta- 
mente perciò  avventurare  le  cose  proprie, 
per  restare  poi  soli  alla  discrezione  dell'Im- 
peratore. 

Molti  furono  i  maneggi  per  la   liberazio- 
ne del  Re  Francesco  condotto  a  Madrid ,  e 
gelosamente  colà  custodito,  quantunque  con 
ogni  decoro  riverito  e  trattato.    Nella    flut- 
tuazione di  questo  affare  la  Veneziana  Re- 
pubblica si  dimostrava  neutrale  a  segno  ta- 
le, che  era  egualmente    creduta    lor    alleata 
dagl'Imperiali,  e  dalli  Francesi.   I  Capitani 
Imperiali  in  Italia    erano    divenuti    dopo    la 
vittoria  di  Pavia  si    poco   moderati,    che    il 
Pescate    prendeva   a     nome   dell'  Imperatore 
possesso  di  tutte  le  Città  e  Fortezze  del  Mi- 
iC^e.  Si  vedeva  perciò  deluso  il  Duca  Sfor- 
Tom.  IX.  M  za. 
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za;  ed  il  suo  sospetto  sopra  1'  intenzioni 
dell'Imperatore  Carlo  V  giunse  a  tal  segno, 
che  non  dubitò,  che  si  fossero  rilasciate 
commissioni  dalla  Spagna  di  arrestarlo.  Al- 
lora riflettendo  egli,  che  poche  erano  le 
Milizie  Imperiali  sul  Ducato  di  Milano,  ed 
avendo  penetrati  i  disgusti  gravi  di  Ferdi- 
nando A</alos  Marchese  di  Pescara  Marito 
di  Vittoria  Colonna  con  l'Imperatore  Carlo 
V,  perchè  non  era  stato  premiato  da  quel 
Principe  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  pensò, 
quando  vi  concorressero  il  Papa,  la  Francia, 
e  li  Veneziani,  d'unirsi  segretamente  con 
quel  Generale,  ed  innalzarlo  al  reale  Tro- 
no di  Napoli,  dopo  aver  tagliate  a  pezzi  le 
Truppe  Spagnuole .  Diede  facilmente  orec- 
chio a  questo  progetto  il  Marchese  di  Pe- 
scara ,  né  mai  sì  potè  poi  sapere ,  come  os- 
serva l'erudito  Carlo  Denina  nel  Libro XXJ 
Capo  IV,  se  con  animo  di  seguitare  quella 
impresa,  o  simulatamente  per  discoprire  l'in- 
tenzioni degli  altri,  e  farsene  merito  pres- 
so l'Imperatore.  Di  fatto  dopo  lunghi  ma- 
neggi il  Pescara  svelò  il  tutto  a  Carlo  V; 
il  che  apportò  conseguenze  molestissime  a! 
Duca  Sforza. 

Conciossiachè  mentre  in  Ispagna  Madama 
d'Alansone  sorella  vedova  di  Francesco  I 
trattava    la    liberazione   di    quel   Principe , 

Car- 


Veneta.       179 

Carlo  ordinò  al  Marchese  d'impadronirsi  di 
tutto  il  Ducato  di  Milano,  allegando,  che 
la  fellonia  dello  Sforza  l'avesse  fatto  deca- 
dere dall' infeudazione  di  quello  Stato.  Se- 
guì sollecitamente  il  Pescara  la  commissio- 
ne, e  costrinse  Io  Sforza  a  rinserrarsi  nel 
Castello  di  Milano,  facendo  giurare  da  tut- 
te le  Città,  e  Terre  del  Ducato  perpetua 
fedeltà  all'Imperatore  Carlo  V.  Seguitavano 
intanto  gl'Inviati  di  Cesare,  e  della  Fran- 
cia a  sollecitare  la  Repubblica  alla  conchiu- 
sione  di  nuova  alleanza,  e  ritrovavasi  per- 
plesso il  Governo  senza  sapere  a  quale  dei 
due  pretendenti  appigliarsi;  laonde  senza  de- 
terminarsi o  a  prò  di  Carlo,  ovvero  del  Re 
Francesco  I ,  fu  rinnovata ,  e  formata  stret- 
ta Lega  con  Papa  Clemente  VII  e  co'  Fio- 
rentini a  comune  sicurezza  dell'Italia,  e 
de*  respettivi  Domìni,  con  q  uè' patti  riferiti 
per  disteso  da  Paolo  Paruta,  Andrea  Moro- 
sini,  Giacomo  Diedo,  Alessandro  Maria 
Vianoli,  ed  altri. 

Indi  a  non  molto  nel  Gennajo  del  1526 
si  fermò  in  Madrid  l'Accordo  tra  l'Impera- 
tore Carlo  V  e  Francesco  I;  l' intiero  Istro- 
mento  del  quale  fu  inserito  dall'erudito  Lio- 
nard  nella  sua  Raccolta  di  Trattati  Tom.  z. 
Il  Re  Francesco  in  prezzo  della  sua  libertà 
donava    a  Carlo  la  Borgogna  ,    rinunziando 
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a' suoi  diritti  sopra  il  Regno  di  Napoli ,  ed 
il  Ducato  di  Milano,  del  quale  acconsenti- 
va che  fosse  investito  il  Duca  Carlo  di  Bor- 
bone ,  e  dava  per  ostaggi  dell'adempimento 
di  questi  patti  i  suoi  due  Figliuoli  air  Im- 
peratore .  La  pubblicazione  di  questo  Trat- 
tato sorprese  l'Europa  tutta,  come  osserva 
il  Guicciardini,  e  la  Corte  medesima  di  Spa- 
gna non  era  persuasa ,  ehe  Francesco  I  ri- 
messo in  libertà  mantenesse  patti  sì  duri,  e 
contrarj  all'  interesse  della  Francia .  Di  fatto 
giunto  appena  Francesco  a' confini  del  suo 
Regno,  quantunque  avesse  data  la  mano  di 
Sposo  ad  Eleonora  Sorella  di  Carlo  V,  pub- 
blicò quella  solenne  protesta ,  da  lui  distesa 
prima  di  segnare  la  Pace ,  e  che  può  veder- 
si nel  Tomo  II  del  soprammentovato  Lio- 
nard. 

Riflettendo  adunque  Papa  Clemente  VII 
ed  il  Veneziano  Senato,  che  l'Italia  era  in 
grave  pericolo  di  perdere  interamente  la  sua 
libertà  per  la  preponderante  potenza  di  Car- 
io V,  si  affrettarono  di  conchiudere  nuova 
confederazione  con  la  Francia  .  Assolto  adun^ 
que  il  Re  Francesco  dal  Romano  Pontefice 
dall' estorto  giuramento  fatto  in  Madrid  dì 
osservar  il  Trattato  di  Pace,  nel  giorno  17 
Maggio  dell'  anno  1726  si  sottoscrisse  frt 
Cugnac  la  Lega  tra   il  Pontefice,  il  Re  dì 
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Francia,  la  Repubblica,  ed  il  Duca  di  Mi- 
lano Sforza ,  il  di  cui  scopo  fosse  la  libera- 
zione del  Ducato   di  Milano ,  e   la    libertà 
de' figliuoli  di  Francesco  I  tenuti  per  ostag- 
gio in  Spagna.  Furono  compresi    in   questa 
Lega  i  Fiorentini,    il  Duca    di  Ferrara,    il 
Marchese  di  Mantova ,  e  si  dichiarò  Garan- 
te della  medesima  Enrico  Vili  Re  d' Inghil- 
terra. L' Istromento  autentico  venne  inseri- 
to dal  Lunig  nel  suo  Cod.  Diplom.  Ital.Tom. 
4,  SV#.   i,  Art.  iojy  e  ne  registrano  gli  Ar- 
ticoli per  disteso  Francesco  Guicciardini ,  ed 
Andrea  Morosini ,  a*  quali  rimettiamo  i  gio- 
vani studiosi.  I  Francesi  adunque  si  dispo- 
sero  tosto  a  calar   in  Italia   per   liberare   il 
Milanese,  ove  il  Duca  Sforza  continuava  a 
custodire  la  Fortezza  di  Milano.  La  Repub- 
blica   ammassò  le  sue  Truppe  a  Chiari    nel 
Bresciano  sotto   il  Generalato  del  Duca  di 
Urbino,  ed  il  Papa  le  sue  nel  Parmegiano, 
delle  quali  affidò  la  direzione  al  soprammen- 
to/ato   Francesco   Guicciardini    lo   Storico, 
allora  Presidente  Pontificio  nella  Romagna . 
La  prima  azione  fu   de'  Veneziani .    Malate- 
sta  Bagiione   Capitano   subalterno    sotto   il 
Duca    d'Urbino    dopo    segrete    intelligenze 
con   Lodovico  Vistorino  Nobile  di  Lodi  oc- 
cupò  quella  Città    per   nome    dello    Sforza. 
Questo  acquisto  era  molto   importante    agli 
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Alleati,  poiché  apriva  ad  essi  la  via  sin  sul- 
le Porte  di  Pavia  e  di  Milano;  laonde  riu- 
nitisi allora  i  lor  Eserciti  passarono  ad  asse- 
diare Milano.  Ritardò  però  il  felice  esito 
di  quella  spedizione  il  Duca  Carlo  di  Borbone 
sopraggiunto  per  la  via  di  Genova  con  grossi 
rinforzi  di  Truppe  Spagnuole ,  per  la  quai  co- 
sa convenne  agii  Alleati  ritirarsi  non  senza 
grave  rammarico  della  Repubblica ,  che  at- 
tendeva di  giorno  in  giorno  la  fausta  no- 
vella del  racquisto  di  Milano. 

Fedele  e  sollecito  il  Senato  all'adempi- 
mento de' patti  della  Lega  aveva  spedito  il 
Nobile  Luigi  Armerio  con  forte  Squadra  na- 
vale, la  quale  unita  alle  forze  della  Fran- 
cia, e  del  Papa  doveva  fare  un  tentativo 
sulle  riviere  del  Regno  di  Napoli,  che  fos- 
se  sufficiente  a  divertire  da  Roma  le  Genti 
della  possente  famiglia  de'  Colonnesi  nemici 
del  Pontefice  Clemente  VII,  e  che  godeva- 
no la  protezione  dell'  Imperatore  m  II  Re 
Francesco  I  desiderava  tentare  la  conquista 
di  Genova;  ma  la  sua  Armata  non  compar- 
ve se  non  che  dopo  dannosa  dilazione  e  per- 
dita infruttuosa  di  tempo .  S'  unirono  final- 
mente i  Francesi  alle  Venete  e  Pontificie 
Galee,  e  ne  prese  il  supremo  comando  Pie- 
tro Navarro  come  Generale  dei  Re  France- 
sco. L'Armata  combinata  pose  tosto  l'asse- 
dio 
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dio  a  Genova,  che  fece  con  brava  difesa 
abortire  l'impresa  degli  Alleati .  Nella  Lom- 
bardia pure  era  infausto  ogni  successo.  Il 
Duca  Sforza  finalmente  erasi  arreso  al  Bor- 
bone con  facoltà  di  trasferirsi  a  Como ,  ove 
senza  pregiudizio  delle  sue  ragioni  potesse 
fermare  la  residenza  del  suo  Governo  con 
F  annua  rendita  di  Ducati  30000.  Ma  appe- 
na arrivato  a  Como  scuoprì  la  mala  fede 
del  Borbone ,  che  sotto  varj  pretesti  differì 
a  licenziare  la  guarnigione  Imperiale  a  teno- 
re de' patti.  Il  deluso  Sforza  temendo  per 
la  sua  libertà  rifuggissi  a  Lodi,  ove  fu  ac- 
colto dagli  Alleati  con  una  gioja  indicibile. 
Ratificò  subito  il  Duca  con  solenne  Istro- 
mento  la  sua  Confederazione,  e  da  Lodi 
passò  a  stabilire  la  sua  dimora  in  Cremona 
sorpresa  dal  Duca  d' Urbino  e  dal  Veneto 
Proveditor  in  Campo  Pesaro,  e  consegnata 
tosto  al  medesimo ,  presso  cui  fu  dal  Sena- 
to spedito  in  qualità  di  Residente  Luigi 
Sabadino  Segretario ,  sì  per  sovvenirlo  colla 
direzione  de'  consigli,  come  per  esplorare 
con  opportuna  esattezza  i  di  lui  andamenti, 
e  maneggi  politici . 

Ad  intorbidare  la  facilità  de'progressi  giun- 
se al  Campo  degli  Alleati  F  infausto  annun- 
zio, che  gli  arditi  Colonnesi  per  un  nuovo 
rigiro   dell'Imperatore   Carlo   V    entrati    in 
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Roma  con  cinque  mila  fanti  e  seicento  ca* 
valli  avevano  posta  in  grave  costernazione 
la  Città  ,  saccheggiando  le  più  doviziose  Ca- 
se, il  Palazzo  Vaticano ,  e  la  Basilica  di  San 
Pietro ,  obbligando  il  Pontefice  a  salvarsi  in 
Castel  Sant' Angelo .  Costituito  in  grave  an- 
gustia il  Pontefice  piegava  ad  un  particolar 
accordo  con  l' Imperatore,  ma  incoraggiato 
da' Veneziani,  e  ragguagliato  del  vicino  ar- 
rivo in  Italia  del  Re  Francesco,  ripigliò  V 
antico  coraggio ,  e  tentò  di  conchiudere  una 
Pace  universale,  come  gli  veniva  suggerito 
dal  Re  Enrico  Vili  d'  Inghilterra  Protettore 
allora  della  Chiesa  .  La  desideravano  ancora 
i  Veneziani,  ma  con  l'inalterabili  condizioni, 
proposte  da  Andrea  Navagero  Ambasciatore 
per  la  Repubblica  presso  Cario  V,  che  si 
restituissero  al  Re  Francesco  i  figliuoli ,  si 
lasciasse  in  quiete  la  Lombardia  ,  e  si  ripo- 
nesse in  pacifico  possesso  di  Milano  lo  Sfor- 
za. Queste  ragionevoli  proposizioni  incon- 
trarono cotamo  forte  opposizione,  che  si 
riaccese  da  ogni  parte  la  guerra  sul  princi- 
pio dell'anno  1527. 

Il  Papa  desiderava,  che  i  Collegati  ten- 
tassero la  Conquista  del  Regno  di  Napoli > 
ed  era  a  ciò  stimolato  da  Monsignore  di 
Valdemonte  Francese,  il  quale  essendo  di- 
scendente del  Re  Renato,  pretendeva  deri- 
va- 
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vate  in  lui  le  ragioni  della  Casa  di  Angiò 
sopra  quel  Regno ,  e  prometteva  egli  di 
prender  in  moglie  una  Nipote  del  Pontefi- 
ce figlia  di  Lorenzo  de' Medici  detta  la  Du- 
chessina d'Urbino.  Non  tardò  la  Repubbli- 
ca a  cooperare  giusta  gP  impegni  della  Lega, 
laonde  comandò  a' Capitani  dell'Armata  ma- 
rittima l'impresa.  Uniti  i  Veneziani  a'Pon- 
tificj  sorpresero  con  mirabile  celerità  tutte 
le  Terre  marittime  di  quel  Regno,  e  si  ac- 
costarono a  Napoli.  Le  Truppe  Francesi  in- 
tanto sotto  la  direzione  del  celebre  Capita- 
no Renzo  da  Ceri  erano  entrate  nel  Regno, 
ed  occupate  molte  Piazze  s'erano  accampa- 
te sotto  Napoli  con  tanto  terrore  di  quei 
Cittadini,  che  disegnavano  d'  arrendersi  ;  il 
che  avrebbero  eseguito,  se  Ugo  di  Monca- 
da  non  li  avesse  con  la  sua  autorità  con- 
fermati,  ed  incoraggiati  alla  difesa.  Inco- 
stante però  Papa  Clemente  erasi  raffreddato 
reir impresa  a  cagione  della  voce  sparsasi, 
che  il  Borbone  con  grosso  corpo  di  Truppe 
Tedesche  pensasse  a  sorprendere  le  Città  di 
Firenze,  e  di  Roma,  il  libero  saccheggio 
delle  quali  aveva  egli  promesso  alle  sue  Mi- 
lizie» Questa  fama,  pur  troppo  certa,  fece 
cotal  impressione  nell'animo  di  Papa  Cle- 
mente, che  senza  riguardo  alcuno  a*  patti 
della   confederazione   trattò   di    accomodarsi 

con 
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con  l'Imperatore  col  mezzo  del  Vice-Re  di 
Napoli  Lanoja.  In  vero  il  Borbone  perve- 
nuto a  Bologna  unito  col  Duca  di  Ferrara, 
implacabile  Emulo  de'Papi ,  dopo  avere  gua- 
stato orribilmente  tutto  il  Territorio  di  quel- 
la Città,  s'incamminò  verso  Roma.  Atter- 
rito Clemente  conchiuse  Tregua  di  otto  me- 
si col  Vice-Re  Lanoja  con  fede  giurata, 
che  il  Borbone  non  molesterebbe  Roma. 
Credette  facilmente  il  povero  Pontefice  ciò, 
che  bramava,  esborsò  Ducati  60000,  e  per- 
mise, che  gl'Imperiali  ritenessero  i  luoghi 
occupati  nello  Stato  della  Chiesa,  perdonò 
a' ribelli  Colonnesi,  e  licenziò  le  sue  Trup- 
pe ,  come  se  già  si  ritrovasse  in  totale  tran- 
quillità e  sicurezza . 

Vani    riuscirono  i  tentativi   della  Repub- 
blica per  frastornare  un  accordo  cotanto  im- 
maturo; laonde  pensando  alla  propria  difesa 
richiamò  le  sue  Genti   sul   di   lei  Stato,  e 
ratificò   l'alleanza   col  Re  Francesco,   esor- 
tandolo ad  allontanarsi  dall'impresa  di  Na- 
poli, ed  a  fermare  il  teatro  della  guerra  nel- 
la sola  Lombardia,  come  centro,  ed  ogget- 
to di  più  utili  conseguenze .  Il  Borbone    in 
tanto  nulla  curando  la  Tregua  conchiusa  dal 
Vice-Re  Lanoja  andò  a  Firenze  con  animo 
di  passare  dopo  il  sacco  di  quella    opulente 
Città ,  a  far  soffrire  la  medesima  sorte  a'Ro- 
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mani.  Sbigottito  Papa  Clemente  si  lamento 
presso  i  Principi  della  mala  fede  degl'Impe- 
riali ,  chiedette  contro  di   essi   soccorso ,   e 
promise  di  rinnovare  l'alleanza  inavveduta- 
mente abbandonata .  Il  Senato  sempre  attac- 
cato agi'  interessi  della  Chiesa  ordinò  al  Du- 
ca d'Urbino,  che  presidiata  Ja  Veneta  Ter- 
raferma   passasse   col    rimanente   dell'intero 
Esercito  nella  Romagna  ,  ed  indi  nella  To- 
scana. Eseguì  prontamente  il  Duca  il  supre- 
mo   comando,    ed    unitosi    ad   un    corpo   di 
Truppe  Francesi  si  accampò  nelle    vicinanze 
di  Firenze.  Disperando  perciò  il  Borbone  di 
poter    sorprendere    quella    Città,    si    rivolse 
verso  Roma,  e  fìngendo  di    voler   passar   a 
Napoli,  s'accostò  alle   mura   di  Roma,    ed 
essendo  queste  sprovvedute  di  Milizie  furo- 
no scalate    da* Tedeschi,    Capo    il  Borbone, 
il  quale  però  nella  scalata  perdette  la  vita. 
Cosi  terminò  la  mortale  sua    carriera  Carlo 
Duca  di  Borbone  nell'età  di  trentotto  anni, 
uomo    riguardato   dalla  Francia,   come    Ne- 
mico pericoloso;  dall'Imperio  come    trafug- 
gitore incomodo;  e  dall'Italia    tutta,   come 
il  suo  più  crude!  oppressore.  Con  tutto  ciò 
malgrado  una  morte,  da  cui  doveva   atten- 
dere l'Italia    un    qualche    refrigerio    ai    suoi 
mali,  Roma  fu  presa  dagl'Imperiali,  e  data 
ai  saccheggio,  che  fu  uno  de'più  barbari,  e 
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spaventosi.  Per  due  mesi  continui,  come 
osservano  il  Giovio,  Gio:  Battista  Veri,  ed 
altri,  sfogarono  i  Soldati,  per  la  maggior 
parte  Luterani,  il  loro  bestiale  furore  a  dan- 
ni di  quella  sventurata  Città,  ed  a  compi- 
mento delle  sue  calamità  al  sangue  empia- 
mente profuso  succedette  la  carestia,  quin- 
di la  peste.  Il  Pontefice  in  questo  mezzo 
spaventato  e  tremante  dei  pari  ,  che  i  Car- 
dinali e  Prelati  della  sua  Corte  si  tenne 
chiuso  nel  Castello  Sant'Angelo.  Da  furi- 
bondi Soldati  fu  posto  il  blocco  a  questo 
stesso  Castello ,  di  che  l' Europa  tutta  s'inor- 
ridì e  fremette  .  Romana  calamita tis  fama 
(  scrive  il  soprammentovato  Veri  Lib.  IV) 
totum  Cbristianum  orbem  pervagata ,  universo! 
Principe s  summe  commovit ,  atqus  in  primis 
confederato*  ;  ita  ut  illieo  missis  ultro ,  cifro* 
que  legationibus ,  immortali  pene  odio  simul  in 
Cetsarem  acccnderentur ,  renovàt/sque  foderi* 
Bus  indigni  s  cele  ri  s  v  inditi  am  exposcerent .  Nes- 
sun Principato  Cristiano  però  si  mostrò  co- 
tanto addolorato  quanto  la  Religiosa  Repub- 
blica e  quindi  il  Senato  diede  risoluta  com- 
missione al  Duca  d'Urbino  di  abbandonare 
tutto,  e  socorrere  l'afflitto  Pontefice. 

Di  fatto  presso  Perugia  eransi  riunite  le 
Soldatesche  di  tutti  gli  Alleati  con  animo 
di  accostarsi  a  Roma,   e  se   loro  fosse  inv 
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pedito  il  passo  di  venire  a  campale  batta- 
glia. Tutte  queste  disposizioni,  e  comandi 
però  né  liberavano  il  Papa  ,  ne  distoglieva- 
no gì*  Imperiali  dalla  licenziosa  depredazio- 
ne della  misera  Roma.  Laonde  differendo  i 
Confederati,  per  la  di  unione  de'Comandan- 
ti,  di  soccorrere  Roma,  ridotto  il  Papa  a 
disperazione  chiamò  il  Vice-Re  di  Napoli 
Ugo  di  Moncada ,  e  con  esso  stipulò  violen- 
to accordo  a  durissime  condizioni;  cioè,  di 
contribuire  agi*  ingordi  Imperiali  400000 
Ducati  ;  di  mettere  in  loro  potere  le  For- 
tezze di  Castel  Sant'Angelo,  di  Ostia,  di 
Civita  Vecchia,  di  Civita  Castellana,  di 
Parma ,  di  Piacenza  ;  e  che  passasse  il  Papa 
sotto  guardia  a  Gaeta,  ove  attendesse  la  ra- 
tificazione dell'Imperatore,  come  con  ogni 
precisione  scrive  il  Guicciardini  nei  Lib.  18. 
Perdettero  intanto  gli  Alleati  per  la  sospet- 
ta fede  del  Francese  Lotrecco  Generale  su- 
premo del  Re  Francesco  I  l'opportunità  di 
racquistare  l'intero  Ducato  di  Milano;  laon- 
de vedendo  il  Senato,  che  i  Francesi  poco 
s'interessavano  a  f.ivore  dello  Sforza ,  richia- 
mò il  suo  Esercito  a  difesa  dc'suoi  Stati ,  ed 
allora  s'intimò  a  Carlo  V  la  Lega,  sopra 
da  noi  riferita,  verso  il  termine  dell'anno 
1527. 
A  vista  di  tanti  nemici   si  vide   costretto 
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1* Imperatore  Carlo  a  liberar  il  Papa,  sotto 
le  pesantissime  condizioni  stipulate  dal  Mon- 
cada,  alle  quali  aggiunse  egli  la  cessione 
della  Rocca  di  Forlì,  e  la  promessa  di  non 
fargli  ostacolo  alcuno  ne'suoi  progetti  sopra 
il  Regno  di  Napoli  e  Ducato  di  Milano  con 
altro  gravoso  sborso  di  contante.  Dimandò 
pure  per  ostaggi  Ippolito  ed  Alessandro  Me- 
dici Nipoti  del  Papa.  In  cotale  guisa  fu  li- 
berato il  Pontefice,  e  scortato  ad  Orvieto, 
Appena  giunto  colà,  che  gli  Alleati  tutto 
posero  in  opera  per  indurlo  ad  unirsi  di  nuo- 
vo contro  Carlo  V,  ed  aiutarli  nella  medi- 
tata impresa  di  Napoli  cotanto  ardentemen- 
te desiderata  dal  Re  Francesco  I.  A  questo 
fine  era  il  Lotrecco  per  la  via  del  Tronto 
passato  in  quel  Regno ,  rinforzato  dalie  Sol- 
datesche Veneziane.  Riuscì  facile  a* confe- 
derati l'acquisto  di  Ci  vitella,  di  Sulmona, 
e  di  molte  Terre  dell'Abruzzo.  AI  perico- 
lo imminente  del  Regno  di  Napoli  uscirono 
finalmente  da  Roma  le  Milizie  Imperiali 
molto  scemate  dalla  pestilenza .  Continuava- 
no i  maneggi  del  Papa  per  la  pace,  ma  sen- 
za frutto,  e  proseguivano  gli  Alleati  con 
prosperità  di  successo  le  loro  conquiste  nei 
Regno  di  Napoli  abbandonato  dagl'Imperia- 
li ,  che  eransi  ridotti  alla  sola  difesa  di  Na- 
poli;  cosicché    il  Lotrecco   ed    i  Veneziani 
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occuparono  tutta  la  Puglia,  nella  quale  i 
Veneti  presero  per  nome  della  Repubblica 
a  tenore  de' patti  della  Lega  quelle  Città, 
che  ad  essa  appartenevano  prima  della  già 
descritta  Lega  di  Cambrai . 

Passarono   quindi   all'  assedio   di   Napoli, 
che  fu  pure  bloccata  per    mare    dalla  Squa- 
dra  Veneziana.   U  Imperatore    pensando   a 
distaccare  la  Repubblica  dall'  assedio  di  Na- 
poli, ordinò  al  Duca  di  Brunsvvich  d'entra- 
re con  le   sue  Milizie   nel  Territorio   della 
Repubblica;  vi  venne  egli  di  fatto,    ed  oc- 
cupò Peschiera,  ed  altri  luoghi  sul  Lago  di 
Garda ,    sfidando   con   riso    universale    degli 
uomini  sensati  a  particolare  duello   il  Doge 
Andrea  Gritti  vecchio  di  ottanta  anni  .  Ac- 
corse sollecito    il  Duca   d'Urbino  Generale 
della  Repubblica  con  tanto  ardore  ,    che  di- 
sperato il  Brunsvvich  abbandonò  le  sue  im- 
prese, e  se    ne   ritornò   sul  Milanese,   ove 
era  atteso  da  Antonio  da  Leva  celebre  Ca- 
pitano Spagnuolo.  Si  stringeva  in  tanto  da- 
gli Alleati  Francesi  e  Veneziani  la  Città  di 
Napoli ,   e  sembrava    imminente   la   conqui- 
sta ,  se  il  destino    sempre   fatale    a'  Francesi 
in  Italia  non  avesse  ridotto  al  precipizio  gli 
affari .  Il  Doria  alleato  de'Francesi  e  Gene- 
rale marittimo  di  gran  grido  si  gettò  al  par- 
tito dell'Imperatore,  il  Lotrecco   non    rice- 
vete 
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vette  i  soccorsi  promessi  dal  Re  Francesco, 
e  la  pestilenza  s'introdusse  nel  di  lui  Eser- 
cito; quindi  s' infermò,  e  terminò  i  suoi  gior- 
ni il  Lotrecco  medesimo;  e  quantunque  as- 
sumesse  il  Supremo   comando   il    Marchese 
di  Saluzzo,  si  disciolse  a  guisa  d'un  lampo 
l'Esercito  Francese,   e  si  vide  tutto  ad  un 
tratto  Napoli  libera  dall'assedio .  Nella  Lom- 
bardia intanto  continuava  la  guerra,    e  sic- 
come riusciva  difficile  la  conquista  di  Mila- 
no, dentro  cui  erasi  rinserrato  il  Leva   con 
l'Esercito  Imperiale,  così  i  Veneziani  si  ri- 
volsero contro  Pavia,  che  dal  Duca    d'Ur- 
bino loro  Generale  valorosamente  fu  presa; 
quindi  si  arrendette  Novara ,  e  con  essa  fu- 
rono occupate  molte  altre  Terre,  il  che  co- 
stituiva Milano  in  grave  pericolo.  Sul  gran 
momento  però  di    proseguire    con    calore    e 
buon  successo  il  ricuperamento  di    tutto   il 
Ducato ,  ecco  nuovo  disegno  cagionato  dalla 
istabilità  de' Francesi.  Avendo  saputo  il  Re 
Francesco,  che  la  Città  di  Genova  erasi  da- 
ta  all'  Imperatore   suo   rivale,    commise    a 
Monsignor  di  S.  Polo  suo  General  in  Italia, 
che  tralasciata  ogni  altra  impresa   si    accin- 
gesse a  domare  l'incostante  Genova.  Andò 
di  fatto    l'Esercito  Francese    in    onta   delle 
lagnanze  de' Veneziani  all'assedio   di  Geno- 
va, che  riuscì  del  tutto  infruttuoso,  laonde 
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il  S.  Polo  se  ne  ritornò  in  Lombardia ,  e  si 
riunì  a'  Veneti  in  Alessandria . 

Correva  Tanno  15.19,  ed  undecimo  di 
questa  lunga  e  gravosa  guerra,  quando  ap- 
parve un  qualche  raggio  di  speranza  di  po- 
ter conchiudere  una  pace  ferma,  ed  univer- 
sale. Di  fatto  l'Imperatore  aveva  spedito 
a  Roma  il  Generale  di  San  Francesco  Car- 
dinale di  S.  Croce,  il  Re  Francesco  solleci- 
tato dair  Inghilterra  aveva  ancora  mandato 
un  suo  Ambasciatore ,  ed  a  Gaspare  Con- 
tarmi Ambasciatore  per  la  Repubblica  pres- 
so il  Pontefice  furono  dal  Senato  trasmesse 
l'opportune  istruzioni.  Ma  le  viste  e  lepre- 
tensioni  de' Principi  erano  così  contrarie  3 
che  malagevol  cosa  riusciva  il  potere  con- 
ciliarli ;  quindi  con  varietà  di  successo  con- 
tinuavano le  reciproche  ostilità  nella  Pu- 
glia ,  e  nella  Lombardia .  Non  ostante  però 
i  nuovi  movimenti  d'armi  ,  ciascheduno  dei 
Principi  anelava  alla  Pace  .  Dopo  incredibi- 
li maneggi  il  primo  Trattato,  che  si  pub- 
blicò, fu  quello  di  Papa  Clemente  VII  con 
P  Imperatore,  stipulato  in  Barcellona  nel 
giorno  29  Giugno  dell'anno  1529.  Gli  ar- 
ticoli più  osservabili  furono,  che  il  Papa 
gli  concedeva  libero  il  passo  per  le  Terre 
dJla  Chiesa  nel  caso,  che  volesse  passare 
nel  Regno  di  Napoli .  Carlo  all'opposto  pro- 
Tom    [X  N  mei- 


194        Storia 

metteva  al  Pontefice  di  restituire  la  Casa 
Medici  in  Firenze,  da  dove  erane  stata  cac- 
ciata ;  di  procurare,  che  alla  Chiesa  fossero 
restituite  le  Città  di  Cervia  e  di  Ravenna 
passate  sotto  l'ubbidienza  de' Veneziani  do- 
po il  surriferito  sacco  di  Roma:  che  sareb- 
bero date  al  Papa  Modona  e  Reggio,  e  que- 
sti in  cambio  accorderebbe  all'Imperatore 
rinvestitura  del  Regno  di  Napoli,  rimanen- 
do l'annuo  censo  ridotto  alla  presentazione 
d*  un  Cavallo  bianco ,  come  riferiscono  il 
Guicciardini,  ed  il  Giovio  nelle  loro  Sto- 
rie. Si  patteggiò  pure,  che  alla  venuta 
dell'  Imperatore  in  Italia  fosse  presa  in  esa- 
me la  causa  del  Duca  Sforza  ,  e  che  se  ri- 
sultasse dal  processo  la  innocenza  d;  lui, 
venisse  posto  in  pacifico  possesso  del  Duca- 
to di  Milano ,  e  nel  caso  opposto  l'Impera- 
tore disponesse  a  suo  talento  di  quello  Sta- 
to senza  l'assenso  Pontificio.  Si  dichiarò 
finalmente,  che  i  Veneziani  potessero  ade- 
rire ed  unirsi  a  questo  Trattato,  quando 
acconsentissero  di  rilasciare  le  Città  e  Ter- 
re occupate  nella  Puglia  e  nella  Romagna, 
salve  le  ragioni  de'danni  sofferti .  Pubblica- 
to fu  solennemente  quest'Accordo,  e  rati- 
ficato con  giuramento  nella  Chiesa  Catte- 
drale di  Barcellona . 

Passò   quindi  P  Imperatore  a  maneggiare 

al-    x 


Veneta.        195 

altro   particolare  Trattato  con   la   Francia . 
Si  destinò  al  medesimo  la  Città  di  Cambrait 
ove  di  fatto  si  unirono  in    congresso  Mar- 
garita figlia  naturale  di  Carlo,  e  la  Regina 
Madre  Reggente  della  Francia,  e  vi  inter- 
vennero gl'Inviati  de ìringhilterra,  del  Pon- 
tefice ,  e  de'  Principi  alleati  del  Re  France- 
sco. Mentre  adunque  il  Re  si  studiava   di 
sollecitar  i  Veneziani  a  continuare  la  guer- 
ra con  promessa,  che    sarebbe   egli  medesi- 
mo  calato    in    Italia    scortato    da    poderoso 
Esercito,  si  pubblicò  in  CambraL  l'Accordo 
tra  lui  e  l'Imperatore  Carlo,  i    di    cui  più 
osservabili  Articoli  contenevano;  che  fosse- 
ro liberati  i  figliuoli  del  Re  Francesco  con 
lo  sborso  di  gravissima   somma  di    danaro; 
che  fosse  da' Francesi    restituito    a  Carlo  V 
quanto  essi  possedevano  ancora   nel  Ducato 
di  Milano,  eccettuata  la  sola  Città  d'Asti; 
che  si  protestasse  alia  Veneziana  Repubbli- 
ca la  restituzione  delle  Città  occupate  nel- 
la Puglia,  ed  in  caso  di  resistenza,  le  fos- 
se anche  dalla  Francia  dichiarata  la  guerra. 
Che  finalmente   s'  intendessero  i  Veneziani 
compresi    in    questo    Trattato,   quando    nel 
termine  di  mesi  quattro  avessero    accordate 
le  loro  differenze    con    T  Imperatore  Carlo; 
come  osserva  il  citato  Donard  Tom.  z.  E' 
facile  il  concepire  quanto  dolorosa  riuscisse 
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alla  Repubblica  la  poca  fede  ,  e  V  incostan- 
za del  Re  Francesco  I,  poiché  prevedeva  le 
conseguenze  fatali  alla  tranquillità  dell'Italia  . 
Di  fatto  con  grossa  Armata  arrivò  1*  Im- 
peratore da  Barcellona   a  Genova ,   e    fatto 
suo  Generale    il  Marchese  di    Mantova    lo 
spedì  con  numeroso  corpo  di  Milizie  a  de* 
predare  il  Territorio  della  Repubblica .  Va- 
rie furono,  ma  di  nessun  rilievo  l'azioni  mi- 
litari ;  finché  venuto  a  Bologna    nel    giorno 
25    Settembre   dell'anno    1529    il  Pontefice 
Clemente  VII,  e  giunto    pochi  giorni  dopo 
l'Imperatore  si  pensò   seriamente    alla  Pace 
universale  dell'Italia.   Carlo   condiscese   ad 
accordare  Salvocondotto  allo  Sforza,  perchè 
venisse  a  Bologna,  e  vi    assentirono  i  Ve- 
neziani, onde  si  agevolasse  via  più   il  Trat- 
tato.   Giunto   in    Bologna    il   Duca    Sforza 
gettò   a*  piedi   di   Carlo    il    Salvocondotto, 
dicendo ,  che  non  voleva  nella  sua  causa  al- 
tra cauzione  che  l'innocenza.  Questo  tratto 
dello  Sforza  vinse  l'animo  di  Carlo;    laon- 
de dopo  un  mese  di  maneggio,  in  cui  ebbe 
gran  merito  il  Pontefice ,  si  conchiuse  final- 
mente la  Pace  con  queste    condizioni:    che 
l'Imperatore  dasse  l'Investitura  del  Ducato 
df  Milano  allo  Sforza  conio  sborso  di  gros- 
sa somma  di   soldo,   e   che   rimanessero   in 
pegno  della  sua  fede  in  potere  dell'Impera- 
to- 
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tore  la  Città  di  Como  e  la  Fortezza  di  Mi- 
lano. Co' Veneziani  accordato  fu  coi    mez- 
zo  dell*  Ambasciatore   Gaspare    Contarmi-, 
che  fossero    rilasciate    al  Pontefice  Cervia , 
e  Ravenna  co' lor  Territorj ,  ma  con  espres- 
sa riserva   de* suoi   diritti  sopra    le    medesi- 
me; che  all'Imperatore  fossero  restituitele 
Città  della  Puglia,  dovendo  però  esso  sod- 
disfare il  debito  contratto  co' Veneziani  per 
l'ultima  Pace.  Fu  compreso  in  questo  Trat- 
tato il  Duca  d'Urbino  perchè  costituito  sot- 
to la  protezione   della  Repubblica,    cui    at- 
tualmente serviva  in  qualità  di   suo   supre- 
mo Capitan  Generale  .   Riconobbe  finalmen- 
te Carlo  il   giusto    ed   antico  Dominio   dei 
Veneziani   sopra   la  Veneta  Terraferma;    e 
si  stipulò  Lega  difensiva,  onde  conservare 
la  tranquillità  dell'Italia.   I  Fiorentini  però 
non    furono   compresi    in   questo  Trattato, 
dovendo  anzi  l'Imperatore  continuare  con- 
tro di  essi  la  guerra  giusta  l'accordo   fatto 
col  Pontefice,  onde  rimettere  i  Medici  nel- 
ia  Signoria  di  quell'  illustre  Città.    In    co- 
tal  guisa  Respubltca  post  diuturna  ac  gravis- 
sima   tot    annorum   bella,   tantasque    calamita- 
ta ,  quas   non  sine  Divino   Kumim  in    experi- 
mcntum  Vensta  virtutis  ,  {$1  constantia  illatas 
putandum,  pacem ,  ad  qu.xm  ssmptr    sua  con- 
cilia y   vircsqu:    direxerat ,   cum   dignitatc   ob* 
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tinuit:  come  s*  esprime  1'  accurato   Gio:  Ba- 
tista Veri  Rer.  Vtnct.  Lib.  IV, 

Guerra  contro  Solimano  Gran  Sultano  dti 
Turchi  neW  anno   1537. 

VII.  Riuscì  assai  opportuna  la  Pace  tra 
i  Principi  Cristiani  per  far  argine  alle  smi- 
surate idee  di  Solimano  Gran  Signore  dei 
Turchi ,  il  quale  in  mezzo  alle  discordie 
della  Cristianità  aveva  formato  il  disegno 
di  dilatar  i  confini  dal  vasto  suo  Imperio  i 
Erano  corsi  ormai  trentotto  anni  dopo  la 
pace  fermata  con  Bajazette ,  dacché  quella 
conquistatrice  Nazione  non  aveva  dato  alla 
Repubblica  nessun  fondato  timore  di  nuove 
ostilità.  Ma  terminate  appena  nell'anno  1530 
le  sollicitudini  per  la  Terraferma  d' Italia  , 
incominciò  a  pullulare  la  sementa  funesta 
di  aspra  guerra  co'  Turchi .  A  maggiore  chia- 
rezza de' fatti,  che  qui  siamo  ad  esporre, 
ripiglieremo  il  filo  de' successi  del  Sultano 
Bajazette  nell'anno  1513  :  tempo  in  cui  la 
Repubblica  si  ritrovava  imbarazzata  nelle 
aspre  discordie  della  Lega  di  Cambrai .  Men- 
tre adunque  Bajazette  era  occupato  nel  do- 
mare il  ribelle  figliuolo  Selimo,  irritato 
contro  il  Padre  per  la  distinta  sua  predi  le- 
gione  verso  il   fratello  secondogenito   Ac- 

met, 


Veneta.       199 

niet,  quest'ingrato  col  mezzo  d' un  Medico 
Ebreo  l'avvelenò.  Fu  superato  poi  Acmet 
in  molte  battaglie  da  Selimo,  il  quale  as- 
sicurato nel  possesso  dell'  Imperio  paterno  , 
fu  di  questo  nome  Selim  I  e  de'  Sultani 
Turchi  XIII.  Esercitò  egli  il  comando  con 
crudeltà  e  ferocia  ;  laonde  conoscendo  i  Ve- 
neziani la  brutale  di  lui  indole  si  studiaro- 
no di  non  irritarlo,  ed  anzi  col  mezzo  dì 
Antonio  Giustiniano  rinnovarono  V  antico 
Trattato.  Il  tutto  fu  facilmente  accordato 
da  Selimo ,  perchè  distratto  di  nuovo  con- 
tro i  Persiani ,  che  sostenevano  il  partito 
dei  fuggiasco  Acmet .  Pensò  quindi  egli  ad 
invadere  V  Ungheria  dopo  aver  espugnato 
l'Egitto,  la  Siria,  e  la  Palestina  ponendo 
fine  all'Imperio  de' Mamalucchi  durato  per 
trecento  anni  .  Mentre  adunque  si  dispone- 
va a  soggiogare  1'  Ungheria  terminò  i  suoi 
giorni  nell'anno  1520,  e  gli  succedette  So- 
limano II  detto  da' Turchi  il  Grande ,  unico 
di  lui  figliuolo.  Era  Solimano  uomo  di  ele- 
vatissimo ingegno,  e  adorno  di  singolari  do- 
ti ;  laonde  la  Repubblica  spedigli  Ambascia- 
tore Tommaso  Mocenigo  per  rinnovare  l'an- 
tiche Capitolazioni  di  amicizia;  e  di  fatto 
Solimano  mandò  a  Venezia  Acmet  Feret 
suo  Ministro,  il  quale  le  ratificò  a  nome 
del  suo  Padrone . 
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Ciò  non  ostante,  vedendo  i  Veneziani, 
che  in  Costantinopoli  si  allestiva  grossa  Ar- 
mata marittima,  con  la  solita. loro  previden- 
za crearono  un  Capitan  Generale  da  mare, 
e  presidiarono  i  loro  stati  marittimi .  Que- 
sta fu  T Epoca,  in  cui  dal  Governo  s1  isti- 
tuirono neir  Isola  di  Candia  le  Cemide  o 
Ordinante  sul  piede  delle  già  create  nella 
Terraferma  d'  Italia ,  come  detto  abbiamo 
nel  Tomo  Vili  in  parlando  dell'  Ufficio  del 
Savio  all'Ordinanze.  Nell'anno  1521  ecco 
Solimano  contro  l'Ungheria,  in  cui  prese 
l'importante  Piazza  di  Belgrado.  Quindi, 
mutato  parere,  si  rivolse  contro  la  Sacra 
Religione  Gerosolimitana,  che  aveva  allora 
la  sua  residenza  nelP  Isola  di  Rodi .  Fu 
quest'assalita  da  Solimano  con  200000  uo- 
mini. Sommo  e  quasi  incredibile  fu  il  va- 
lore e  la  costanza  di  que'  Cavalieri  nel  di- 
fendersi ,  incoraggiati  dall'illustre  Gran  Mae- 
stro Villiers  Francese:  ma  non  essendo  da 
nessuno  de'  Principati  Cristiani  soccorsa  la 
Isola,  il  Gran  Maestro  si  vide  costretto  a 
capitolare;  le  condizioni  furono,  che  potes- 
se allontanarsene  libero  con  sei  mila  fami- 
glie ,  come  di  fatto  segui.  Arrivati  quegli 
sventurati  Campioni  a  Roma,  ebbero  dal 
Papa  la  Città  di  Viterbo,  finche  nell'anno 
1529  l'Imperatore  Carlo  V  donò  a'medesi- 
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mi  risola  di  Malta,  lusingandosi  con  fon- 
damento, che  i  detti  valorosi  Cavalieri  for- 
merebbero un  sicuro  antemurale  all' Isola  di 
Sicilia,  da  Carlo  posseduta.  Occupata  da 
Solimano  1*  infelice  Rodi ,  ritornò  trionfan- 
te contro  T Ungheria,  s'impossessò  di  Bu- 
da, devastò  l'Austria,  e  minacciò  Vienna. 
Queste  imprese  del  Sultano  fecero  piegare 
Carlo  alla  già  descritta  Pace  di  Bologna, 
ond' essere  in  istato  di  soccorrer  il  fratello 
Ferdinando  Arciduca  d'Austria  attaccato  da 
sì  possente  Nemico .  In  mezzo  a  queste 
spedizioni  di  Solimano  continuava  la  Pace 
con  la  Repubblica.  Il  Congresso  tuttavia 
di  Bologna  lo  pose  in  sospetto  poiché  sa- 
pendo P  esortazioni  di  Papa  Clemente  VII 
per  formar  una  Lega  contro  il  suo  Imperio, 
temeva,  che  i  Veneziani  s'unissero  a  daa- 
no  suo  con  l'Imperatore. 

Riflettendo  il  Senato  alle  pericolose  con- 
seguenze ,  che  produrre  potevano  questi  so- 
spetti di  Solimano,  tutto  si  adoperò  per 
isvellerli  ,  studiando  di  pacificare  Lodovico 
Re  d'Ungheria  con  1' Arciduca  Ferdinando, 
e  consigliando  i  Cavalieri  di  Malta  a  non 
danneggiare  sì  fieramente  i  Mari  del  Le- 
vante. Questa  politica  direzione  dd  Vene- 
to Senato  sospese  il  timore,  ed  il  sospetto 
del  Sultano  ,  ma  non  sai v  ò  l'Ungheria  .  Con- 
cio*- 
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ciossiachè    ad    istigazione    del  Re  Lodovico 
con  poderoso  Esercito  di  Valachi ,    di  Tar- 
tari, e  di  Transilvani  andò  Solimano  con- 
tro la  Città  di  Straburg  posseduta   dair  Ar- 
ciduca Ferdinando,    già    eletto  Re    de'  Ro- 
mani, e  Successore  nell'Imperio  al  fratello 
Carlo.  Questi  con  Esercito  parimente    pos- 
sente si  pose   a  fronte    di  Solimano ,    e  già 
s'attendeva  di  giorno  in   giorno   la    nuova 
d'una  decisiva  battaglia,  quando  Solimano, 
senza  che  sappiamo  il  perchè,    s'allontanò, 
e  fece  ritorno  a  Costantinopoli .  Egualmen- 
te inoperose  furono  le  due  Armate  maritti- 
me. Quella  de' Turchi  uscita  dai  Dardanel- 
li a  vista  dell'Imperiale,  comandata  dal  ce- 
lebre Andrea  Doria ,    erasi   data   alla   fuga  ; 
animato  però  il  Doria  corse  a  Corone  nel- 
la Morea,  e  l'espugnò.    Accorsero    i  Tur- 
chi, e  quantunque  assistita    dal  Doria    resi- 
stesse per  lunga  pezza  la  Città  ,  dovette  fi- 
nalmente soccombere.  Di   mezzo   a   questa 
aperta  guerra  continuava  il  Senato  nel  sano 
consiglio  di  mantenersi  Neutrale,  quantun- 
que fosse  pressantemente  sollecitato  dall'Im- 
peratore all'occasione  del   nuovo  Congresso 
tenuto   in  Bologna   sul    termine    dell'  anno 
1532    del    quale   nel   seguente  Articolo   di- 
scorreremo. 
Con  tutto  ciò  conoscendo  essere   salute- 

vo- 


Veneta,        203 

vole  provvedimento  il  vegliare  alla  propria 
difesa  allestì  numerosa  Squadra  di  Galee, 
e  creò  nuovo  Capitan  Generale  ,  cui  com- 
messo fu  con  severo  divieto  di  non  far  at- 
to ostile  veruno  contra  i  Turchi ,  né  dare 
^sospetto  di  alleanza  cogl'  Imperiali .  Mal 
contento  Solimano  de' suoi  Capitani  con  ri- 
soluzione fatale  a* Cristiani  diede  nell'anno 
1533  il  supremo  comando  delle  sue  Arma- 
te marittime  a  Cariadino  famoso  Corsale, 
detto  il  Earbarossa ,  uomo  il  più  esperto  nel- 
la Marina  di  quanti  fino  a  quel  tempo  ave- 
vano comandate  le  Flotte  Ottomane ,  ed 
istromento  fatale  di  tanti  mali  a' Cristiani, 
e  singolarmente  alla  Repubblica  .  La  prima 
impresa  dei  Barbarossa  fu  un  sbarco  nella 
Calabria  ,  ove  incendiò  molte  Terre  ,  depre- 
dò i  Monasteri,  e  portò  il  terrore  a  Napo- 
li, devastando  la  vicina  Isola  di  Precida  ,  e 
poi  Terracina ,  laonde  la  Corte  Romana  pen- 
sava ad  abbandonare  la  Città  :  in  cui  nel 
giorno  25  Settembre  dell*  anno  1534  termi- 
nò la  mortale  sua  carriera  il  Pontefice  Cle- 
mente VII,  e  nello  stesso  giorno  ebbe  per 
Successore  il  Cardinale  Alessandro  Farnese, 
nomo  assai  letterato,  che  volle  appellarsi 
Paolo  III.  Come  però  lo  scopo  del  Barba- 
rossa  era  la  conquista  di  Tunisi  per  rimet- 
tervi su  quel  Trono  Ariadino ,  detto  Moli- 
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reietto ,  e  cacciarne  Muleassar  di  lui  fratel- 
lo, abbandonò  il  saccheggio  della  Calabria, 
e  navigò  verso  Tunisi ,  che  sorprese  con  in- 
ganno, pose  T amico  sul  Trono,  e  fortificò 
la  Goletta  . 

Temendo  giustamente  l'Imperatore  Car- 
lo V,  che  il  possesso  del  Regno  di  Tunisi 
aprisse  a  Solimano  la  porta  per  conquistare 
Ja  Sicilia,  e  quindi  Napoli,  con  Armata  di 
300  Vele  nell'anno  1535  da  Cagliari  navi- 
gò a  Tunisi;  investì  la  Goletta,  che  non 
senza  grave  difficoltà  fu  presa,  indi  s'impa- 
dronì di  Tunisi ,  messo  in  fuga  il  Barba- 
rossa,  e  riposto  in  quel  Trono  Muleassar, 
che  si  fece  di  lui  Feudatario,  ritornò  in  Eu- 
ropa. Questa  spedizione  dell'Imperatore  Car- 
lo V  accrebbe  i  sospetti  di  Solimano  sopra 
de'  Veneziani ,  e  ciò  secondo  alcuni  Croni- 
sti a  cagione  de*  suggerimenti  del  Re  Fran- 
cesco I,  il  quale  si  studiava  di  inasprire  i 
Turchi  contro  la  Repubblica  con  l'oggetto 
di  disforia  per  questa  via  dalla  Lega  con 
l'Imperatore.  Distratto  però  allora  il  Sulta- 
no nella  guerra  contro  la  Persia,  tenne  in 
se  sepolto  il  suo  sospetto,  riservandosi  a 
palesarlo  in  più  favorevol  incontro . 

Nel  seguente  anno  1536  essendosi  riacce- 
sa la  guerra  nella  Lombardia  a  cagione  del- 
la morte  del  Duca  Francesco  Sforza   senza. 
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successione   maschile,    come    nel    seguente 
Articolo    esporremo ,     proseguendo     il    Re 
Francesco  il  suo  disegno  persuase  Solimano 
di    tentare   l'impresa    di  Napoli,    ed  accusò 
la  Repubblica  di  poco  fedele  alla  Porta  nel- 
T  osservanza   della  pattuita  amicizia.    Que- 
ste accuse  fecero  colpo    sì  grande    nell' ani- 
mo del  superbo  Sultano,   che  sotto   il  pre- 
testo di  mendicate  delinquenze  ordinò  Par- 
resto  de' Mercatanti  Veneziani,  e  delle  lo- 
ro  merci,    ritenendo  due  grosse  Navi   mer- 
cantili nell'acque  di  Cipro  e  di  Alessandria  : 
aggravò    di    nuove    gabelle    le    merci,    che 
da' Veneziani    si  trasportavano  dalla  Sorìa , 
fece    intercettare    le  Lettere   Ducali  dirette 
al  Bailo  in  Costantinopoli ,  e  finalmente  si 
lagnò  apertamente ,  perchè  la  Repubblica  si 
conservava  amica    ed  alleata  di  Cesare  suo 
Nemico .  Le  querele  di  Solimano  erano  ac- 
compagnate   dalT  allestimento    di    possenti 
armamenti     terrestri    e   marittimi.     Laonde 
1* Imperatore  si  dispose  alla  difesa;  ed  il  Se- 
nato prevedendo  imminente  la  procella  for- 
tificò   i  suoi  Stati  marittimi,    e  creò  Capi- 
tan Generale  da  Mare  Girolamo  Pesaro  . 

Di  fatto   Solimano    con    gros-.o    Esercito 

Use)     di    Costantinopoli,    e    per    l'Albania 

Rincamminò  alla  Vallona  ,  dagli  antichi  ftp* 

ara  Aulo.    Salpò  nel  tempo   medesimo  il 

Bar- 
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Batbarossa  con  potentissima  Armata    di  300 
Vele  da  Costantinopoli,  si  presentò  a  Cor- 
fu  dando  rimostranze   d'amicizia,    e  quindi 
si  ritirò  a  Modone.    Non  era    peranche  né 
ben  dichiarata  la  guerra,  ne  sicura  la  pace  , 
quando  dopo  sette  anni  di  prudente  cautela 
nel  1557   si   conobbe    inevitabile    il   nuovo 
dissidio  co' Turchi.    Avvenne    in  detto  an- 
no,   che  Simeone  Nassi  Zaratino,    il  quale 
comandava  una  Galea  armata    a  spese  della 
sua  Città,  gettò  a  fondo   una  Fusta  Turca 
carica    di  Vettovaglie,    che  navigava  verso 
la  Vallona ,  perchè  ricusò  di  praticare  i  con- 
sueti nautici    contrasegni    d'amicizia.    Soli- 
mano  già  mal  disposto    sì  querelò  altamen- 
te.   Il  sagace    Doria    terminò   di    accendere 
rincominciato  incendio;  imperocché  mentre 
i  Turchi  erano  sbarcati  a  Ottranto,  per  im- 
pegnar  i  Veneziani    a  colkgarsi   con  l'Im- 
peratore ,   tentò    di  accrescer   il  sospetto   di 
Solimano,   laonde  coV  fa  sua  Flotta  venne 
ad    unirsi   a   Cor  fu .    Quindi    partito   scrisse 
una  Lettera    al  Generale    Pesaro,   la    quale 
ei  fece  come    per  fatale    accidente  giungere 
nelle  mani   di  Solimano.    Irritato   adunque 
il  Sultano,    e  supponendo  d'essere    da' Ve- 
neziani deluso,    deliberò   di  dichiarare    alla 
Repubblica    la  guerra,    e  destinò   contro    il 
parere  del  Barbarossa   per  la  prima  impresa 
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la  conquista  dell'  importante  Isola  di  Corfù  . 
Rilasciato  adunque  il  generale  comando  di 
carcerare  tutti  i  Mercatanti  Veneziani  esi- 
stenti nel  vasto  suo  Imperio ,  venne  a  Bti- 
tintrò,  che  è  dirimpetto  a  Corfù,  ove  con 
la  Flotta  marittima  passò  pur  il  Barbarossa . 
Sembrò  questo  il  momento  opportuno  al 
Romano  Pontifice  Paolo  III  per  effettuare 
quell'alleanza,  già  disegnata,  de' Principi 
Cristiani  contro  il  comune  Nemico  del  no- 
me Cristiano.  Si  maneggiò  egli  in  fatti,  e 
vi  riuscì.  Si  pubblicò  in  Roma  adunque  nel- 
la Basilica  di  San  Pietro,  ed  in  Venezia. 
Confederati  erano  il  Papa,  l'Imperatore,  e 
Ja  Repubblica.  Appariva  bella  questa  allean- 
za ,  ma  poco  fedele  V  Imperatore ,  o  disub-» 
bidito  dal  protervo  Doria ,  egli  nulla  operò 
contro  i  Turchi ,  laonde  tutto  il  peso  della 
guerra  venne  a  piombare  sopra  de1  Venezia- 
ni, a' quali  s'unirono  solamente  le  poche 
Galee  della  Chiesa  .  Di  fatto  sollecito  il  Ve- 
nero Senato  allestì  con  mirabile  prontezza 
la  sua  Squadra  a  tenore  del  nuovo  Tratta- 
to, ma  il  Doria  si  scusava  adducendo  per 
pretesto,  che  attendeva  nuovi  ordini  del- 
l'imperatore. In  tanto  Corfù  era  fieramen- 
te battuta  da' Turchi,  ma  senza  riuscita: 
per  la  qual  cosa  conoscendo  Solimano  di 
perder  il  tempo,  per  suggerimento  del  Bas- 
sa 


208  S     f     O      R     I      A 

sa  Ajace  emulo  del  Barbarossa  dopo  dieci 
giorni  d'infruttuoso  attacco  levò  il  Campo, 
e  si  ritirò  a  Costantinopoli  ordinando  al 
Barbarossa  di  seguitarlo.  Non  però  era  cal- 
mato il  furore  del  Sultano,  ma  pensando  a 
più  facile  conquista  ,  comandò  al  Sangiacco 
di  Morea  l'assedio  di  Napoli  di  Romania, 
e  di  Malvasìa,  le  due  sole  Città,  che  in 
quella  Penisola  rimanevano  in  potere  de'Ve- 
neziani.  Tutto  pose  in  opera  il  Sangiacco 
per  riuscire  nell'impresa,  ma  tutto  indar- 
no. In  tanto  più  fortunato  di  lui  il  Barba- 
rossa  sottomise  l'Isole  di  Scio,  Patino,  e 
Legina,  che  erano  di  pubblica  ragione,  non 
meno  che  quella  di  Nio  della  nobile  fami- 
glia Pisani,  Stampalea  della  Querini,  Paro 
delia  Veniera;  e  Tine  benché  fortissima  si 
arrendette  pure  ai  Barbarossa ,  ma  pentita- 
sene si  ribellò,  e  ritornò  alla  Signoria  dei 
Veneziani .  Queste  perdite  erano  di  grave 
conseguenza  per  la  Repubblica,  la  qual 
estraeva  da  quelle  Isole  numero  grande  di 
ciurme  per;  le  pubbliche  Galee.  Qualche 
compenso  però  apportò  la  conquista  di  Scar- 
dona  nella  Dalmazia  fatta  in  detto  annodai 
Generale  Girolamo  Pesaro. 

Sul  principio  poi  dell'anno  1^38  mostran- 
do Solimano  desiderio  di  racquistare  l'ami- 
cizia  perdura,   ed   insistendo  l'Imperatore 
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Carlo  V  per  la  rinnovazione  della  Lega  con- 
tro i  Turchi,  si  ritrovava  perplesso  il  Go- 
Terno  riflettendo  alla  freddezza  dimostrata 
per  lo  passato ,  ed  alla  mala  fede  del  Doria, 
il  quale  senza  unirsi  a' Veneziani  con  la 
Fiotta  da  lui  comandata  ,  cercava  solamente 
d'inasprire  Solimano  contro  i  medesimi. 
Siccome  però  svanivano  alla  giornata  le  spe- 
ranze di  accordo  con  Solimano,  si  deliberò 
di  abbracciare  la  nuova  Lega  ;  che  si  pub- 
blicò in  Roma  tra  Papa  Paolo  III,  l' Impe- 
ratore, la  Veneziana  Repubblica,  e  Ferdi- 
nando Arciduca  d' Austria ,  riservando  luo- 
go nella  medesima  al  Re  Francesco  I  dt 
Francia ,  al  Re  di  Polonia ,  ed  a  ciaschedu- 
no de*  Principi  Cristiani.  Per  compiacer 
all'  Imperatore  il  supremo  Generalato  da 
mare  fu  fatalmente  accordato  all'infedele  An- 
drea Doria ,  e  quello  di  terra  al  Duca  d'Ur- 
bino Generale  de' Veneziani .  II  Pontefice 
poi  per  fare  cosa  grata  alla  Repubblica  di- 
chiarò suo  Generale  Marco  Grimani  Patriar- 
ca d'Aquikia.  Grandi  erano  le  speranze 
concepite  da  questa  poderosa  Alleanza  ,  e 
si  arrivò  al  segno  di  distribuire  le  conqui- 
ste ,  che  venissero  fatte .  Ma  ben  presto  la 
mala  fede  del  Doria  fece  abortire  ogni  im- 
presa. Di  fatto  use/  da  Costantinopoli  il 
Sultano  con  numeroso  Esercito,  ed  il  Bar- 
Tom.  IX.  O  bsu 
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barossa  con  grossa  Armata  marittima  di  izo 
Galee .  Questi  occupò  le  Venete  Isole  di 
Schiattì ,  e  di  Schiros ,  ove  fece  prigione 
Francesco  Cornaro;  quindi  passò  a  Candia, 
da  dove  senza  nulla  tentare  si  ritirò  per 
timore  dell'  Armata  Veneziana  a  Negro- 
ponte  . 

Solimano  intanto  aveva  ripreso   l'assedio 
di  Napoli   di  Romania ,   e   di  Malvasìa ,    e 
nella  Dalmazia  il  Sangiacco   di  Scucari    as- 
sediava Antivari .  Fu  d'uopo  adunque  di  mu- 
nire di  nuovo  Sebenico,  Zara,    e  Cittaro. 
Imperocché  i  Turchi  in  buon    numero    en- 
trarono nel  Territorio   di   Zara,    scorrendo 
quella  Provincia,  che  riempirono  di  desola- 
zione ^  disperando  però  di  maggiori  progres- 
si passarono  per  la  Bossina    nell'  Ungheria  * 
Ripresero  allora  i  Veneziani  Scardona  *  ove 
si  annidavano  1  Turchi,  e  si  pose  in  sicu- 
rezza ed  in  quiete  la  Dalmazia  tutta.  Que- 
ste perdite  sarebbero  state  senza  dubbio  ri- 
sarcite da  una  chiara  vittoria  sul  mare  ;  se 
non  si  fosse  opposta  la  mala  fede  del  Doria  „ 
Indicibili  sono  gli  sforzi,  che  fu  d'uopo  pra- 
ticare ,  per    indurre  il  Doria  a   passare    con, 
la  sua  Armata  a  Cor  fa  ;  vi  venne  finalmen- 
te, e  si  deliberò  l'assalto  di  Prevesa ,  anti- 
camente   Nicopoli,   situata    a/la     bocca   del 
Golfo  di  Larta ,  essendo  l'Armata  Cristiana 
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formata  di  136  Galee,  due  Galeoni,  e  tren- 
ta Navi  armate .  Accorse  il  Barbarossa  ri- 
soluto di  venire  a  battaglia  cogli  Alleati  ; 
erano  già  a  vista  l'Armate,  quando  il  Do- 
ria  sotto  pena  delia  vita  senza  addurre  il 
motivo  comando  a  suoi  di  ritirarsi ,  e  li  con- 
dusse all'Isola  di  S.  Maura,  inseguiti  dai 
Turchi,  che  villanamente  gli  insultavano. 
Finse  il  Doria  allora  di  voler  combattere, 
s'incominciò  di  fatto  il  conflitto,  ma  con 
universale  sorpresa,  ed  obbrobrio  eterno  del 
Doria,  si  vide  una  sì  possente  Armata  fug- 
gir a  Corfù .  Gonfio  il  Barbarossa  la  inse- 
guì sino  a  Paxù  scoglio  poco  distante  da 
Corfii .  Si  fermò  egli  colà ,  provocando  con 
insulti  gli  Alleati  a  combattere  ;  finché  ve- 
dendo, che  il  Doria  erasi  ostinato  nello 
scansar  il  cimento,  si  ritirò  al  Golfo  di 
Larta .  In  cotal  guisa  miseramente  svaniro- 
no tanti  apprestamenti  di  guerra,  e  le  lu- 
singhe del  Cristianesimo. 

Benché  il  Veneziano  Senato  avesse  gra- 
vissimo fondamento  dì  querelarsi  della  ti- 
midezza, o  per  meglio  dire,  della  perfidia 
di  Andrea  Doria,  lasciando  tuttavia  a' pri- 
vati T inutile  sfogo  del  loro  sdegno,  con  su- 
periorità ,  e  con  consiglio  proprio  di  un  av- 
veduto Principe ,  misurando  le  conseguenze 
dell'avvenire,  conosceva  non  convenir  ali3 
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interesse  della  Repubblica  alienarsi  il  di  luì 
animo,  pur  troppo  contrario  al  pubblico  ser- 
vigio, laonde  dimostrò  di  rimanere   persua- 
socela di  lui  condotta.  Occupato  tuttavia 
lo  spirito  del  Doria  da  interno    rimorso,  e 
mortificato  dall'universali  querele  della  Flot- 
ta, si  lasciava  rare  volte  vedere,   e  si    di- 
chiarava   pronto   a   cancellare   con    illustre 
azione  Terrore  commesso.  Dopo  molti  con- 
sigli adunque,  non  volendo  egli    secondare 
il  Veneto  Generale  Capello,  che    propone- 
va il  racquisto  dell'Isole  perdute  nell'Arci- 
pelago, condusse  il  Doria  la  Flotta  alle  Boc- 
che di  Cattaro  a  fine  di    espugnare  Castel- 
novo,  luogo  non  molto  grande,   né    forte, 
ma   comodo   a' Veneziani   per    la    sicurezza 
della  Città  di  Cattaro .  Sbarcarono  adunque 
le  genti  sotto  la  direzione   di  Don  Ferran- 
te Gonzaga;  e  mentre  gli  Spagnuoli   si  al- 
lestivano a  battere   le   muraglie,   avvicina- 
tosi   il  Capello    con    le   Venete  Galee    alla 
parte  del  Mare,  formando  de' remi  più  sca- 
le diede   così    vigoroso   assalto,   che   riuscì 
alle  Ciurme   di    penetrare  nella  Terra ,   ed 
aperte  a' Soldati  le  porte,  penetrarono   que- 
sti con  gran  furore,  saccheggiando  tutte  le 
case,  quantunque  li  riprendesse  il  Gonzaga, 
che  conosceva    doversi    alle    Ciurme  Vene- 
ziane  il  bottino,  e  l'onore  di   queir  ìrapre* 
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sa .  Era  il  Barbarossa  alla  nuova  di  questo 
assedio  partito  da  Prevesa  con  la  sua  Ar- 
mata,  ma  nell'ingresso  dell'Adriatico  pesto 
da  fiera  burrasca  perdette  30  Galee  ,  e  con 
l'altre  molto  danneggiare  si  ritirò  con  gra- 
ve stento  alla  Vallona.  Quest'era  sicura- 
mente il  momento  di  conquassare  intera- 
mente 1'  Armata  Turca ,  lo  desiderava  il 
Capello,  ma  lo  ricusò  il  Doria,  onde  ria- 
vutosi il  Barbarossa  potè  chetamente  riti- 
rarsi a  Costantinopoli ,  lasciando  nel  Golfo 
di  Lepanto  con  Squadra  di  35  Galee  il  fe- 
roce Dragut  ai  infestare  la  navigazione  di 
que'mari. 

Il  1  Doria    poi   dopo   aver   posto    presidio 
Spagnuolo  in  Castelnovo  contro  la  giurata 
fede  de' patti  della  Lega,  nulla   curando   le 
preghiere ,    ed    insinuazioni    de'  Veneti  Co- 
mandanti   si    ritirò   in    Sicilia ^   Conobbero 
adunque  i  Veneziani ,  che  ad  essi  non  con-» 
veniva  in  mezzo  a  sì  poco  sincera  direzio- 
ne, e  continui  rigiri  proseguire    la    guerra  % 
sagrificando  il    proprio    sangue ,    ed   i   loro 
tesori .  Laonde  il  Consiglio   de'  X   deliberò 
di  maneggiar  una  Pace  co' Turchi,    che  di- 
mostravano di  desiderarla  avendo  messo  in 
libertà  il  Bailo  custodito  nelle  sette  Torri, 
e  le  persone,  ed  a/eri  de'Vtneti  Mercatan- 
ti. Scansando   adunque   a   maggiore   decoro 
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uclla  Repubblica,  e  segretezza  dell*  aliare 
lo  splendore  d'una  solenne  Ambasciata ,  spe- 
di il  cotanto  illustre  Cittadino  Lodovico 
Gritti  figlio  naturale  del  Doge  Andrea  con 
esibizione  di  rinnovare  gli  antichi  Tratta- 
ti con  reciproca  restituzione  de' luoghi  oc- 
cupati in  questa  guerra  .  Quantunque  il 
Gritti  fosse  accettissimo  al  Sultano  Solima- 
no, non  potè  però  altro  da  lui  ottenere, 
che  una  Tregua  di  tre  Mesi.  Avuto  il  rag- 
guaglio deliberarono  i  Decemviri  di  parte- 
ciparlo al  Senato,  da  cui  fu  spedito  a  Co- 
stantinopoli Tommaso  Contarini  con  T  as- 
sistenza del  suddetto  Gritti.  Questi  Trat- 
tati però  non  ritardarono  V  operazioni  dei 
Barbarossa,  che  venne  a  riprendere  Castel* 
novo.  Vedendosi  gl'Imperiali  assaliti  pro- 
posero di  cedere  la  Piazza  a'Veneziani ,  che 
ragionevolmente  la  ricusarono  in  quell'inop- 
portuno momento.  Si  arrendette  adunque  la 
Fortezza,  ed  il  Barbarossa  mancando  a' pat- 
ti della  Capitolazione  condusse  in  ischiavi- 
tù  il  Presidio.  Tentò  egli  ancora  la  Città 
di  Cattaro  in  onta  della  Tregua  fermata  in 
Costantinopoli ,  ma  difesa  dalla  virtù  di  Mar- 
co Bembo  suo  Rettore,,  abbandonò  quel  bar- 
baro l'impresa. 

Finalmente  dopo  quattro  anni  di  angustie 
e  di  esorbitante  dispendio  si  conchiuse  h 
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Pace  sul  principio  dell'anno  1540.  Tenta- 
rono, è  vero,  l'Imperatore  ed  il  Re  Fran- 
cesco I  di  ritirare  la  Repubblica  dall'accor- 
darsi  con  Solimano ,  ma  era  giunto  il  tem- 
po, che  il  Veneto  Governo  non  si  lascias- 
se aggirare  da  lusinghiere  ed  infruttuose 
parole  sulP  esempio  degli  anni  trascorsi . 
Quindi  fu ,  che  senza  prestar  orecchio  alle 
promesse  di  que' Sovrani,  a  tutto  altro  ane- 
lanti, che  al  vero  interesse  della  Repubbli- 
ca, si  pensò  seriamente  alla  Pace.  Fu  de- 
stinato perciò  Luigi  Badoaro,  (non  già  Bar- 
baro come  per  abbaglio  scrisse  l'erudito  Vet- 
tor  Sandi  )  in  qualità  di  Ambasciatore  estra- 
ordinario alla  Porta.  Oltre  le  prime  com- 
missioni condiscese  il  Senato  a  permetter- 
gli d'offerir  annuo  censo  alla  Porta  Otto- 
mana per  le  due  Piazze  di  Napoli  e  di  Mal- 
vasìa nella  Morea;  anzi  il  Consiglio  de'X 
con  la  sua  Aggiunta,  senza  rendere  consa- 
pevole il  Senato,  gli  prescrisse  la  cessione 
di  quelle  due  Città,  difficili  a  conservarsi 
per  essere  collocate  in  mezzo  agii  Stati  di 
Solimano,  quando  dalla  detta  cessione  di- 
pendesse assolutamente  la  conchiusione  del- 
la Pace.  Arrivato  il  Badoaro  in  Costanti- 
nopoli non  potè  far  uso  della  sua  politica 
desterità,  poiché  i  Turchi  erano  a  pieno 
jrmati  delle  segrete  sue  commissioni .  Tra- 
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ditori  del  loro  Principe  furono  due  fratelli 
della  famiglia  Cavazza  Costantino  ,  e  Nic- 
colò ,  T  uno  Segretario  del  Consiglio  de*  X, 
1* altro  del  Senato;  i  quali  erano  nel  loro 
tradimento  uniti  per  così  dire  in  alleanza 
col  Patrizio  Maffeo  Leone ,  che  come  Savio 
di  Terraferma  era  secondo  la  Polizia  d'allo- 
ra, (già  da  noi  nel  Tomo  Vili  esposta) 
ammesso  nell'uno  e  nell'altro  sovrano  Con- 
sesso. Questi  tre  ingrati  Sudditi,  stipendia- 
ti dal  Re  Francesco  I  di  Francia ,  facevano 
giungere  a  quella  Corte  la  notizia  degli  af- 
fari più  gravi,  ed  interessanti.  Compagni 
della  scellerata  Congiura  eransi  fatti  Ago- 
stino Abbondio  ,  e  Giovanni  Francesco  na- 
to, ma  da  illegittime  nozze,  dalla  nobile 
famiglia  Val ier:  questi  corrotti  da' larghi  do- 
ni del  Re  Francese  servivano  di  Ministri 
a' primi  per  far  arrivar  in  Francia  i  segreti. 
La  pratica  tenuta  da  Girolamo  Matelozzo, 
o  secondo  altri  Cronisti  seguiti  dal  Sandi 
Hartalossoy  con  la  Moglie  dell'Abbondio  fu 
cagione,  che  si  levasse  Tempio  velo  alla 
iniqua  corrispondenza.  Di  fatto  ritrovate 
nella  di  lui  abitazione  alcune  polizze  se- 
grete di  Niccolò  Cavazza,  furono  queste 
dal  Marelozzo  presentate  al  Consiglio  de'X. 
Fuggirono  allora  l'Abbondo,  Niccolò  Ca- 
vazza ed  il  Vaiier  al  Palazzo  dell'Ambascia- 
to- 


Veneta.      217 

core  di  Francia  ,  ma  dovette  quel  Ministro 
consegnarli  al  Governo,  vedendo,  che  era 
con  braccio  armato  minacciata  la  sua  Casa  • 
Consegnati  i  tre  rei  con  giusta  sentenza  fu- 
rono appesi  alle  forche  nella  pubblica  Piaz- 
za di  San  Marco.  Diverso  fu  il  fine  del 
Leone ,  che  fuggito  in  Francia ,  e  disprezza- 
to da  tutti,  come  suol  essere  il  destino  dei 
Traditori,  terminò  i  suoi  giorni  neir eser- 
cizio d'insegnar  a' fanciulli  i  primi  gramma- 
ticali rudimenti,  privato  della  Nobiltà,  e 
bandito  capitalmente  con  grossa  taglia  dal 
Veneto  intero  Dominio .  Di  Costantino  Ca- 
vazza  non  fu  mai  penetrato  qual  ne  sia  sta- 
to il  fine .  Ritornando  ora  ai  nostro  propo- 
sito. Sapendo  adunque  i  Ministri  Musul- 
mani col  mezzo  del  Francese  Ministero  ,  che 
il  Badoaro  aveva  ordine  di  rilasciare  per 
prezzo  della  Pace  le  Piazze  di  Napoli  di 
Romania,  e  di  Malvasìa,  stettero  ostinati 
nel  dimandarle  ,  finche  vedendo  il  Badoaro 
inutil  ogni  tentativo  per  salvarle,  le  cedet- 
te ,  e  si  fermò  allora  la  Pace  con  quel  Trat- 
tato inserirò  dal  Lunig  nel  suo  Cod.  Viplom. 
Ita!.  Tom.  4,  Seti.  6,  Art.  115.  Così  ferminola 
funesta  guerra  co* Turchi,  in  cui  i  Vene- 
ziani perdettero  tante  Isole  nell'Arcipelago, 
e  quanto  ancora  possedevano  nella  Morea. 
Se  però   furono   amare  le    condizioni   della 
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Pace,  partorì  questa  per  il  corso  di  trenta 
anni  continuata  prosperità,  e  quieto  il  pos- 
sesso degli  Stati,  riuscendo  egualmente  fe- 
lice la  costituzione  delle  pubbliche  cose  nel 
Levante,  e  nella  Terraferma  per  l'amicizia 
coltivata  co'Principi,  nel  qual  tempo  respi- 
rarono i  Sudditi  afflitti  dalle  lunghe  cala- 
mità, potè  redintegrarsi  l'Erario,  e  ren- 
dersi florido,  ed  accresciuto  il  commercio. 

Heutralìù  della  Repubblica  nelle  continue  tur* 
bolenze  d*  Italia  tra  /'  Imperatore  Carlo  V  e 
Francesco  I  Re  di  Francia  ;  racquuto  di 
Marano  y  e  spedizione  contro  gli  Vscocbi , 
dal T  anno  1540  al  1559. 

Vili.  Sebbene  dopo  la  pace  segnata  in 
Bologna  nell'anno  1529  la  Repubblica  abbia 
continuamente  difesi  i  suoi  Stati  della  Ter- 
raferma d' Italia  con  la  sola  virtù  della  pru- 
denza, e  sapienza  civile,  siccome  pure  pre- 
servò gli  Stati  del  Levante  dopo  la  già  de- 
scritta Pace  con  Solimano  nell'anno  1540, 
ciò  non  ostante  essendo  forse  di  maggior 
pregio  questa  direzione  politica ,  perchè  più 
difficile  il  buon  successo  della  medesima , 
abbiamo  risoluto  di  tessere  in  separato  Ar- 
ticolo la  serie  di  quegli  avvenimenti,  che 
dimostrano  ad  evidenza  la  profonda  scienza 
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civile  del  Veneto  Senato,  da  cui  tutta  la 
pesante  mole  de'  pubblici  affari  di  Pace  e 
di  Guerra  interamente  dipendeva.  Doveva 
T  Imperatore  Carlo  V  in  forza  del  sopram- 
mentovato  Trattato  di  Bologna  del  1529 
restituire  al  Duca  Francesco  Sforza  il  Ca- 
stello di  Milano,  e  la  Città  di  Como,  ma 
ritardava  egli  la  cessione  sotto  pretesto,  che 
lo  Sforza  non  esborsavagli  la  pattuita  som- 
ma di  danaro.  Laonde  anelando  la  Repub- 
blica a  rendere  perpetua  e  durevole  la  quie- 
te d'Italia,  e  la  Signorìa  dello  Sforza,  da 
cui  dipendeva  la  sicurezza  de' proprj  Stati, 
s'indusse  a  soddisfare  Cesare  col  suo  con- 
tante, e  mercè  questo  generoso  esborso  le 
Piazze  furono  tosto  al  Duca  consegnate. 
Maggiori  motivi  di  timore  però  porgeva  al- 
la Repubblica  il  Re  Francesco  I  di  Fran- 
cia, il  quale  insofferente  delle  condizioni 
della  sua  Pace  con  l'Imperatore  faceva  gran- 
diosi apprestamenti  di  guerra.  Fu  allora  che 
que'due  Rivali  Sovrani  si  studiarono  di  pro- 
cacciarsi l'alleanza  de'Veneziani ,  favorendo 
il  Pontefice  il  partito  di  Carlo  V  nel  con- 
gresso tenuto  a  Bologna  nell'anno  1533,  m 
cui  si  segnò  Lega  tra  il  Papa,  V  Imperado- 
re,  i  Duchi  di  Milano,  di  Ferrara,  e  le 
Città  di  Genova,  Siena,  Lucca,  e  Firenze, 
e  fu  dato  il  supremo  Generalato    ad  Anto* 
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nio  de  Leva  celebre  Capitano  Spagnuolo. 
S'unì  poi  ad  essa  Lega  il  Duca  di  Savoia; 
i  Veneziani  però  osservanti  degli  antichi 
Trattati  ricusarono  prudentemente  d'incon- 
trare nuovi  impegni,  che  mettere  poteva- 
no la  Repubblica  in  grave  imbarazzo,  ed 
esorbitante  inutile  dispendio. 

Nuovo  motivo  di  dimostrare  la  loro  sa- 
pienza ebbero  i  Veneziani  nell'anno  15^5, 
in  cui  passò  all'altra  vita  il  Duca  France- 
sco Sforza  senza  maschile  discendenza,  e 
quindi  senza  eredi  de'  suoi  Stati .  Il  Senato 
Milanese  consegnò  allora  le  redini  di  quel 
Governo  nelle  mani  di  Antonio  de  Leva , 
finché  si  sapesse  la  disposizione  dell'  Impe* 
latore  Carlo  V:  il  quale  si  ritrovava  a  quel 
tempo  in  Napoli.  Quest'inaspettata  novità 
poteva  render  inutili  ed  infruttuose  tutte 
le  misure  fino  a  quel  tempo  prese  dalla  Re- 
pubblica, perchè  il  Ducato  di  Milano  rima- 
nesse in  Signoria  d'un  Principe  Italiano. 
Di  fatto  era  cosa  difficile  ,  che  nel  R>e  Fran- 
cesco I  non  si  risvegliassero  l'idee  di  con- 
quistare quel  Dycato;  e  così  avvenne,  de- 
siderando quel  Re  aver  alleata  la  Repubbli- 
ca in  quell'Impresa.  Conoscendo  però  essa, 
quanto  mal  fondati ,  e  pericolosi  erano  i  di- 
segni di  Francesco,  rigettò  ogni  proposizio* 
ne,   che  le  fece  Monsignore   di    Beoves   a 
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quest'oggetto  spedito  a  Venezia.  Ciò  non 
ostante  nel  i?$5  il  Re  Francesco  con  pos- 
sente Esercito,  comandato  da  Filippo  Scia» 
bot  Ammiraglio  di  Francia,  in/ase  il  Du- 
cato di  Savoja ,  per  calare  quindi  in  Italia; 
si  risvegliò  perciò  la  vigilanza  dell'  Impera- 
tore ,  e  dopo  inutili  maneggi  del  Pontefice, 
e  de' Veneziani ,  che  sospesero  per  poco  le 
ostilità ,  nel  seguente  anno  si  riaccese  la 
guerra .  Questo  fu  il  momento ,  in  cui  ir- 
ritato il  Re  Francesco  I  per  la  ripulsa  avu- 
ta da' Veneziani  d'entrare  seco  lui  in  al- 
leanza, tanto  si  adoperò  con  Solimano  Gran 
Sultano  de' Turchi ,  che  cagione  fu  dell'aspra, 
guerra,  già  nel  precedente  Articolo  descrit- 
ta. Assediata  da' Turchi  Corfà  ,  stimò  allo- 
ra Francesco  I  di  poter  riuscire  nel  suo  di- 
segno di  tirar  in  Lega  i  Veneziani,  a 'quali 
fece  fare  pompose  e  lusinghiere  esibizioni. 
Tutto  in  vano  però ,  poiché  deliberò^  con 
costanza  d'animo  il  Senato  di  non  lasciar- 
si abbagliare  dalle  lusinghe,  né  atterrire  dal 
grave  peso  della  guerra  co*  Turchi,  e  di 
continuare  nella  esatta  neutralità  tra  la  Fran- 
cia e  l'Imperatore  Carlo  V.  Molti  in  pro- 
gresso di  tempo  furono  i  maneggi  del  Ro^ 
mano  Pontefice  Paolo  III  pei  *i.iurre  a  con- 
cordia i  due  emoli  Sovrani,  frequenti  furo. 
no  i  Congressi,  ma  tutto  senza  frutto.  La 
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Repubblica  dal  canto  suo  non  tralasciò  col 
mezzo  dt*  suoi  Ambasciatori  di  secondare 
le  giuste  brame  del  Papa;  ostinati  pero  quel 
Sovrani  ne' loro  proponimtnti  altro  non  de- 
sideravano se  non  che  procacciarsi  l'allean- 
za de' Veneziani,  i  quali  pensando,  come 
era  giusto  i  a  se  stessi ,  ricusarono  ogni  Le- 
ga, e  nel  1540  segnarono  la  già  mentova- 
ta Pace  con  Solimano* 

C'ò  non  ostante  sembrava  vicina  la  pace 
universale  dopo  il  colloquio,  che  l'Impera- 
tore Carlo  V  tenne  in  Parigi  col  Re  Fran- 
cesco I:  ma  acquietati  da  Cailo  1  tumulti 
nati  nella  Fiandra,  negò  di  cedere  lo  Sta- 
to di  Milano  in  guisa  tale  i  che  via  più  si 
fortificò  nel  Re  Francesco  l'antico  sdegno, 
e  l'implacabile  sua  rivalità;  laonde  scorgen- 
do distratto  l'Imperatore  nel  soccorrere  il 
Fratello  Ferdinando  attaccato  da'  Turchi 
nell'Ungheria,  col  mezzo  del  suo  Amba- 
sciatore Antonio  Paolino  si  studiò  di  ina- 
sprire maggiormente  l'animo  di  Solimano , 
e  nel  tempo  medesimo  tutto  fece  per  unir- 
si a' Veneziani  in  alleanza.  All'insorger  pe- 
rò che  fecero  i  nuovi  dissidj  due  delibera- 
zioni uscirono  dal  Senato ,  la  prima  di  con- 
servare la  più  scrupolosa  neutralità  co' due 
Principi  rivali,  l'altra  di  non  destare  nuo- 
vi  sospetti  in  Solimano  coi   fare  grandiosi 

ap- 


/ 
Veneta.       215 

apprestamenti  marittimi .  Costante  in  questa 
massima  il  Governo   ricusò   di    accordar   ai 
Romano  Pontefice  la  Città  di  Vicenza  a  fi- 
ne di  radunar  in    essa   l'Ecumenico  Conci- 
lio, che  poi  si  celebrò    in  quella   di  Tren- 
to, onde  non    porgere    sospetto    al  Sultano 
Solimano,  che  in  una  Città  suddita    si   ce- 
lebrasse un  Congresso  di  Principi  Cristiani. 
Sul  principio  poi  dell'anno  1543    benché 
fossero    riuscici    inutili    i     tentativi    de*  tre 
Eserciti  Francesi ,    inasprito  Francesco    rac- 
colse nuove  genti  contro  l'Imperatore  i  che 
cercando   difesa    s'unì   col  Re  Enrico  Vili 
d*  Inghilterra  già  Scismatico  contro    i  Fran- 
cesi. Erasi  digustato  con  Carlo  il  Pontefice 
a  cagione  degli  andamenti  de'Luterani  nel- 
la Germania ,  per  la  qual  cosa  procurò  d'in- 
durre i  Veneziani   ad  accordare  la  Lega  co- 
tanto bramata  dalla  Francia,  ma  nulla  val- 
se a  far  cangiare  la    risoluzione   con    tanta 
maturità  di  giudizio  già  presa,  e  che  tanto 
salutevole  appariva   alla    tranquillità    e    ben 
essere  de* propri  Sudditi.  Carlo  intanto    do- 
po aver  affidato  il  Governo  della  Spagna  al 
figliuolo  Filippo  sotto  la  direzione  del  Du- 
ca d'Alva,   venne  a  Genova,  da  dove,  do- 
pi aver    tenuto    un  Congresso   a  Bussetto, 
che  riuscì  infruttuoso,  col  Pontefice,  perla 
via  di  Trento  passò   a  Spira.    Giunto   cola 
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rinnovò  la  Lega   cogli  Svizzeri,    e  col  Re 
d'Inghilterra  con  l'oggetto  di    attaccare   il 
Re  Francesco  nelle  vincere  del  suo  Regno. 
Si  rinnovarono  allora  i  tentativi  di  que'due 
Principi  per  tirare  ognuno  al  proprio  parti- 
to  la    Veneziana   Repubblica ,    ed   appoggiò 
Je  parti  del  Re  Francesco  I  Papa  Paolo  HI  po- 
co soddisfatto  e  contento  delPImperatore  dopo 
1*  abboccamento  già  accennato    in  Bussetto. 
Tutto    ricusò   il    Veneto  Senato,   e    ben   z 
ragione.  Di  fatto  indi  a  non  molto  a  Niz- 
za fu  conchiusa  la  Pace  tra  Francesco  I    e 
l'Imperatore  Carlo  V,  di  cui  l'Articolo  pili 
ragguardevole    fu ,    che    il  Duca   d'  Orleans 
secondogenito   del    Re  Francesco    prendesse 
in  Consorte  o  una  figlia   di  Carlo  V,   ov- 
ver  una  figlia  di  Ferdinando  fratello  di  Car- 
lo ed  eletto  Re  de'  Romani  j    alla    figlia   di 
Carlo   fosse   data    in  Dote   la  Fiandra    con 
tutti  i  Paesi  Bassi  ;   e   se    venisse    scelta    la 
Nipote  dell'Imperatore,  quest'  avesse    pari- 
mente in  dote  il  Ducato  di  Milano .  In  que- 
sto Trattato  fu  con   grand1  onore   compresa 
la    Veneziana   Repubblica,    sebbene    avesse 
ricusato   di   spedir    i   suoi   Ambasciatori     a 
Nizza,  onde  levar  ogni  ombra    di   sospetto 
al  S;  Itano  Solimano,  il  quale  guardava  con 
occhio  geloso  ogni   e   qualunque    congresso 
si   celebrava  da'  Principi  Cristiani .    Molto, 
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spiacque  questa  Pace  a  Solimano  Alleato 
de' Francesi,  essendo  egli  più  che  mai  im- 
perversato contro  la  Casa  d'Austria;  laon- 
de non  fu  possibile  agli  Ambasciatori  dell'Im- 
peratore e  del  Re  Francesco  I  di  ottener 
altro  da  Solimano  che  la  Tregua  d'un  sol 
anno. 

Con  la  Repubblica  tuttavia  continuava- 
no i  Turchi  la  Pace,  quantunque  sul  finire 
dell'anno  1545  insorto  fosse  grave  dissidio ■' 
a  cagione  de' confini  della  Dalmazia,  ove 
avevano  essi  occupata  porzione  dei  Terri- 
torio di  Zara,  pretendendone  49  Villaggi 
come  spettanti  alla  Porta  Ottomana  in  vir- 
tù dell' ultimo  Trattato  del  1540.  Termi-» 
narono  queste  vertenze  con  nuovo  Accor- 
do, in  cui  il  Sultano  Solimano  rinunziò  al- 
le sue  mai  fondate  pretensioni  su  quella 
porzione  della  Veneta  Dalmazia .  Avvenne 
pure  nei  detto  anno  1545  il  racquisto  del- 
la Piazza  di  Marano.  Questa  in  forza  del- 
la Pace  segnata  nell'anno  15.29  era  rimasta 
in  Signoria  di  Ferdinando  Arciduca  d' Au- 
stria, e  fratello  dall'Imperatore  Carlo  V. 
'rame  Secchia  suddito  Veneto  fattosi  ca- 
ci'una  fazione  civile  chiamò  in  aiuto  Pie- 
tro Strozzi  Fuoruscito  Fiorentino,  il  quale 
avendo  nello  Stato  della  Repubblica  raccol- 
te tumultuariamente  molte  Milizie  ,  alzò 
1.   IX.  P  l'In- 
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1*  Insegne   Francesi  i   spargendo   la   voce  di 
aver   preso   possesso   di  Marano   per    nome 
del    Re  Francesco    I,    minacciando    in    caso 
estremo  di  consegnarla  a' Turchi.    Riusciva 
accidente  molesto  alla  Repubblica    il   dover 
incontrare    impegni    con  la  Francia ,    o    col 
Re  Ferdinando,  e  molto  più  le  dispiaceva, 
che   potessero    i    Turchi    annidarsi    in    una 
Piazza    ottanta    sole    miglia    distante    dalla 
Città  Dominante.  Laonde   con    severo  De- 
creto  proibì    il  Governo    a' suoi  Sudditi    di 
prestare   qualunque    ajuto   al  Secchia  *    i    di 
cui  Genitori  furono  messi  in    arresto   nella 
Città  d'Udine,  e  si    Fece    insinuar    al  Sec- 
chia medesimo  di  sfuggir  intelligenze  segre- 
te co*  Turchi .    Seguitando    poi    con    risolu- 
zione costante  la  massima  della  più  scrupo- 
losa  Neutralità,  non  fece  il  Senato  opposi- 
zione alcuna  all'istanze  de' Francesi,   e   del 
Re  Ferdinando  di  reclutare  Milizie,    i  pri. 
mi  con  F  oggetto  di  premunirsi    nella    con- 
servazione  di   quella  Città,   e    l'altro    con 
Fidea  di  racquietarla .  Bensì    avendo   i  Ma- 
ranesi,  cacciato  il  Secchia,  formato  un  For- 
te,  donde   con  Legni   armati    uscivano    in 
mare  a  pirateggiare ,  la  Repubblica  con  sol- 
lecita spedizione  di  alquante  Galee   lo  fece 
atterrare    e    distruggere.    Tentarono   quindi 
il  Re  Francesco ,  e  Ferdinando  di  persuade- 
re 
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te  Pietro  Strozzi  ,  che  dopo  il  bando  de! 
Secchia  presiedeva  in  quella  Città,  a  ceder- 
la tosto  o  all'uno,  ovver  all'altro;  ma  ri- 
soluto egli  di  non  soddisfare  né  l'uno  né 
l'altro  di  que'due  Sovrani,  la  esibì  a  Ve- 
neziani ,  minacciando  in  caso  di  ripulsa  di 
consegnarla  immediatamente  a' Turchi.  In 
tanto  i  Francesi  non  volendo  distrarre  le 
forze  loro  rinunziarono  ogni  preteso  diritto 
allo  Strozzi ,  il  quale  difendevasi  con  sin- 
golare valore  dagli  attacchi  delle  Milizie 
Tedesche .  Rinnovò  lo  Strozzi  le  sue  esibi- 
zioni ,  e  le  sue  minacele  al  Senato ,  il  qua- 
le dopo  lunghi  dibattimenti,  superando  il 
timore  di  vedere  quella  Piazza  in  potere 
de' Turchi,  deliberò  di  accettarla,  donando 
allo  Strozzi  Ducati  trentacinque  mila  .  Fu 
allora  nominato  Provveditore  della  medesi- 
ma Alessandro  Bondumiero,  in  di  cui  ma- 
no fu  da' Cittadini  di  Marano  giurata  per- 
petua fedeltà  alla  Repubblica.  Si  dimostrò 
da  principio  irritato  il  Re  Ferdinando,  ma 
con  la  mediazione  dell'  Imperatore  la  con- 
tesa fu  tosto  sopita,  e  riconosciuto  fu  da 
que'  due  Sovrani  il  legittimo  dominio  dei 
Veneziani  sulla  Città  di  Marano,  come  dif- 
fusamente raccontano  gli  Storici  della  Pro- 
vincia del  Friuli,  e  nominatamente  l'ac- 
curato Palladio  nella  Pjrt.  2,  Lìb.  4,    della 

P     %  sua 


2i8         Storia 

su»  Storia  del  Friuli.  Voglio  qui  accenna- 
re, che  alcuni  Cronisti  da  me  veduti  se- 
gnano il  racquisto  di  Marano  all'anno  i54B> 
e  non  manca,  chi  collochi  questo  fausto 
avvenimento  al  1542:  discrepanza  per  al- 
tro di  poco  rilievo  . 

Verso  questo  tempo  desiderando  il  Sena- 
to levar  ogni  cagione  a' Turchi  di  nuovi 
lamenti,  e  pretesti  per  rompere  la  giurata 
Pace  co' Veneziani ,  e  proteggere  Fattivo 
traffico  de'proprj  Sudditi,  dovette  applicare 
la  sua  vigilanza  a  purgare  l'Adriatico  dalle 
piraterìe  de'Liburnj  Ladroni ,  conosciuti  nel- 
le Storie  sotto  il  nome  di  Uscocbi.  LtburnU 
supra  ìntimum  Adriatici  sinus  recessum ,  vel 
ipso  antiquìtatis  testimonio  latrocinìis  infami* 
ab  sdivo ,  praddsque  assunto  populo  ìncolìtur . 
Valuti  e  Karentanis  cineribus  enata  gens ,  qua: 
ite  rum  rapi  ni  s ,  fraudibusque  rem  Venetam  tur* 
baret .  Verditis ,  furiosisque  latronìbus ,  quos 
Vscocbos  vocamus ,  audaciam  dabat  alieni  belli 
tumultus ,  implicataque  gravi ssimis  curii  Re- 
pub!  ica  ,  impube  grassabantur .  Sono  parole  di 
Gio:  Battista  Veri  Rer.  Vsn.  Lib.  IP.  Gli 
Uscocbi  adunque  si  dicono  que' Fuggiaschi  % 
che  dallo  Stato  d'  un  Principe  fuggono  a 
quello  d'un  vicino  o  per  l'insofferenza  del 
giogo  tirannico,  ovvero  per  iscansare  la  pe- 
na  a'  loro  misfatti   dovuta.   Così  avvenne 
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nella  Liburnfa,  ove  sul  principio  del  Seco- 
lo XVI,  di  cui  ora  scriviamo ,  incomincia- 
rono a  rendersi  famosi ,  quando  i  Turchi 
molestavano  i  confini  della  Dalmazia  .  Con- 
ciossiachè  molti  uomini  Cattolici  e  valoro- 
si si  ritirarono  allora  dentro  i  Luoghi  più 
forti  e  marittimi  di  quella  Provincia,  da 
dove  uscivano  a  sccrseggiare  a  danno  degli 
Ottomani.  La  prima  Piazza,  in  cui  essi  si 
annidarono,  fu  Clissa  situata  sopra  Spalato 
in  luogo  fortissimo,  donde  per  una  sola  stra- 
da angustissima  da' Monti  della  Morlacchia 
si  discende  sin  al  mare.  Governava  allora 
la  Piazza  di  Clissa  Pietro  Crosichio  Feuda- 
tario della  Corona  d'  Ungheria ,  da  cui  fu- 
rono volentieri  accolti,  lusingandosi  di  ri- 
trovare in  essi  e  sicurezza  e  copia  grande 
di  prede  .  Egli  però  ne  rimase  ben  tosto  de- 
luso. Pok^iè  nell'anno  1537  i  Turchi  assal- 
tarono Glissa,  e  benché  il  Crosichio  rice* 
vesse  soJLorsi  dal  Romano  Pontefice  Paolo 
III  e  dall'  Imperatore  Ferdinando  I,  allora 
Re  d'Ungheria,  perdette  egli  la  vita,  e  la 
Piazza  cadde  in  Signoria  de' Turchi.  Per- 
duta Clissa  gli  avanzi  degli  Uscochi  si  ri- 
coverarono in  Segna,  Città  collocata  in  un 
interno  angolo  del  famoso  Golfo  del  Quar- 
naro ,  dirimpetto  all'Isola  di  Veglia.  Que- 
sta Piazza  fa  da  essi  stimata  assai  opportu- 
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na  alle  loro  viste,  perchè   senza   porto   ca- 
pace di  grossa  Armata,  e  battuto  di  conti- 
nuo da' venti  Boreali,  non  meno   che    assai 
difesa  dalla  parte   di   terra  da  Boschi   e   da 
Monti,  che  la  rendono  munitissima.  Era  a 
questo   tempo  Segna   in   potere   della   poco 
possente  Famiglia  de' Conti  Frangipani,  la* 
onde    sulla    fama   che   il    Sultano  Solimano 
ne   meditasse  la  conquista  Ferdinando  l'uni 
alla  sua  Corona,   onde  fosse    più  difeso  un 
Luogo  di  cotanto  importante   riguardo   al- 

F  Italia. 

Condusse  poi  Ferdinando  sotto  1  suoi  sti- 
pendi gli  Uscochi   affinchè   con    la  loro  fe- 
rocia  e   valore   tenessero   lontani    1  Turchi 
da  quella  Piazza.  Ecco  però  la  vera   e    in- 
nocente cagione  de' gravi  mali,   che    siamo 
a  descrivere .  Costoro  non  tardarono  a  con- 
vertire  F  imprese    militari   contro    i  Turchi 
in  ladronecci  contro   i  Cristiani,   e   preva- 
lendosi della  comodità  del  mare,  con  Fuso 
di  piccioli  Legni   velocissimi   costeggiavano 
le  spiaggie  per  assicurare  le  loro  prede  ter- 
restri ,   ed   assaltavano  i   Legni    mercantili 
trattando  del  pari  i  Cristiani ,  gli  Ebrei ,  ed 
i  Turchi .  Incominciarono  perciò  le  querele 
della  Corte  di  Costantinopoli,   accusando  i 
Veneziani  di  non  purgare  que'mari  da  co- 
testi  Pirati  con  minaccia  di  far  passare  una 
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Armata  Ottomana  nel  Golfo  ad  estirpazio* 
ne  de1  medesimi .  In  un  punto  di  cotanta 
importanza  fece  il  Senato  passar  i  più  pre- 
murosi uflìcj  alle  Corti  di  Roma,  e  del  Re 
Ferdinando,  e  quindi  con  Legni  armati  per- 
seguitare  que' Pirati  castigando  coli'  ultimo 
supplizio  quanti  di  essi  venivano  in  potere 
de'  Veneziani .  Non  perciò  gli  Austriaci  vi 
ponevano  rimedio,  né  i  Governatori  di  Se- 
gna, i  quali  avevano  anch'essi  interesse  co- 
mune nelle  prede .  Erano  ancora  favoriti 
da  alcuni  inquieti  Sudditi  della  Repubblica; 
laonde  tuttogiorno  in  Segna  accresce  vasi  il 
numero  di  que' Ladroni,  concorrendovi  mol- 
ta gente  facinorosa  come  a  luogo  di  sicu- 
rezza; e  quindi  furono  divisi  in  due  classi 
di  Stipendiati  e  di  Venturieri.  Non  potendo 
adunque  Segna  capire  tanta  moltitudine,  si 
divisero  ne' vicini  Castelli  di  Moschenizze , 
Brannizza,  Brigne,  ed  altri;  tutti  però  ope- 
ravano di  concerto ,  e  concorrevano  alle 
maggiori  fazioni.  Il  cattivo  esempio  potè 
cotanto  ne' Cittadini  di  Segna,  che  si  get- 
tavano nel  partito  degli  Uscochi  ,  e  man- 
cando ad  essi  le  prede  ,  perchè  i  Turchi  si 
erano  ritirati  ne*  luoghi  più  rimoti  e  sicuri, 
si  diedero  del  tutto  ad  esercitare  la  pirate- 
rìa sul  mare,  insultando  tutti  i  Legni,  che 
navigavano  nell'Adriatico.  Molto  s'adoperò 

P     4  il 
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il  Governo  per  estirparli,  ma  non  era  pe- 
ranche  pervenuto  il  fausto  momento;  laon- 
de continuarono  le  loro  piraterie  sin  al  16155 
come  altrove  diremo:  si  consulti  intanto  la 
Storia  degli  Uscocbi  di  Minucio  Minuci ,  Ar- 
civescovo di  Zara ,  ove  diffusamente  si  ra- 
giona da  queir  erudito  Scrittore  su  questa 
materia . 

Riprendendo  ora  il  filo  degli  affari  della 
Terraferma  d'Italia,  appena  fatta  la  pace 
surriferita  in  Nizza,  fu  essa  tosto  violata, 
anzi  non  si  effettuarono  nemmeno  le  con- 
dizioni stipulate  nella  medesima  a  cagione 
della  morte  del  figlio  secondogenito  del  Re 
Francesco  I  il  Duca  d'Orleans;  laonde  ri- 
maneva tuttavia  in  Signoria  dell'Imperato- 
re Carlo  V  il  Ducato  di  Milano,  ed  in 
Francesco  I  il  desiderio  inestinguibile  di 
possederlo;  e  quindi  nell'anno  1546  si  riac- 
cese di  nuovo  la  guerra  in  Italia,  che  la 
devastò  per  il  corso  funesto  di  sette  anni. 
Desideroso  il  Pontefice  Paolo  III  d' ingran-  . 
dire  Ja  sua  famiglia,  staccò  dal  dominio  del- 
la Santa  Sede  le  Città  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, riunite  da  Giulio  II,  e  le  diede  in 
Feudo  a  Pier  Luigi  Farnese  suo  Nipote  con 
obbligo  d'annuo  censo  e  con  impegno  di 
ceder  alla  Chiesa  il  Ducato  di  Camerino, 
Se  ne  irritò  l'Imperatore,  ma  distratto  dal- 
le 
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{e  rivoluzioni  de' Novatori  nella  Germania 
si  collegò  col  Pontefice,  il  quale  spedì  le 
sue  Milizie  in  soccorso  di  Carlo  V  sotto 
il  comando  del  Nipote  Ottavio  Farnese . 
Dopo  breve  giro  di  tempo  ritornò  vittorio- 
so Carlo  nel  Milanese,  lo  fortificò,  e  lo 
costrinse  a  giurare  fedeltà  al  figliuolo  Fi- 
lippo II,  già  Re  di  Spagna.  Aveva  termi- 
nati i  suoi  giorni  in  quest'anno  1547  il  ce- 
lebre ,  ma  sfortunato ,  Re  di  Francia  Fran- 
cesco I,  cui  succedette  Enrico  II  suo  figli- 
uolo. 

Erede  questi  della  paterna  avversione  al- 
l'Imperatore  Carlo  V,  meditò  anch'esso  la 
conquista  del  Ducato  di  Milano.  Procurò 
perciò  di  raffermare  l'antica  amicizia  co' Ve- 
neziani, e  s'uni  in  parentela  col  Papa  ,  dan- 
do una  sua  Nipote  naturale  in  Consorte  ad 
Orazio  Farnese  Figliuolo  di  Pier  Luigi.  In 
questo  mezzo  da  alcuni  Nobili  Piacentini 
fu  trucidato  il  Duci  Pierluigi  con  l'assenso 
di  D.  Ferrante  Gonzaga  Luogotenente  di 
Carlo  V  in  Italia,  da  cui  tosto  fu  occupa- 
ta Piacenza,  e  si  dispose  per  sorprendere 
Parma.  La  Repubblica  quantunque  esatta 
nella  sua  Neutralità  vigile  a  questi  movi- 
menti deliberò  di  metter  al  sicuro  il  pro- 
prio stato;  creò  adunque  Generale  nella 
Terraferma  il  prode  e  celebre  Stefano  Tie- 

polo , 
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polo,  richiamò  al  Campo  il  Duca  d'Urbi- 
no ,  e  fece  validamente  presidiare  le  Città 
di  Verona,  e  di  Brescia.  Gli  affari  però  si 
fermarono  in  segreti  maneggi  fin  all'an- 
no i549>  *n  cu*  venne  dalla  Spagna  in  Ita- 
lia Filippo  II  figliuolo  di  Carlo  V,  pieno 
di  maltalento  contro  il  Pontefice  per  conto 
degli  affari  del  Concilio  di  Trento .  AI  suo 
arrivo  si  gettò  al  partito  Imperiale  Ottavio 
Farnese  avido  di  ricuperare  la  Signorìa  di 
Parma,  e  di  Piacenza:  e  questa  condotta 
del  Nipote  cagionò  sì  aspra  ferita  nel  cuo- 
re del  Pontefice,  che  ne  morì  dal  dolore, 
e  gli  fu  dato  per  successore  nell'anno  1550, 
Giulio  III  di  questo  nome. 

Disegnando  questo  Papa  di  riunir  alla 
Chiesa  le  Città  di  Parma  e  di  Piacenza 
con  l'appoggio  di  Carlo,  pubblicò  un  Moni- 
torio contro  Ottavio  Farnese,  che  erasi  po- 
sto sotto  la  protezione  di  Enrico  II  Re  di 
Francia.  Questo  dissidio  fu  cagione  dell'as- 
pra guerra  tra  i  Francesi  ed  Imperiali .  Tut- 
to fecero  i  Veneziani  per  calmare  l'irritato 
Spirito  del  Romano  Pontefice.  Con  zelo 
eguale  si  adoperarono  presso  l'Imperatore 
Carlo  V;  il  quale  condiscese  ad  esibire  rag- 
guardevoli rendite  al  Farnese ,  quando  ce- 
desse Parma  alla  Chiesa,  e  soccorsi  al  Pa- 
pa,   non  cedendolo.    Incoraggiato   via   più 

Giù- 
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Giulio  III  pubblicò  le  Censure  contro  il  Far- 
nese, quando  nel  termine  di  giorni  30  non 
si  presentasse  in  Roma;  e  spedì  a  Parma 
per  piegarlo  ad  un  qualche  accordo  il  Car- 
dinale de  Medici,  ed  in  Francia  il  Nipote 
suo  Alessandro  per  impegnare  il  Re  Enri- 
co II  a  non  favorire  il  Farnese  . 

In  mezzo  a  questi  manegg)  il  Gonzaga 
dando  principio  alle  ostilità  occupò  Brissel- 
lo ,  Castello  del  Duca  Ercole  di  Ferrara  po- 
sto tra  Reggio  e  Parma,  anzi  a  nome  del- 
l' Imperatore  chiedette  Neocastro ,  e  Mon- 
ticolo  situati  nel  distretto  di  Reggio  con 
promessa  di  restituirli  dopo  la  presa  di  Par- 
ma .  Angustiato  Ercole  implorò  la  protezio- 
ne ed  il  soccorso  de' Veneziani;  costante 
però  il  Senato  nella  sana  risoluzione  di  non 
frammischiarsi  in  quelle  turbolenze  negò  i 
ricercati  ajuti  come  contrarj  alla  Neutrali- 
tà .  Non  trascurò  tuttavia  il  Governo  a  vi- 
sta destre  Eserciti  Imperiale,  Francese  e 
Pontifìcio,  che  minacciavano  gravi  mali  al- 
la misera  Italia,  di  esortar  il  Pontefice  alla 
concordia ,  ed  in  fatti  in  Reggio  erasi  uni- 
to un  congresso  di  Ministri  per  concertare 
T Opera  salutare.  Quando  il  maneggio  sem- 
brava che  dovesse  riuscire,  il  Gonzaga  per 
ordine  dell'Imperatore  si  pone  all'assedio 
di  Parma,  occupato  insieme  con  le  Milizie 

Pon- 
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Pontifizie  tutto  il  di  lei  Territorio.  Vigile 
a  questi  movimenti  il  Senato  fortificò  le 
Citta  tutte  della  Veneta  Terraferma ,  non 
lasciandosi  piegar  ad  alleanza  alcuna,  quan- 
tunque pressantissimi  fossero  gli  uffizi,  e 
lusinghiere  le  promesse  dell'Imperatore,  del 
Re  Enrico  II  di  Francia,  e  di  Papa  Giulio, 
i  quali  si  studiavano  a  gara  di  tirar  al  loro 
partito  la  Repubblica.  In  tanto  Enrico  II, 
implacabile  Nemico  dell'Imperatore  oltre 
l'essersi  alleato  co' Genovesi  e  col  Duca 
Ercole,  ottenne  dal  Sultano  Solimano,  che 
spedisse  Sinan  Bassa  fratello  del  Gran  Visir 
Rusteno  sopra  la  Sicilia  con  Armata  di  pò 
Vele  .  Queste  intelligenze  della  Francia 
co' Turchi  molto  dispiacquero  a' Veneziani, 
e  fecero  cotanta  impressione  nell'animo  del 
Romano  Pontefice  Giulio,  che  dopo  avere 
minacciate  le  Censure  al  Re  Enrico  II,  gli 
scrisse  amarissime  Lettere  A.  Se  ne  sdegnò 
Enrico  in  guisa  tale,  che  licenziò  il  Nun- 
zio Pontificio,  e  l'Ambasciatore  dell'Impe- 
ratore . 

Mentre  però  si  proseguiva  la  guerra  con 
calore  nel  Parmigiano ,  i  due  emuli  Carlo 
ed  Enrico  si  ritrovarono  molto  imbarazzati 
dall'intestine  rivoluzioni,  quegli  nella  Ger- 
mania, e  questi  da' Novatori  Calvinisti, 
detti  Ugonotti,  nella  sua  Francia:  Rivoluzio- 
ni 
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ni  continuate  per  il  corso  di  anni  quaranta, 
descritte  con  molta  esattezza  e  facondia  dal- 
lo Storico  Enrico  Davila .  Questo  fu  il  mo- 
mento,   in  cui    i  Veneziani    temendo,    che 
il  veleno  de' Novatori  potesse  introdursi  nel 
loro   Dominio    raffermarono    ed   ampliarono 
V  ispezioni  de'  tre    Savi  assistenti  ali  '  Eresìa- 
con  quelle  Leggi  che  già  dilucidate  abbiamo 
nel  Tomo  Vili  di  questo  Saggio .     Alla  ri- 
bellione    de' Principi     Tedeschi     s'aggiunse 
l'altra  nel  Regno  di  Napoli ,  di  cui  si  kce 
Capo    il  Principe    di    Salerno    irritato    dalle 
ingiurie  sofferte    dal  Vice-Re    Duca    di  To- 
ledo,   e    protetto   dal    Re   di    Francia,    cui 
furono    attribuite  pure    le  rivoluzioni    della 
Germania.  Di  fatto  entrato  Enrico  nella  Lo- 
rena occupò    l'importanti    Piazze    di  Metz^ 
Tul  ,    e    Vtrduno;     ed    i  Principi    Tedeschi 
combatterono  con  successo  cotanto    sfavore- 
vole all' Imperatore  Carlo  V,  che  per  salva- 
re dalla  schiavitù  la  sua  Persona  fu  costret- 
to fuggire  a  Villaco  su  i  confini  del  Friuli 
pieno    di  timore,    che    contro    di  lui   insor- 
gesse la  Repubblica.  Questa  fu  bensì  solle- 
citata da' Tedeschi,  e  da' Francesi ,  ma  non 

allontanò  dalla  costante  Massima  di  os- 
servare la  più  esatta  neutralità  nelle  pre- 
senti confusioni  e  rertenze  dell'Italia* 

A  comprovare  pertanto  come  fieno  anche 

i  So. 
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j  Sovrani   soggetti   alle   umane   vicende   si 
vide  fuggiasco   ed  atterrito   queir  Imperato- 
re, che  era  fino  a  quel  tempo  stato  il  più 
felice  di  quanti  nell'antico  Romano,  e  nel 
risorto    Occidentale    Imperio    dominassero. 
Quindi  dovette  egli  patteggiar   a  dure  con- 
dizioni la  Pace  co' Tedeschi,  rimanendo  so- 
lamente viva  la  guerra  con  Alberto  di  Bran- 
deburgo.  Seguitavano  intanto  le  già  accen- 
nate   turbolenze    nel    Regno  di    Napoli,   e 
sebbene    il  Principe   di  Salerno    venuto   in 
persona  a  Venezia  con  la  maggiore  premura 
sollecitasse    il  Senato   ad  unirsi   in  alleanza 
colla  Francia  ,  nulla  potè  ottenere  di  quan- 
to bramava.  Era  al  suo  termine  Tanno  15 52 
quando    ardendo    ancora    inestinguibile    la 
guerra  tra  l'Imperatore  Carlo  V   ed   il  Re 
Enrico  di  Francia  si  ridusse   il  nervo  degli 
Eserciti  d'intorno  alla  Città  di  Siena.  Que- 
sta Città   sin  dalle  passate   turbolenze   del- 
l'Italia si  governava  in  forma  di  Repùbbli- 
ca sotto  la  protezione  dell'Imperatore  Car- 
lo V,  il  quale   sotto  colore  di  assicurare  la 
di  lei  libertà   vi  aveva  posto   Presidio   Spa- 
gnuolo,  e  fabbricatovi  aveva  una  munitissi- 
ma  Cittadella ,   di  cui  affidato  fu    il  coman- 
do allo  Spagnuolo  D.  Diego  di  Mendozza , 
Pviusciva  a'Sanesi  gravosissima  sì  fatta  pro- 
tezione; laonde  pensando  a  liberarsi  da  quel 

gio- 
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giogo  ricorsero  al  Re  Enrico  II.  di  Fran- 
cia, e  co'  lui  ajuti  cacciarono  da  Siena  gli 
Spagnuoli.  Non  acquistarono  però  i  Sanesi 
la  bramata  libertà,  poiché  il  Re  Enrico  de- 
liberò di  formare  una  Piazza  d'armi  della 
loro  Città  contro  l' Imperatore  Carlo  V.  Ma 
appena  giunse  1'  annunzio  a  questo  Principe 
della  perdita  di  Siena,  che  comandò  al  To- 
ledo Vice-Re  di  Napoli  di  accorrer  a  ricu- 
perarla .  Ecco  pertanto  ridotta  Siena  in  nuo- 
ve angustie  nonostante  la  mediazione,  che 
riuscì  inefficace  ,  del  Romano  Pontefice  Giu- 
lio III,  e  de' Veneti  Ambasciatori,  che  per 
nome  della  Repubblica  tentavano  di  sedare 
le  discordie  . 

Continuò  adunque  la  guerra,  e  dopo  lun- 
go assedio,  e  molti  avvenimenti,  descritti 
dal  Malavot.  (Storta  dì  Siena  ,  e  dal  Grevio 
nell'  Antìchlt.  tfltal.  Tom.2,  P.  a)  Siena  fu 
presa  dagl'  Imperiali ,  i  quali  passarono  to- 
sto ad  assalir  i  luoghi  tutti  tenuti  da'Fran- 
cesi  nella  Toscana,  e  nell'Isola  di  Corsica, 
sopra  la  quale  il  Sultan  Solimano  alleato 
della  Francia  nel  precedente  anno  155$, 
aveva  fatto  seguir  una  invasione  col  mezzo 
del  suo  Capitano  Dragutte,  e  toltala  a  Ge- 
novesi con  grave  terrore  dell' Italia,  l'ave- 
va consegnata  a' Francesi.  Passato  a  miglior 
vita  nel  giorno  9  Aprile  dell'anno  x<,'55  il 

Ro- 
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Romano  Pontefice  Giulio  III,  gli  succedet- 
te Marcello  II,  cui  defunto   dopo   ventidue 
soli   giorni    di    Pontificato   fu   surrogato    il 
Cardinale  Napolitano  Caraffa,  che  si  nomi- 
nò Paolo  IV.  Questo  Pontefice  essendo  trop- 
po  amante   de' Nipoti,  uomini  ambiziosi    e 
di  rapace  temperamento,  ed  avverso  all'Im- 
peratore da  molti  anni ,  appena    elevato    al 
Soglio    Pontificio    propose   al  Re  Enrico  If 
l'acquisto  del  Regno  di  Napoli ,  che  preten- 
deva devoluto  alla  Sajita  Sede,  come  infat- 
ti con   formale   sentenza    contro  Filippo  II 
figliuolo  di  Carlo  V  dichiarò  nell'anno  1556 
giusta  l'accurato  racconto  di  Cristoforo  Tua- 
no  Hìst.  Lìb.  1 7.  Non  dispiacque  al  Re  En- 
rico il  progetto  del  Papa ,  laonde  col  mez- 
zo de' Cardinali  di  Tournon  e  di  Lorena  fu 
Stipulata  segreta  alleanza  .  Penetrato  il  dise- 
gno dall'  Imperatore  si  dispose  a  fare  la  pivi 
valida   difesa.  Siccome   poi   i    due   Principi 
Carlo  ed  Enrico   si   conoscevano    indeboliti 
e  pesti   dalle   passate  guerre,  sul  punto  dei 
nuovi  apprestamenti  si  pubblicò  una  Tregua 
di  cinque  anni  in  Cambrai .  In  questo  mez- 
zo l'Imperatore  attediato  dalla  caducità  del- 
le cose  mondane  rinunziò  gli  ampli  e  dila- 
tati suoi  Stati  con  ogni   solennità   al   figlio 
Filippo  II,  e  si  ritirò  a  vivere  tranquillamente 
in  Ispagna  ritenendo  il  solo  Imperio  Alemanno . 

La 
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a  Spagna  non  aveva  illanguidito  l'ardore 
di  Papa  Paolo  IV  contro  gl'Imperiali;  e 
quindi  avvenne,  che  dopo  avere  sollecitato 
il  Re  Enrico  ali'  osservanza  della  segreta 
Lega,  fulminò  con  Censure  i  Golonnesi, 
ndo  i  loro  Stati  al  Nipote  Giovanni 
Caraffa  Conte  di  Mentono,  col  titolo  di 
Principe,  e  fortificando  Palliano  luogo  il  più 

yguardevole  di  quell'illustre  Casato.  Te- 

:do  giustamente  il  Re  Filippo  II,  che  il 
Pontefice    meditasse    qualch1  impresa    sopra 

poli ,  e  jò  senza  esitazione  alcuna  al 

Duca  d'Alba  Viceré  di  quel  Regno  di  pe- 
netrar armato  nello  Stato  della  Chiesa  ed 
anche  in  Roma ,  onde  costringer  Papa  Pao- 

a  rinunziar  all'Alleanza  con  la  Francia, 
non  meno  che  a  restituire  Palliano  e  gli  al- 
tri Stati  a'Colonnesi,  che  erano  sotto  la 
protezione    dell'Imperatore    suo   Padre.    H 

ca    de    Medici    concorrendo    negli    sr 
sentimenti    spedì    validi  rinforzi    di  Milizie 
al  IX.  Mba.  Fu  allora  che  Papa  Paolo 

IV,   ed   il   R.C  Filippo   II   tutto   posero    in 

:  col  mezzo  de' respettivi  lorAmb 
tori  per  fare  sì,  che  i  Vi  ìi,  abl 

nato  il  sistema  della  Neutralità,  abbraccìas- 

0  T  uno  o  Faltr  >  j  II  Se.  pe- 

■  lasciar  lallc  loro    lu 

Tom.  IX.  Q^  tie- 
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ghiere  esibizioni  promise  di  operare  in  gui- 
sa da  conciliare  le  presenti  vertenze  renden- 
do la  calma  desiderata  all'Italia.    In    tanto 
il  Duca    d'Alba    entrò   nello  Stato  Pontifi- 
cio, ove  occupò  con  molti  luoghi   la  Città 
d'Ostia   con    grave    terrore    de' Romani,    e 
particolarmente  del  Pontefice,  il  quale  rin- 
novò le  sue  istanze  alla  Repubblica  per  una 
Lega,  esibendo  in  prezzo  di  questa  le  Cit- 
tà di  Cervia  e  di  Ravenna,  e  la  creazione 
di    molti  Cardinali   del   numero  de*  Veneti 
Cittadini.  Alle  esibizioni  del  Papa  aggiunse 
pressantissime  suppliche   il    Re   di  Francia; 
il  tutto    però  indarno,    poiché    il  Governo 
non  volle    dipartirsi   da    quella  Neutralità  , 
che  sperimentava  cotanto  confacente  al  ben 
essere  della  Repubblica.  Si    proibì    anzi    ai 
Sudditi  tutti  sotto  pena  di  morte  il  passale 
allo    stipendio   di   qualcheduno    de*  Principi 
belligeranti,  accordando  indifferentemente  ii 
transito  per  le  Provincie  del  Dominio   non 
meno  alle  Milizie  Tedesche ,  che  alle  Fran- 
cesi  e  Svizzere   chiamate  dal  Papa.    Ebbe 
però   il  Senato   la  previdenza    in    mezzo   a 
queste  turbolenze  e  passaggio  di  Soldatesche 
di   fortificare    le  Città   del  Dominio,    e  di 
riunire  competente  Corpo  di  Esercito,  eleg- 
gendo Tommaso  Contarmi  ai  carico  di  Pro- 
veditore Generale  con  suprema  autorità  mi- 
li. 


Veneta.      243 

lìtare  nella  Veneta  Terraferma  d' Italia  ;  co- 
sa che  riuscì  facile  alla  Repubblica  in  quell9 
anno  1557,  quantunque  la  Dominante  si  ri- 
trovasse afflitta  dal  duro  flagello  della  pe- 
stilenza. 

Perduta  ogni  speranza  di  Pace  ,  non  ostan- 
te gli  efficaci  maneggi  della  Repubblica,  ar- 
deva la  guerra  nella  Toscana ,  nel  Milane- 
se,  e  nello  Stato  della  Chiesa,  quando  il 
Re  Filippo  II  comandò  a  Filiberto  Duca  di 
Savoia  di  assalir  il  Castello  di  San  Quinti- 
no, alla  di  cui  difesa  accorse  Anna  di  Mo- 
moransì  Gran  Contestabile  del  Regno  di 
Francia.  Seguì  a  San  Quintino  quella  bat- 
taglia cotanto  rinomata  nelle  Storie  della 
Spagna  e  della  Francia ,  in  cui  disfatti  in- 
teramente i  Francesi,  passò  San  Quintino  in 
potere  degli  Spagnuoli.  Gravissima  fu  la 
costernazione,  in  cui  si  vide  allora  il  Pon- 
tefice Paolo  IV,  e  precipitarono  in  un  mo- 
mento i  vasti  disegni  formati  dagli  ambi- 
ziosi Nipoti .  Il  Re  Filippo  II,  Principe  sag- 
gio, e  pio,  non  s'insuperbì  per  quest'illu- 
stre ed  importante  vittoria  ,  laonde  non  ri- 
cusò di  ascoltar  i  maneggi  di  Pace ,  per  ac- 
calorar i  quali  implorò  nuovamente  il  Pon- 
tefice la  mediazione  della  Veneziana  Re- 
pubblica, come  attesta  il  soprammentovato 
Cristoforo   Tuano    nel    Libro  18    della    sua 

O     z  Sto- 
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Stoi  ia .  Pronto  il  Governo  a  secondare  fé 
brame  del  Papa  spedì  tosto  a  Roma  il  Se- 
gretario Antonio  Franceschi,  il  qual  accom- 
pagnato dai  Cardinale  Caraffa  passò  al  Cam- 
po Spagnuolo  comandato  dal  Vice -Re  dì 
Napoli  Duca  d'Alba.  Nella  Terra  di  Cavi 
s'aprì  il  Congresso,  e  dopo  molti  e  diffici- 
li maneggi  fu  conchiusa  la  Pace  ira  il  Pon- 
tefice Paolo  IV  ed  il  Re  Filippo  II  nell'an- 
no  1557. 

Tutto  ;  lo  sforzo  dell'  armi  Spagnuole  si 
convertì  allora  contro  Ercole  Duca  di  Fer- 
rara alleato  de' Francesi .  S'unì  agli  Spagnuo- 
li  il  Duca  Medici ,  e  fu  dichiarato  Coman- 
dante supremo  Ottavio  Farnese.  Tentò  al- 
lora Ercole  di  procacciarsi  la  protezione 
della  Repubblica,  che  costante  nella  Mas- 
sima di  Neutralità  altro  non  esibì,  che  la 
sua  mediazione.  Entrò  il  Farnese  negli  Sta- 
ti di  Ercole ,  prese  molte  Castella ,  ed  avreb- 
be fatti  maggiori  progressi ,  se  Filippo  II 
non  l'avesse  distolto  dal  pensar  alle  cose  di 
Italia  l'irruzione  fatta  da'  Francesi  nella 
Fiandra.  Col  mezzo  adunque  del  Duca 
Cosmo  de'  Medici  fu  stipulata  la  Pace  tra 
il  Re  Filippo  II  ed  il  Duca  Ercole.  Sedate 
le  cose  tir  Italia,  rimase  tutto  Io  strepito 
della  guerra  nella  Fiandra  ,  sforzandosi  il 
Senato  Veneziano  a  placare  l' ira  di  que'ru 

va- 


Veneta.      245 

vali  Monarchi.  Non  si  vide  però  calma 
-alcuna  sin  all'anno  1559,  in  cui,  aven- 
do già  V  Imperatore  Carlo  V  rinunziato 
]'  Imperio  al  Fratello  Ferdinando ,  e  passato 
in  Ispagna ,  finì  i  suoi  giorni  nell'anno  cin- 
quantesimo nono  dell'età  sua  nel  Monastero 
di  San  Giusto  de'Monaci  di  San  Girolamo, 
ove  erasi  ritirato.  Si  dimostrò  allora  il  Re 
Filippo  II  suo  figlio  assai  inclinato  alla  Pa- 
ce, che  finalmente  si  stipulò  nella  Città  di 
Cambrai  con  que' patti  e  condizioni,  che  si 
possono  diffusamente  leggere  ne'Francesi  e 
Spagnuoli  Storici,  e  Cronisti .  Ecco  in  qual 
guisa  i  Veneziani  abbracciando  la  sicura- 
massima  dell'  Armata  Neutralità  difesero  i 
proprj  Stati  senza  effusione  di  sangue  uma- 
no ,  e  con  accrescimento  grande  del  loro 
commercio,  come  altrove  esporremo. 

dita  del  Regno  di  Cipro  conquistato  da'Tur- 
chi;  Battaglia  di  Lepanto,  0  sìa  d^Curzo* 
lari  ;  ifieOfifatii  contro  gli  Vscochi ,  ed  altri 
avvenimenti  politici  dall'anno  1559  al  1600. 

IX.  Molte  essendo  state,  ed  assai  tra  lo- 
ro sconnesse  le  disposizioni,  ed  avvenimen-» 
ti,  che  precedettero  la  guerra  di  Cipro,    e 
la  perdita  di  quello  sfortunato  Regno 
mi  ho  di  prenderne  il  filo  sin  dall'ul- 
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tima  Pace  segnata  nell'anno  1540,  esponen- 
do succintamente  la  condotta  tenuta  dalla 
Repubblica  per  lo  spazio  di  30  anni  con  la 
Porta  Ottomana  ad  oggetto  di  scansare  una 
nuova  rottura  ,  e  quindi  una  nuova  guerra, 
sempre  fatale  al  pubblico  ed  al  privato  in- 
teresse de' Veneziani.  Prima  però  di  dare 
principio  alla  narrazione  di  fatti  cotanto  ri- 
levanti, voglio  osservare  con  l'eruditissimo 
Marco  Foscarini  nella  sua  Letteratura  Vene- 
liana ,  che  la  Guerra  di  Cipro  per  la  gran- 
dezza ed  unità  del  soggetto  invogliò  non 
pochi  Scrittori  sì  Esteri ,  come  Nazionali  a 
scriverne  la  Storia,  cioè  Antonio  Maria 
Graziani  nell'aurea  sua  Opera  de  Belio  Ci- 
prio, pubblicata  in  Roma  da  Alessandro 
Zannetti  nel  1624,  Paolo  Paruta,  Natale 
Conti,  Niccolò  Longo,  Federigo  e  Fedel 
Fedeli,  Gio:  Pietro  Contarmi,  Andrea  Mo- 
rosini ,  Girolamo  Diedo ,  ed  Emilio  Mano- 
lesso  ,  de'  quali  sono  1*  Opere  ,  che  a'  tempi 
del  Foscarini  solamente  si  ritrovavano  esi- 
stenti o  Manoscritte,  o  a  Stampa.  A  que- 
sti chiari  Scrittori  due  altri  non  meno  ce- 
lebri ne  aggiunse  V  eruditissimo  Sig.  Ab.  D. 
Giacopo  Morelli  nella  sua  Biblioteca  Kanianct 
illustrata,  e  tante  fiate  da  noi  mentovata  * 
vale  a  dire,  Antonio,  e  Paolo  cospicui  Gen- 
tiluomini dell'amplissima  Famiglia  Tiepolo, 
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le  Storie  de' quali  non  sono  giammai,  per- 
chè fatalmente  dimenticate,  a  Notizia  del 
Foscarini  pervenute.  L'Opera  di  Antonio 
Tiepolo  fu  ritrovata  dal  suddetto  Signor 
Morelli  nella  copiosa  privata  Biblioteca  del 
Signor  Amadeo  Svajer  della  Parocchia  di 
San.  Canciano,  di  cui  abbiam  fatta  menzio- 
ne nella  XVI  Dissertazione,  inserita  nel 
Tomo  I  di  questo  Saggio.  L' esemplare  sud- 
detto quantunque  corretto  e  postillato,  for- 
se di  propria  mano  dell'Autore,  è  un  la- 
voro imperfetto,  il  quale  non  oltrepassa  il 
secondo  anno  della  Guerra  suddetta .  La 
Storia  però  di  Paolo  Tiepolo  Cavalier  e 
Procuratore  di  San  Marco  bella  ed  intera 
si  ritrova  in  un  Codice  perfettissimo  MS. 
della  suaccennata  Biblioteca  Naniana ,  la  qua- 
le fa  veder  ad  evidenza ,  che  il  Tiepolo  era 
uomo  di  senno,  e  nel  maneggio  de* pubbli- 
ci affari  versatissimo .  La  di  lui  narrazione 
risplende  per  l'accuratezza,  precisione,  sin- 
cerità, e  gravità  dello  stile,  come  più  dif- 
fusamente osserva  il  suddetto  Sig.  Ab.  Mo- 
relli.  Ritrovo  pure  molte  singolari  notizie 
sulla  Guerra  di  Cipro  nella  Vita  del  chia- 
rissimo Giacomo  Ragazzoni  Conte  di  S. 
Odorico  scritta  dall'erudito  Giuseppe  Gai- 
lucci  ,  come  altrove  fu  da  noi  accennato  . 
Premesse  queste  notizie,  conviene  esser» 
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Vare  che  in  mezzo  all'ardore  della  già    de- 
scritta guerra  d'Italia  tra  l'Imperatore  Car- 
lo V    ed    il  Re  Francesco  I    di    Francia   la 
Repubblica,  quantunque  pressata  dal  Roma- 
no Pontefice  e  dall'  Imperatore  ,   non    volle 
giammai  aderir  alla  Lega,  che    le    propone- 
vo contro    la  Porta  Ottomana;    laonde    a 
vista   de' possenti    armamenti    de' Turchi    in 
favore   della    Francia,    c^  dell'  invasioni    di 
questi    sopra    il  Regno    di  Napoli ,    e    sopra 
l'Isola  di  Sicilia,  e  di  Malta  osservo  la  [>jù 
esatta   neutralità,    fortificando    però    i    suoi 
Stati  marittimi,  ed    accrescendo    il    numero 
JJle  sue  forze  Navali,  onde  non  esser  espo- 
sta a* pericoli  di  qualche  sorpresa,    o    tradi- 
mento. Quindi  fu,  che  il  Sultano  Solimano 
partecipava    al    Senato    la    gloria    delle    sue 
conquiste    rinnovando    tratto    tratto   la     già 
T'innovata  amicizia.  Dopo  qualche  anno    di 
quiete  con  tanto  studio  coltivata,  ecco  nel 
1558  giugner  avvisi  al  Senato,  che  Solima- 
no apprestava  possente  Armata  navale,  con 
la  quale    disegnata    aveva  la    conquista    del 
Regno  di  Cipro .  Non  fu   negletta   dal   Se- 
nato questa  pubblica  fama  ;  per  la  qual  co- 
sa  ordinò   tosto,    che   si   allestissero    molti 
Legni,  e  fece  presidiare  le  Piazze  tutte  dell* 
Isola,    principalmente    Famagosta,    creando 
Capitano  Generale-  da  mare  Tommaso  Con- 
ta- 
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tarini.  Fu  però  di  poca  durata  il  timore 
de' Veneziani ,  poiché  i  Turchi  dopo  l'in- 
vasione e  saccheggio  fatto  nelle  spiaggie  del 
Regno  di  Napoli  in  grazia  de' Francesi,  se 
ne  ritornarono  a  Costantinopoli. 

I^ITanno  poi  15^0  resi  superbi  i  Turchi 
per  la  vittoria  riportata  ne' mari  dell'Africa 
sopra  V  Armata  Spagnuola  comandata  dal  ce- 
lebre Andrea  Doria ,  riempirono  i    mari  di 
Corsali  con  grave    danno    de'  Veneziani,    i 
quali  penetrati  nell'Adriatico  sin  alle  coste 
della    Dalmazia ,    costrinsero    il    Governo    a 
cacciarli  con  la  forza  dall'acque  del  Golfo. 
In  mezzo  al   turbamento,    che  cagionavano 
que' Corsali,  ed  in  tempo,  che  Solimano  si 
rendeva  via  più    avverso  ^'Veneziani,    av- 
venne, che  Pietro  Tron  Capitano  del  Gol- 
fo a  sali    alcuni   pubblici  Legni    de'  Turchi  f 
ch'egli  stimò,  o  dimostrò    di    stimare  Cor- 
sali .  Benché    alle    doglianze    della  Porta    il 
Consiglio   de'  Decemviri    rilegasse   il    Tron 
come  reo  di  Stato  nella  Dalmazia  ,  non   per* 
ciò   si  placò  Solimano;  laonde  avido  di  con- 
quistare l'Isola  di  Malta  per  l'odio,  che  nu- 
li con:  Cavalieri,  e  di  cac* 
citte   dalla    Goletta    gli    Spagnuoli    tentava 
tutti    i    mezzi    di    romperla    co'  Veneziani. 
All'  avviso    adunque    che    in  Costantinopoli 
si  facevano  possenti  appi.  Qtl  di  guer- 
ra 
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ra  per  la  campagna  dell'anno  15^5  si  de- 
cretò in  Venezia  l' allestimento  di  100  Ga- 
lee, e  si  fortificarono  le  Piazze  di  Corfù, 
di  Candia ,  e  di  Cipro .  Anche  V  Imperato- 
re Massimiliano  II  temeva  di  qualche  inva- 
sione nelP  Ungheria .  Il  primo  colpo  però 
fu  vibrato  da  Solimano  sopra  l'Isola  di  Mal- 
ta .  Memorando  fu  l'assedio  vigorosissimo  del- 
li  due  Capitani  Mustafia  e  Piali  :  durò  esso 
quattro  mesi ,  finché  disperati  i  Turchi  s'al- 
lontanarono da  quella  Isola  con  fama  ed 
onore  immortale  di  quei  Cavalieri .  La  Sto- 
ria di  questo  memorabile  avvenimento  si 
legge  elegantemente  descritta  nell'  Operetta  „ 
che  porta  per  titolo  Commentarti  Hieronymi  Co- 
mitìs  Alexandria  de  acerrimo ,  ac  omnium  dif- 
fidiamo Turcarum  bello  in  huulam  Mclitam  ge- 
sto anno  M.DLXV  ....  Vcnetiis  ex  officina  SteU 
Ite  Jordani  Ziletti  :  a  questo  prezioso  Opusco- 
lo rimettiamo  i  Giovani  studiosi. 

In  mezzo  a  questa  spedizione  contro  i 
Maltesi  la  Repubblica  avendo  creato  suo 
Generale  da  mare  Marchiò  Michiele,  gli  co- 
mandò di  non  assalire  l'Armata  di  Piali, 
ma  bensì  di  difendersi ,  se  assalito  fosse  da 
quel  superbo  Ottomano.  Ma  si  approssima- 
vano i  tempi  funesti  per  la  Repubblica,  e 
inutili  riuscirono  e  moderazione,  e  cautela 
per  allontanare  la  procella  imminente .  Pun- 
to 
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to  Solimano  dall'infelice  successo  delle  sue 
armi  nell'Isola  di  Malta,  ordinò   formida- 
bili apprestamenti  terrestri  e  marittimi .  Di 
fatto  nell'anno  \%66  Piali  uscito  da' Darda- 
nelli con  140  Galee  s'impossessò  dell'Isola 
di  Chio  nell'Arcipelago,  fin  da' tempi  dell' 
Imperio  Greco  dominata   da' Genovesi;   en- 
trato quindi  nell'  Adriatico  si  avvicinò  alla 
Dalmazia,  vedendo  però  in  ottimo  stato  di 
difesa   quelle  Piazze   de' Veneziani ,   rivolse 
il  corso  verso  la  Puglia ,   e  di  là  a  Costan- 
tinopoli.  In  questo,  mezzo  Solimano  ormai 
pervenuto  all'età  di  76  anni  terminò  di  vi- 
vere nell'Ungheria,  e  gli  succedette  Selim 
II,  il  quale  passato    velocemente    in   quelle 
contrade  con  istraordinaria  Ambasciata  finse 
di  volere  conservare    l'antica   amicizia    con 
la  Repubblica;  come  dimostra  il  Lunig  nel 
suo    Cod.  Diplom.    Tom.  4,    Se&.  6>  Arti- 
colo 115. 

Il  Senato  però  non  fidandosi  di  cotali  ap- 
parenze sulla  fama,  che  i  Turchi  si  dispo- 
nessero a  penetrare  nell'Italia  per  la  Pro- 
vincia del  Friuli ,  kce  tosto  munire  la  Cit- 
tà d'Udine  Capo  di  quella  Regione.  In 
tanto  venuto  un  nuovo  Legato  di  Selim  a 
Venezia  espose,  che  il  suo  Signore  aveva 
deliberato  di  vendicarsi  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara,  da  cui  era  stato  soccorso  l'Im- 
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peratore  Massimiliano  *  II  nell'Ungheria; 
passò  quindi  a  lamentarsi  delle  scorrerie  de- 
gli Uscochi ,  minacciando  di  far  venire  nelT 
Adriatico  Armata  Turca ,  se  i  Veneziani 
non  si  prendevano  cura  di  estirpare  que'Pi- 
rati  cotanto  infesti  alla  navigazione .  Questi 
però  erano  tutti  rigiri  politici  del  Sultano 
Selim,  per  distrarre  in  altri  oggetti  la  vi- 
gile attenzione  del  Senato;  poiché  dalle  Let- 
tere del  Veneto  Bailo  in  Costantinopoli 
aveva  rilevato,  che  in  quella  Metropoli 
apertamente  si  parlava  della  disegnata  con- 
quista di  Cipro  ;  per  la  qual  cosa  si  decretò 
subito  di  accrescere  le  fortificazioni  di  quel 
Regno,  della  Dalmazia,  e  dell' importante 
Isola  di  Omelia.  Ben  presto  ebbero  i  Ve- 
neziani nuovi  argomenti  del  mal  talento  di 
Selim  verso  la  Repubblica .  A  fronte  però 
di  cotanti  sospetti  il  vedere  quel  Sultano 
immerso  ne' piaceri  del  senso,  e  nella  cra- 
pula, ed  il  riflesso  della  Pace  da  esso  fatta 
con  Massimiliano  II  per  l'Ungheria  face- 
va, che  il  Veneto  Senato  sperasse  per  lun- 
ga pezza  continuata  la  quiece,  e  l'amicizia 
con  la  Porta  Ottomana:  ma  per  l'appunto 
da  questi  principi  provenne  la  guerra  di 
Cipro.  Di  fatto  Selim  perduto  nelP effemi- 
natezza lasciò  le  redini  del  Governo  al  sa* 
gacissimo    Visir    Meemec   suo    Genero,    il 
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quale  temendo  grandi  sconcerti    nell'  Impe- 
rio, se  lasciasse  languire  nell'ozio    le  Mili- 
zie, meditò  qualche  grande  impresa.  Sicco- 
me poi  da  gran    tempo  Selim    vagheggiava 
la  conquista  dell'  Isola    di  Cipro ,    nacquero 
dispareri  nel  di  lui  Divano .  Un  giorno  adun- 
que uscito  alla  caccia  il  Sultano    co'  princi- 
pali Bassa  (  unione  da' Turchi  appellata  Ì>/- 
vano  a  Cavallo  )  pose  la  materia  in    consul- 
tazione.   Meemet    primo   Visir    uomo   assai 
affezionato   a' Veneziani,  fu  di  parere,  che 
più  convenisse  all'interesse,  e  decoro  dell* 
Imperio  Musulmano    il    rivolgere    l'armi    o 
a  difesa  de' Mori  del  Regno  di  Granata  nel- 
la Spagna,  o  contro  altre  Regioni,  le  qua- 
li appianassero  la  strada  alla  totale    conqui- 
da dell'Europa:  passò  quindi  a    dimostrare 
con   molta  precisione    le    terribili    difficoltà, 
che  s* incontrarebbero   dell'  espugnazione   di 
quell'Isola  custodita  con  tanta    gelosia    dai 

giani.  Diversamente  opinarono  Piali  e 
INI u sraffà  Bassa  ,  nemici  acerrimi  di  M .  . 
dichiarando  non  esservi  cosa  più  degna 
nome  di  Selim  quanto  l'acquisto  d'un'l     - 
la  opportuna  all'Imperio  per    la   .sua    sii 

,  utile   per  la  sua  opulenza,  e 
da    scala   a'  Musulmani    per    la    navigazii 
delia  Mecca.  L'opinione  di  questi  piacque 
2  gii  internamente  risoluto  di  tentar- 

ne 
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ne  la  conquista;  laonde  rilasciò  ordini  pre- 
murosi per  la  costruzione  di  nuove  Palan- 
darie,  comandò  l'allestimento  delle  vecchie 
Galee,  la  costruzione  di  nuovi  Legni,  e 
che  le  Milizie  si  ragunassero  sollecitamen- 
te nella  Caramania.  Tali  erano  nel  1570  le 
disposizioni  de* Turchi,  e  quantunque  cer- 
cassero di  palliare  sotto  altri  pretesti  lo  sco- 
po de'lor  armamenti ,  scoperto  il  segreto  dal 
Veneto  Bailo  Marcantonio  Barbaro,  fu  to- 
sto comunicato  al  Senato.  „  Ma  essendo  poi 
(  sono  parole  del  soprammentovato  Giu- 
seppe Gallucci  )  al  principio  di  Genaro 
dell'anno  seguente  1570  giunte  le  Lette- 
re del  sopradetto  Bailo,  nelle  quali  es- 
pressamente avisava  la  publicatione  della 
guerra  di  Cipro  ,  fattasi  nel  Divano  (  cioè 
nel  Conseglio  )  senza  alcuna  securezza 
di  rimedio,  o  tardanza;  con  quella  gene- 
rosità, che  è  propria  di  queir  Eccellentis- 
simo Senato  senza  punto  smarrirsi  per  il 
ricevuto  avviso,  si  diedero  a  fare  appa- 
rati di  guerra,  in  tanto,  che  assecurati 
prima  nell'aiuto  divino,  e  nella  giusta 
cagione  della  difesa,  &  poi  nel  proprio 
valore,  e  nella  previdenza,  che  sapeva- 
no usare  in  ogni  loro  accidente,  &  in 
ultimo  nei  favori  promessili  dal  Pontefice 
Pio  V  con  l'intervento  del  Cardinal  Cor- 
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ù  naro  andato  a  questo  effetto  a  Roma,  & 
„  nelle  offerte  del  Re  -di  Spagna  Philippo 
„  II,  il  quale  (  oltre  il  presidio  rinforzato 
.,  a  tutti  i  suoi  stati  così  da  terra,  come 
„  da  mare,  de' quali  haveva  grandissima  ge- 
losìa )  per  zelo  della  Religion  Christia- 
na, &  per  1* instanze  fattolene  dal  Papa 
con  il  mezzo  di  Ludovico  de  Torres  (che 


fi 

3>  fu  poi  Arcivescovo  &  Cardinale  di  Mon- 
,,  reale)   all'  hora   Chierico    della    Camera 

5> 


Apostolica  mandato  in  Spagna  per  que- 
„  sto  effetto,  diede  ordine  alli  Vice-Re  di 
„  Napoli,  &  Andrea  Doria  suo  Generale 
„  di  mare ,  ch&  tenessero  all'ordine  cinquan- 
j,  ta  Galere  da  congiungersi  ad  ogni  suo 
5)  cenno  con  quelle  della  Republica ,  all'ar- 
„  rivo  di  Cubat  Chiaus  del  Turco,  o  vo- 
„  gliam  dire  Ambasciatore,  erano  così  dis- 
„  posti  alla  guerra,  che  non  si  curavano 
„  altramente  di  pace .  " 

Non  trascurarono  nemmeno  i  Veneziani 
di  conchiudere  alleanze  cogli  altri  Principi 
Cristiani .  Di  fatto  molti  furono  i  maneggi 
col  Re  Sebastiano  I  di  Portogallo;  ma  seb- 
bene quel  Re  giovane  di  anni  XVII,  si  di- 
chiarasse pronto  ad  assister  i  Veneziani,  co- 
me desiderava  il  Santo  Pontefice  Pio  V, 
essendo  stata  pero  la  di  lui  Capitale  nel- 
l'anno avanti  afflitta  dalla  pestilenza  faceva 
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credere  quasi  impossibile  V  allestimento  del- 
le  dicci  Galee,    che  solevano   esser  armate 
in  qutl  Regno.  Col  mezzo  di  Giovanni  Mi- 
chele spedito  a  Vienna   sì  procurò  dall'Im- 
peratore aiuto    e  Lega  contro  il  Turco:    e 
fu    il  Michele   udito  volontieri    da  Cesare, 
il  quale  molto  promise,  avvegnaché  in  ter- 
mini generali,  riserbandosi  a  più  precise  di- 
chiarazioni, allorché  apparissero  i  movimen- 
ti degli  altri  Principi,  ed  insinuò    in  tanto 
alla  Repubblica  costanza  e  risoluzione .  Dal 
Re  di  Francia  Carlo  IX  mercè   l'antica  al- 
leanza di  quella  Corona  con  la  Porta  Otto- 
mana altro  non  si  potè  ottenere,  se  nonché 
il  Re  spedirebbe  un  Ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli per  conciliare  le  nascenti  vertenze. 
Tali  erano  V  intenzioni  eie'  Principi ,  ne' qua- 
li non  si  trovava  certamente  queir  impegno' 
per    il  bene  della  Repubblica ,   e   della  Cri- 
stianità tutta,    che   dimostravano    i  piccioli 
Signori  d* Italia;    poiché   il  Duca  d'Urbino 
offerì  al  servigio  de' Veneziani  e  se  medesi- 
mo, ed  il  suo  Ducato,  il  Duca   di  Savoia 
le  sue  Galee ,  ed  il  Gran  Duca  di  Toscana 
Cosimo   de' Medici   tutte   le  forze    de' suoi 
Stati .  Nel  tempo  medesimo  riflettendo  il  Se- 
nato  alla   pesante    mole  della  guerra,   che 
minacciava    il  Dominio,    tentò   di  suscitare 
contro    i  Turchi   Tamas   Re   di  Persia   col 
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mezzo  di  Vincenzo  Alessandri  uomo  perito 
nelle  Lingue  Orientali .  Dopo  disastroso 
viaggio  arrivò  questo  prode  Cittadino  a 
Casmin  ,  da  altri  detto  Casbino  ,  ma  nulla 
potè  ottenere  da  Tamas ,  il  quale  rispose , 
che  prima  di  prendere  una  risoluzione  di  sì 
grande  momento  voleva  maturare  le  con- 
seguenze, ed  attendere  gli  avvenimenti  del- 
la Lega  tra  i  Principi  della  Cristianità.  Si 
consulti  Gian  Pietro  Contarmi  nell'opera: 
Guerra  di  felim  II  contro  li  Veneziani . 

Non  erano  in  tanto  oziosi  i  Turchi,  an- 
zi con  tutta  sollecitudine  accudivano  a  fa- 
re formidabili  apprestamenti  terrestri  e  ma- 
rittimi ;  erano  però  discordi  i  loro  Coman- 
danti nelT ordine  della  guerra.  Penetrate 
le  vertenze  dai  Bailo  uomo  di  spirito  saga- 
ce cercava  i  mezzi  di  farle  giunger  alla  Pa- 
tria, ma  dubitando,  che  venissero  intercet- 
te  le  sue  Lettere,  come  era  altre  fiate  av- 
venuto, con  industriosa  proposizione  procu- 
rò di  coglier  in  un  tempo  medesimo  due 
vantaggi .  Fece  perciò  insinuare  a  Meemet  , 
quanto  disdicevole  riusciva  al  decoro  del- 
l'Imperio Ottomano,  se  fossero  i  Venezia- 
ni attaccati  sotto  la  giurata  kde  di  perpe- 
tua amicizia:  che  le  forze  dell' Imperio  non 
si  scemavano  per  un  breve  ritardo  di  poche 
settimane,  che  poteva  aprirsi  la  strada  ad 
Tom.  IX.  R  ami- 
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amichevole  negoziazione,  la  quale  se  otte» 
nesse  il  line ,  per  cui  si  disegnava  di  fare 
la  guerra,  senza  effusione  di  sangue  e  degli 
Imperiali  tesori,  sarebbe  di  maggior  gloria 
al  Sultano,  ed  in  caso  diverso  rimaneva  al 
medesimo  libero  l'esercizio  delle  sue  armi, 
e  l'esperimento  della  forza.  Questi  sagaci 
riflessi  penetrarono  nella  rozza  mente  de- 
gli Ottomani  ;  laonde  deliberarono  di  spedir 
a  Venezia  Cubat  Chiaus  per  dimandare  la 
spontanea  cessione  dell'Isola  di  Cipro.  Cu- 
bat fu  dal  Veneto  Bailo  fatto  accompagnare 
sotto  pretesto  di  sicurezza  da  Luigi  Buon- 
riccio  suo  Segretario.  Da  questa  deliberazio- 
ne sperava  due  beni  il  Barbaro,  vale  a  di- 
re, il  benefizio  del  tempo  per  disporsi  alla 
difesa,  e  che  il  Buonriccio  metterebbe  a  lu- 
me del  Governo  l'intiera  costituzione  degli 
affari  del  Turco. 

L'arrivo  del  Chiaus  a  Ragusi,  ed  il  mo- 
tivo della  di  lui  missione  dilucidato  dalle 
Lettere  del  Bailo  cagionarono  nel  Senato 
diversità  di  opinioni .  Volevano  alcuni ,  che 
fosse  ricevuto  il  Chiaus  con  le  consuete  for- 
malità, e  che  con  risposta  inconcludente 
senza  impegnare  la  pubblica  fede^  si  ricer- 
cassero i  vantaggi,  che  sogliono  risultare 
dal  dibattimento  nelle  quistioni  ;  e  che  si 
frapponesse   la    mediazione    della  Francia . 
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Altri  sostenevano,  essere  vana  lusinga  spe- 
rar di  acquietare  con  blande  maniere  un  Go- 
verno fondato  sulla  sola  violenza  e  tiranni- 
de ;  e  che  non  si  doveva  cercare  la  salvez- 
za che  nella  propria  costanza.  Accettato 
questo  partito,  che  conteneva  in  se,  cerne 
riflette  l'erudito  Giacomo  Diedo,  apparen- 
za maggiore  di  generosità ,  tosto  che  arrivò 
il  Chiaus  fu  ammesso  all'udienza  del  Col- 
legio senza  le  consuete  formalità,  e  senza 
altro  accompagnamento,  che  del  Segretario 
Buonriccio  e  di  due  Dragomani.  Presentò 
le  Lettere  del  Sultano  Selim ,  e  del  Primo 
Visir  Meemet,  e  dopo  la  lettura  delle  me- 
desime  gli  fu  prontamente  risposto,  che  la 
Repubblica  non  poteva  cedere  un  Regno, 
che  le  apparteneva  per  diritto,  e  che  si 
avrebbe  incontrata  la  guerra.  Questa  intre- 
pidezza del  Senato  Veneziano  unita  ad  una 
nobile  fierezza  contrassegnata  nelle  risposte 
date  da  esso  in  iscritto  al  Sultano  Selim , 
accesero  quel  Monarca  di  una  terribile  in- 
degnazione, e  trassero  contro  de' Veneziani 
esistenti  nel  suo  Imperio  dei  trattamenti  li 
più  crudeli.  Di  fatto  fece  egli  investire  dal- 
le sue  Milizie  il  Palazzo  del  Bailo,  ed  ar- 

:ar  i  Consoli  Veneziani  nella  Siria,  e 
nelP  Egitto». 

Divulgata  la  risoluzione  della  Repubblica 
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applaudiva  P  universale  degli  uomini  allo. 
generosità,  con  la  quale  da' Veneziani  si  in- 
contrava il  pericoloso  cimento ,  e  nelle  Cor- 
ti Cristiane  si  vedeva  non  poca  propensio- 
ne ad  assisterla  contro  il  comune  Nemico 
della  Cristianità.  Intanto  uscirono  da' Dar- 
danelli venticinque  Galee  sotto  il  comando 
di  Amurat  Rais  con  ordine  d'  impedire  i 
soccorsi,  che  da  Venezia  passassero  in  Ci- 
pro; benché  incontrate  queste  dalle  due  Na- 
vi, che  conducevano  le  genti  del  Marti- 
nengo,  furono  maltrattate,  ed  Amurat  si 
vide  costretto  a  darsi  alla  fuga.  Uscì  poi 
Piali  con  settantacinque  Galee  per  attender 
a  Rodi  il  restante  dell* Armata;  gravissima 
però  era  la  confusione  de* Turchi  per  l'ap- 
prensione, che  aveva  impresso  nell'animo 
loro  la  relazione  del  Chiaus  Cubat  «opra  gli 
apprestamenti  de'  Veneziani  ,  laonde  non 
avendosi  notizia  in  Costantinopoli  dopo  al- 
cuni giorni  del  viaggio  delle  Armate ,  con 
istraordinaria  sollecitudine  furono  dal  Sul- 
tano Selim  spedite  numerose  Milizie  ed  Ar- 
tiglierie a' Dardanelli  per  timore,  che  i  Ve- 
neziani tentassero  qualche  sorpresa.  Risuo- 
navano adunque  per  ogni  parte  movimenti 
d'armi,  ed  ì  Turchi  cercavano  di  devasta- 
re i  Territori  della  Dalmazia,  e  della  Ve- 
neta Albania;   ma   presentatisi  a  Dulcigno 
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Antivari,  e  ritrovando  quelle  Piazze  muni- 
te di  Milizie  e  di  buona  Artiglierìa  furono 
obbligati  a  ritirarsi. 

Intanto  la  lentezza  de' Principi  alleati  riu- 
sciva di  gravissimo   pregiudizio   a'  Venezia- 
ni; poiché,  sebbene  nel  Mese  di  Giugno  si 
trovassero   pronte    127   Galee,    undici    Ga- 
leazze ,  il  rinomato  Galeone  di  Vettor  Fau- 
sto ,  di  cui  fecimo  la  descrizione  nella  Dis- 
sertazione XVI,  quattordici  Navi   da    cari- 
co, sette  fuste,  ed  altri  Legni  minori  sot- 
to il  supremo  comando  d:  Girolamo  Zane, 
dovette  questo  prode  Comandante  dimorare 
inutilmente  per  lo  spazio  di   due    mesi   nel 
Porto   di  Zara   in    attenzione   dell'  Armata 
Pontifìcia  e  Spagnuola;  dimora  che  cagionò 
febbri  contagiose  nelle  ciurme  con   diminu- 
zione funesta  delle  medesime.  Avvisato  di 
questi  svantaggi  il  Senato  ,  ordinò  al  Zane 
di  passare  a  Corfù ,  ove  attendere  V  unione 
degli  Alleati .  Continuando  tuttavia  Andrea 
Doria  (  nome  sempre  infausto  a'Veneziani  ) 
sotto  mendicati  pretesti   a   ritardare  questa 
unione ,  impaziente  il  Senato  ordinò  al  Za- 
ne d'avanzarsi  senza  altra  dimora    ne* mari 
superiori    a    difesa  ài  Cipro.    In  fatalissima 
congiuntura  però  arrivarono  queste  commis- 
>ni    al  Generale ,   poiché    la   sua    Squadra 
mentre   dimorava   a  Corfù    fu   attaccata   da 
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sì  fiera  pestilenza,  che  rapì  in  poco  tempo 
sopra  ventimila  tra  Soldati  e  Marinai ,  re- 
stando molte  Galee  affatto  inutili ,  perchè 
sfornite  di  Ciurme  e  Soldatesche.  Quindi  il 
Zane  non  giudicò  opportuno  di  presentarsi 
innanzi  i  Turchi  con  forze  cosi  indebolite . 
In  mezzo  adunque  all' abbattimento,  in  cui 
ritrovavasi  sommersa  la  Veneta  Armata  ap- 
portò non  leggiero  conforto  la  comparsa  di 
Marco  Querini  uomo  di  trascendente  corag- 
gio con  venti  ben  armate  Galee.  Il  Queri- 
ni prima  di  passare  da  Candia  a  Corfù  ten- 
tò l'espugnazione  della  Fortezza  di  Braccio 
di  Maina,  luogo  dagli  antichi  detto  Leut- 
tra ,  assai  rinomato  per  la  celebre  sconfitta 
data  da' Lacedemoni  ai  Tehani  .  Era  questa 
Fortezza  situata  nell1  ultimo  angolo  della 
Morea ,  che  batteva  da  ogni  parte  il  Porto 
detto  delle  Quaglie ,  assai  comodo  a'  Legni , 
che  dal  Levante  in  Ponente  navigavano  per 
il  Mare  Ionio.  Sbarcati  dal  Querini  nel  far 
del  giorno  i  Soldati  s'appressò  egli  colle 
Galee  dando  furioso  assalto  per  mare  e  per 
terra,  dopo  aver  smantellate  le  muraglie 
col  vigoroso  fuoco  della  sua  Artiglierìa .  Ab- 
bandonate da*  Turchi  le  mura  si  ritirarono 
in  una  Torre,  e  poco  appresso  capitolarono 
la  resa,  salva  la  vita.  Siccome  poi  giudicò 
il  Querini  esser  impresa  malagevole  il  con- 
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serrare  quella  Fortezza ,  si  contentò  di  de- 
molirla da'  fondamenti  trasportando  venti- 
quattro pezzi  d'Artiglierìa,  che  la  guarni- 
vano. 

L'arrivo  del  Querini  con  si  poderosa  squa- 
dra e  la  fondata  lusinga,  che  egli  dava  al 
Zane  di  poter  agevolmente  rinforzare  l'Ar- 
mata nel  Regno  diCandia,  fece  a  tutti  ri- 
prendere l'antico  vigore,  e  si  determinò  la 
partenza.  Partì  però  prima  di  tutti  il  Que- 
rini con  l'oggetto  di  far  Ciurme  nell'Isole 
dell'Arcipelago,  e  nel  suo  ritorno  ritrovò 
il  Zane  con  tutta  l'Armata  sopra  Modone, 
da  dove  nel  giorno  quattro  d'Agosto  entrò 
nel  Porto  Anfialeo  dell'Isola  diCandia,  og- 
gidì appellato  Porto  della  Suda .  Restituite 
le  Galee  tutte  con  mirabile  prestezza  al  lo- 
ro primiero  stato ,  era  con  impazienza  atte- 

P  arrivo  de'  Collegati ,  i  quali  a  tenore 
vi. gli  avvisi  di  Venezia  dovevano  in  breve 
ora  capitar  in  Candia .  Di  fitto  dopo  l'in- 
dugio di  alcuni  giorni  arrivarono  finalmen- 
te le  Galee  Pontificie  ,  e  Spagnuole  ,  coman- 
date le  prime  da  Marcantonio  Colonna  Ge- 
nerale della  Chiesa,  e  l'altre  dal  Genovese 
Andrea  Doria  Generale  del  Re  Filippo  II 
di  Spagna.  Ricevuti  gli  Alleati  col  massi- 
mo onore,  si  ridusse  l'Armata  tutta  a  Sit- 
ua per  delibe^re  valla  maniera  di    costi-in- 
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ger  i  Turchi  a  levare  l'assedio  di  Cipro, 
Il  tempo  senza  frutto  perduto  nel  riunire 
V  Armate,  diede  tutto  Pagio  a' Turchi  di 
effettuare  i  loro  disegni.  Staccatosi  Piali  da 
Costantinopoli,  fu  tosto  seguitato  da  Mu- 
staffa  con  cinquantacinque  Galee,  e  riuni- 
ta la  Squadra  tutta  andò  a  spalmare  a  Ne- 
groponte,  e  di  là  a  Rodi,  dove  avuto  si- 
curo riscontro,  che  l'Armata  de' Veneziani 
si  ritrovava  nel  Porto  di  Zara  pesta  da  ma- 
lattie contagiose ,  e  che  tarderebbero  molto 
a  riunirsi  le  Galee  della  Spagna  e  del  Pa- 
pa, deliberarono  i  Comandanti  Ottomani 
d'indirizzarsi  con  tutte  le  loro  forze  verso 
l'Isola  di  Cipro  nella  fondata  speranza  di 
occupare  l'Isola,  prima  che  fossero  i  Cri- 
stiani in  grado  di  portarvi  soccorso.  Nel 
passaggio  che  fece  Piali  da  jNegroponte  a 
Rodi  tentò  l'assedio  della  picciola  Isola  di 
Tine;  cui  non  fu  possibile  di  vincere  atte- 
so la  vigilanza,  il  valore,  e  l'attività  di 
Girolamo  Paruta  suo  Comandante,  che  chiu- 
so nella  Fortezza  stancò  la  animosità  di  co- 
si formidabile  nemico  col  fare  un  continuo 
fuoco  sopra  di  esso  in  guisa  tale,  che  mise 
più  fiate  le  sue  truppe  in  disordine  con  lo- 
de immortale  del  Paruta  e  delle  sue  Genti . 
I  Bassa  irritati  per  sì  vergognoso  evento 
saccheggiarono  barbaramente  l'Isola,  e  si  dU 
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ressero  a  Rodi,  e  di  là  alla  Finica,  dove 
da  una  lingua  di  terra,  che  si  avanza  in 
mare  viene  formato  il  gran  Golfo  di  Seta- 
lia.  Ragunata  quivi  l'Armata,  ed  imbarca- 
te le  numerose  Milizie  con  Squadra  di  cen- 
to cinquanta  Galee,  molte  Fuste,  Galeotte, 
Maone ,  sei  Navi ,  un  Galeone ,  gran  nu- 
mero di  piccioli  Legni ,  da'  Turchi  appella- 
ti Caramusolìm ,  e  cinquanta  Palandarie  per 
la  Cavallerìa  diressero  il  corso  verso  Cipro. 
Nel  giorno  primo  di  Luglio  arrivarono  a 
quest'Isola,  e  non  ritrovando  MustafFà  op- 
posizione alcuna  sbarcò  le  sue  genti,  e  le 
Artiglierìe,  dando  ordine  ad  alcuni  Squa- 
droni d'innoltrarsi  nel  Paese ,  onde  rilevare 
da' prigioni  lo  Stato  dell'Isola.  Non  volen- 
do tuttavia  Mustaffa  accingersi  all'espugna- 
zione delle  Piazze,  prima  d'avere  raccolte 
le  Milìzie  tutte,  spedì  ottanta  Galee,  ed 
altri  Vascelli  alle  coste  della  Caramania  per 
imbarcarle ,  laonde  in  pochi  giorni  egli  con- 
tò sotto  le  sue  Insegue  cinquanta  mila  Fan- 
ti,  due  mila  cinquecento  Cavalli ,  altrettan- 
ti da  somma,  tre  mila  Guastatori,  trenta 
pezzi  di  grossa  Artiglierìa,  e  cinquanta  di 
calibro  minore.  Le  Città  e  Luoghi  più  rag* 
guardevoli  dell' Isola  erano ,  Nicosia ,  Fama- 
gosta  Città  ridotte  in  Fortezze,  Baffo,  Ce- 
rines,  e  Limissò  luoghi  aperti,  e  non  pre- 
ti- 
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sidiati .  Scarse  erano  le  Milizie  ,  vale  a  di- 
re due  mila  Fanti ,  mila  delle  Cernide  dell* 
Isola,  formate  sul  modello   di   quelle  della 
Terraferma  d'Italia,  e  due  mila  del  Mar  ti- 
riengo,    e    cinquecento    Soldati    Stradiotti. 
Laonde  divulgato   in    ogni  parte  dell'Isola 
lo   sbarco   de*  Turchi,   entrò   negli    abitanti 
la  confusione,  e  lo  spavento  sul  riflesso,  che 
nelle  due  sole  Piazze  di  Nicosia ,  e   di  Fa- 
magosta  consisteva  l'intiera  speranza    della 
difesa.  Dopo  molte  consultazioni  de'Coman- 
danti  Ottomani  Nicosia  fu  la  prima  Città  , 
cui  sì  ponesse  l'assedio.  Sul  principio  Mu- 
staffà  facile  ne  immaginò  la  conquista,    at- 
tesa  la    debole   resistenza    incontrata    nella 
Guarnigione,  ma  in  progresso  di  tempo  vi, 
de  egli  cangiare  di  faccia  le  cose ,  percioc- 
ché gli  assalti  de'  Turchi   venivano  efficace- 
mente rispinti .  Questo  cangiamento  era  pro- 
venuto da  un  patetico  ed  insinuante  discor- 
so del  Vescovo  di  PafFo,  Francesco  Conta- 
rmi, il  quale  produsse  negli  animi  degli  as- 
sediati un'incredibile  intrepidezza;  la  quale 
però  non  fu  bastevole  al  punto  di    rendere 
vano  un  ultimo  assalto,  per  cui  la  Città  ri- 
mase vittima  dei  fiero  e  prepotente  nemico . 
Espugnata  la  Piazza  si  diero  que' Barbari  a 
scorrerla  per  ogni  sua  parte  praticando  con- 
tro le  Persone ,  contro  le  abitazioni ,  e  con- 
tro 
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tro  i  Templi  le  maggiori  empietà .  Violaro- 
no le  Vergini,  sforzarono  le  Matrone,  stra- 
scinarono tra  catene  indistintamente  i  No- 
bili, e  la  bassa  plebe,  bruttarono  i  Santua- 
ri, conculcarono  le  Reliquie  de' Santi;  né 
contenti  di  ciò  dopo  essersi  satollate  le  Mi- 
lizie nel  sangue,  nelle  prede,  e  nelle  libi- 
dini le  più  esecrande  per  isfogo  del  bestiale 
loro  furore  trassero  fuori  da' sepolcri  le  os- 
sa, e  le  ceneri  de' defonti,  spargendole  per 
le  strade  in  prova  dell'  inumana  loro  fierez- 
za .  Seguì  cosi  orrido  spettacolo  nel  dì  no- 
no di  Settembre  dell'anno  1570  dopo  qua- 
tordici  giorni  di  fiero  attacco ,  nel  qual  tem- 
po fu  così  grande  l'effusione  dei  sangue, 
che  dentro  e  fuori  fu  sparso,  che  superbia 
gran  copia  cagionata  dalla  caduta  della  Cit- 
tà ,  benché  in  quel  solo  giorno  perissero  ta- 
gliate a  pezzi  sopra  ventimila  persone  di 
ogni  età,  e  di  ogni  sesso,  giusta  1'  accura- 
to racconto  di  Antonio  Maria  Graziani  so- 
pramentovato. ,,  Scrivesi  per  cosa  mirabile 
„  (  &  in  vero  è  degna  di  grandissima  me- 
M  raviglia  )  che  havendo  i  Turchi  ridotto 
,,  in  alcune  Navi  tutti  i  prigioni  di  quelP 
„  acquisto  per  condurli  a  Costantinopoli, 
„  una  Gentildonna  con  animo  pi  lì  che  vi- 
„  rile  per  oviare  a  li  futuri  tormenti ,  mos- 
„  sa  dal  zelo  della   Religione,  e  dell'hone- 

„  sta 
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„  sta  con  il  consiglio  della  Contessa  eli 
„  Tripoli ,  la  quale  altresì  con  infinite  No. 
5,  bili  Cipriotte  Maritate,  Vedove,  e  Don- 
„  zelle  si  trovava  nel  numero  di  Schiavi, 
„  una  notte,  prima  che  si  levassero  di  quel- 
„  le  parti,  diede  foco  al  luoco  delle  muni- 
3,  tioni ,  &  arse  non  solo  la  Nave  con  tut- 
„  te  le  genti,  che  vi  erano  dentro,  e  se 
5,  medesima  in  particolare,  ma  fu  anco  ca- 
„  gione  ,  che  l'incendio  s'appigliasse  a  doi 
„  altri  Legni  vicini ,  le  quali  fecero  il  me- 
„  desimo  corso  con  tutti  i  suoi,  ò  fortez- 
„  za,  ò  valore,  ò  animo  generoso;  fu  que- 
„  sta  Gentildonna  la  moglie  del  già  nomi- 
„  nato  Pietro  Albino  gran  Cancelliere  di 
„  quel  Regno,  sorella  del  Clarissimo  Sig. 
„  Giovanni  Maraveglia  Secretario  deli'Ec- 
„  cellentissimo  Senato  di  Venetia,  de  chia- 
„  mavasi  Bellisandra.  cc  Fin  qui  sono  pa- 
role del  soprammentovato  Galluzzi .  Lo  stes- 
so fatto  viene  mirabilmente  descritto  dall' 
erudito  Antonio  Maria  Graziani  nel  Libro 
II,  Pag.  96. 

A  presidio  di  Nicosia  lasciò  MustafFà 
quattro  mila  Turchi,  indi  s'incamminò  con 
l'Esercito  all'assedio  di  Famagosta  l'unica 
Città,  che  rimanesse  a' Veneziani  in  quella 
Isola,  poiché  l'altre  Terre  di  quel  Regno, 
e  le  popolazioni  della  Montagna  s'erano  già 

ras. 
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rassegnate   all'  ubbidienza   degli    Ottomani, 
„  E*  posta  la  Città  di  Famagosta  (  parla  il 
„  citato  Galluzzi  )   su   la  riviera   del  mare 
d'inverso  la  Sorìa ,  sopra  un  vivo  sasso^ 
„  che  le  fa  base  a  tutta ,  e  la  circonda    di 
„  modo ,   che    malamente   si   può    minare . 
„  E'  fiancheggiata  da  gagliardissimi  fianchi, 
„  &  di  ritirate    da    più    parti   di    maniera , 
„  che   delli   assalti    nemici    (  havendo   buon 
„  presidio  di  dentro  )  può  temer  poco .  Ha 
„  un  grandissimo  e  ben  sicuro  porto,  atto 
„  non  solo  a  ricevere  qualunque  grossa  armata, 
,,  ma  anco  a  difendere  tutti  i  Vasselli,  che 
„  vi  capitano,  e  dalle  tempeste  del   mare, 
„  e  dalle  armate  di  nemici."  Mustaffà  fe- 
ce alloggiare  il  suo  Esercito  al  Casale  Po- 
modamo  tre  miglia  distante  da  Famagosta. 
Frequenti  furono  gli  assalti  sostenuti    dagli 
assediati  con  indicibile  valore,  e  con  molto 
maggior  coraggio  dopo   il    rinforzo   portato 
dal    virtuoso   ed   intrepido  Capitano  Marco 
Qiierini.  Mustaffà  adunque    riflettendo   alla 
grave  mortalità  de' suoi,  e  che    nulla    prof- 
fìttava  contro  Famagosta,    avvicinandoci    il 
Verno  levò  l'assedio,  e  si  ritirò  a  svernare 
sin  alla  nuova  stagione    nella  Piazza  di  Ni- 
cosia . 

In   mezzo   a   queste    angustie  i  Cittadina 
di  Famagosta  avevano   indotto   il   loro  Ve- 

sco- 
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scovo  Girolamo  Ragazzoni  ad  andar  in  Can- 
dia  per  domandare  soccorso;  l'ottenne  di 
fatto  il  Vescovo  dal  Veneto  Generale  Za- 
ne, il  quale  era  già  dopo  la  separazione 
dell*  Armate  Cristiane  ritornato  a  Candia, 
e  fu  per  l'appunto  portato  con  dodici  Ga- 
lee dal  soprammentovato  Querini .  Per  ri- 
spetto poi  all'Armate  alleate,  nel  mentre 
che  esse  veleggiavano  verso  Cipro,  giunte 
alla  picciola  Isola  di  Castel  rosso  sulla  co* 
sta  della  Caramania  intesero  l' infausta  nuo* 
va  della  caduta  di  Nicosia .  Quest'avveni- 
mento suggerì  all'astuto  e  dubbioso  Doris 
il  pretesto  di  ritirarsi,  come  quello,  che 
rendeva  impraticabile  il  primo  disegno,  che 
era  di  difendere  quella  stessa  Città .  Non 
valsero  né  ragioni  ,  né.  istanze  a  fine  di  ri- 
muovere quest'inflessibile  Genovese ,  il  qua» 
le  s'incarnino  verso  la  Sicilia,  costringendo 
con  totale  risoluzione  i  Generali  Zane  e 
Colonna  a  ritirarsene  a  Candia .  Ridottesi  in 
quell'Isola  le  Galee  Pontifizie  e  Veneziane 
non  erano  senza  sospetto  d'  esser  attaccate 
dal  superbo  Piali,  ma  rispinta  la  possente  di 
lui  Squadra  da  furiose  Tramontane  ,  si  re- 
stituì a  Costantinopoli  .  Frutto  sì  scarso  % 
anzi  lagrimevole,  come  opportunamente  ri- 
flettono Vettor  Sandi  e  Giacomo  Diedocon 
cent' altri,  fu  ritratto  dall'  unione  di  tante 

for- 
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ferie  ammassate  in  quest'  anno    1570   dalla 
Repubblica  con  gradissimo  dispendi  ,  e  sol- 
lecita cura.  Conciossiachè  non  v'è  dubbio, 
che  se  V  Armata  Veneziana  forte  di  sopra 
cento  ed  ottanta  Legni  da  guerra    si   fosse 
senza  riguardo  al  tardo  procedere  degli  Al- 
leati avanzata  preventivamente  ne' Mari  su- 
periori, in  vece  di  rimanere  oziosa  nell'ac- 
que di  Zara,  di  Corni,  e  di  Candia  in  at- 
tenzione de' Collegati ,  avrebbe  avuto  tutto 
r  agio   di   soccorrere  il  Regno  di  Cipro ,  e 
di  tener  in  soggezione  i  Turchi  nella  lor  u- 
scita  da' Dardanelli;  ma  dalla  lunghezza  del 
tempo,  e  dalla  poco  plausibile  e  meno  ret- 
ta direzione  di  Andrea  Doria  si  videro  de- 
luse le  fondate  speranze  del  Principato. 

Non  si  combattè  già  in  questo  primo  an- 
no della  guerra  nella  sola  Isola  di  Cipro  ; 
ma  nella  Dalmazia  pur  ed  Albania  si  do- 
vettero impiegare  forze  sufficienti  a  resister 
agli  urti  dell'Ottomana  prepotenza.  Lo  sco- 
po principale  de'  Turchi  era  la  Piazza  di 
Cattaro,  ma  ritrovandola  munita  e  ben  pre- 
sidiata ,  si  contentarono  di  devastare  con 
scorrerìe  il  Contado  di  Zara*,  queste  peral- 
tro riuscirono  allora  vantaggiose  alla  Re- 
pubblica, poiché  si  diedero  nell'Albania  in 
devozione  de' Veneziani  gli  abitanti  d'i  Mon- 
te Hegro 5  gente  coraggiosa,  ed  indurata  nel- 
le 
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le  fatiche .  Alla  perdita  sopraccennata  di  Ni- 
cosia  fu  contemporaneo  l'acquisto  nella  Dal- 
mazia di  Scardona  fatto  dal  prode  AntonioTie- 
polo .  Molte  altre  Terre  e  Castelli  intorno  la 
Bojona  in  numero  di  cento  Villaggi  col  pae- 
se di  Drino,  e  de' Marccovichi  furono  ri- 
cevuti nell'ubbidienza  della  Repubblica  dai 
Rettori  di  Budua,  Dulcigno,  ed  Antivari. 
Questi  ed  altri  meno  riguardevoli  fatti  av- 
vennero nella  Dalmazia,  o  perchè  i  Vene- 
ziani non  avevano  forze  terrestri  sufficienti 
a  tentar  imprese  maggiori ,  o  perchè  procu- 
rarono di  non  tirar  a  quella  Provincia  la 
preponderante  possanza  del  Sultano  Selim  . 
Nei  principio  poi  dell'anno  15 71  s'appli- 
cò il  Veneto  Senato  o  nel  far  conchiudere 
l' Alleanza  proposta  dal  Santo  Papa  Pio  V  , 
o  nel  trattare  d'accordo  con  la  Porta,  cui 
era  stato  spedito  in  qualità  di  Ambasciato- 
re Girolamo  Ragazzoni  Vescovo  di  Fama- 
gosta ,  venuto  da  Candia  a  Venezia  a  di- 
mandare soccorsi  per  la  sua  Greggia  ,  mi- 
nacciata dal  barbaro  MustafFà.  Il  Gran  Vi- 
sir Meemet  nemico  implacabile  di  Piali  e 
di  MustafFà  desiderava  la  Pace  ;  per  la  <jual 
cosa  permise  al  Bailo  Barbaro  di  spedire  P 
avviso  opportuno  al  Principato.  Tentava,  è 
vero,  in  tanto  il  Pontefice  l'alleanza,  ma 
le  cose  procedevano  assai  lentamente,  fin- 
che 
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che  traspirata  la  missione   del  Ragazzoni   a 
Costantinopoli,  questo  maneggio    de1  Vene- 
ziani operò   in   maniera,  che   la  Corte   di 
Spagna,   si   risolvette   a   conchiudere    quella 
Lega,  che  tanto  si  era  desiderata,    ma  non 
inai  ottenuta .  Dopo  molte  discussioni  il  Se- 
nato persuaso  da  Paolo  Tiepolo  preferì  PAI* 
leanza  all'accordo  co' Turchi,  ed  il  Tratta- 
to fu  sollecitamente  esteso  e  ratificato  dal- 
le Parti,  vale  a  dire,  dal  Pontefice  Pio  V, 
dal  Re  Filippo  II   di  Spagna  ,   e   dalla  Re- 
pubblica; gli  Ambasciatori  di  Spagna  e  del- 
la Repubblica  ne  giurarono"  inviolabile  l'os- 
servanza, dappoiché  il  Pontefice  fatto   ebbe 
il  suo  giuramento   in    persona.    Si   leggano 
per    disteso   gli  Articoli   di   quest'Alleanza 
nel  celebre  Andrea  Morosini  Lib.  io   della 
I .  Venet. 
Li  tanto  la  Flotta  Turca  forte  di  240  ve- 
e  comandata  da  Ali  nuovo  Generale  en- 
trata nell'Adriatico  dopo  il   saccheggio   dei 
Littorali  di  Candia ,  s'era  impossessata  delle 
tà  di  Budua,  di  Antivari,    e    di  Dulci- 
gno.  Liesina  e  Curzola  furono    saccheggia- 
te ,  e  fin  la  Città  Dominante  posta    in  ter- 
rore si  dispose  alla  difesa:  è  vero  però,  che 
il   timore   fu    passaggiero,   poiché  Ali   dopo 
aver  danneggiati  i  Littorali  della  Dalmazia, 
L'Albania   e   di   Corfò,   s'allontanò    dal 
Tom.   IX.  S  Gol. 
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Golfo.  Sollecitando  adunque  il  Senato  V  u* 
nione  delle  forze  Navali ,  finalmente  seguì 
essa  nel  Porto  di  Messina ,  ove  si  videro 
a  comparire  le  Galee  della  Spagna ,  di  Mal- 
ta ,  dei  Gran  Duca  di  Toscana ,  di  Geno- 
va, di  Savoja  e  del  Pontefice,  essendo  pri- 
ma di  tutti  colà  arrivati  i  Veneziani.  Ca- 
pitano Generalissimo  della  gran  Flotta  era 
stato  dichiarato  nel  sopraccennato  Trattato 
Don  Giovanni  d*  Austria  figlio  bensì  natu- 
rale dell'Imperatore  Carlo  V,  ma  da  lui  ri- 
conosciuto; era  allora  Don  Giovanni  nella 
età  di  anni  22,  e  dimostrava  sorprendente 
coraggio ,  e  non  poca  scienza  militare . 

Ma  che  prò!  Famagosta  assediata  e  bat- 
tuta per  F intero  corso  d'un  anno  cadde  vit- 
tima della  lentezza  de' Cristiani .  Di  fatto 
spirata  appena  la  stagione  del  Verno  15  71 
s'  era  accinto  Mustaffà  alP  assedio  di  quella 
Piazza  rinforzato  di  continuo  dalle  Milizie, 
che  gli  venivano  spedite  da' vicini  Lidi  del- 
la Caramania ,  e  della  Sorìa.  Se  terribili  e 
replicati  furono  gli  assalti,  incredibile  fu  al- 
tresì il  valore,  con  cui  furono  sostenuti. 
Tuttavia  non  avendo  pili  speranza  afcuna 
di  soccorso,  ed  essendo  gli  avanzi  di  quel- 
la sfortunata  Città  estenuati  dalla  fame, 
dalle  vigilie ,  e  dalle  fatiche  deliberarono 
di  Capitolare .  Le  Capitolazioni  furono  one- 
ste, 
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ste,  e  gloriose,  vale  a  dire,  salvezza  della 
vita,  e  libertà  a  tutti  gli  abitanti  di  trasfe- 
rirsi con  le  loro  sostanze  air  Isola  di  Can- 
dia,  dovendo  pur  essere  salva  la  vita  ,  Tono- 
re,  e  la  roba  di  que' Cittadini,  che  stimas- 
sero meglio  il  fermarsi  neir  Isola .  Nel  gior- 
no  quattro  d'Agosto  fu  lasciata  in  potere 
de' Turchi  la  Piazza.  Dimostrò  l'empio  Mu- 
staffà  desiderio  di  vedere  M.  Antonio  Bra- 
gadino  Comandante  della  Piazza,  del  di  cui 
valore  assicurava  che  avrebbe  in  ogni  tem- 
po fatta  sincera  testimonianza.  Nella  sera 
del  medesimo  giorno  uscì  il  Bragadino  dal- 
ia Città  accompagnato  dal  Baglione ,  dal 
Martinengo,  e  da  Antonio  Querini  con  al- 
tri Capitani,  ed  uomini  Greci  a  Cavallo. 
e  con  quaranta  Archibugieri  a  piedi ,  prece- 
dendo sotto  ombrella  rossa  il  Bragadino  ve- 
stito dell'abito  ordinario  della  sua  Dignità, 
Furono  tutti  ricevuti  con  onore,  ed  intro- 
dotti a  M  u  sta  fifa  ,  si  trattennero  seco  lui  in 
varj  ragionamenti  .  Dopo  sì  fa^Srevole  ma 
fìnta  accoglienza  il  perfido  Bassa  li  cacciò 
tutti  via  dalla  sua  presenza,  ordinando,  che 
fossero  tagliati  a  pezzi,  il  Baglione,  il  Mar- 
tinengo, il  Querini,  e  gli  altri  Capitani  ai- 
la  presenza  del  Bragadino,  riserbando  que- 
sti a  più  doloroso  supplizio,  dopo  avergli 
fatto  più  volte  porger  il  collo  al  Carnefice, 
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perchè  languisse  quel  prode  Guerriere  nel 
terrore  della  morte .  Fece  impiccare  all'  an- 
tenna d'una  Galea  Lorenzo  Tiepolo,  e  per 
ultima  prova  della  sua  crudeltà  dopo  aver 
ordinato,  che  fossero  al  Bragadino  tagliati 
gli  orecchi,  e  condotto  tra  scherni  ed  in- 
giurie in  Famagosta  alla  pietra  della  Berli- 
na,  comandò,  che  fosse  vivo  scorticato, 
stando  egli  medesimo  presente  con  molta 
allegrezza  all'empio  spettacolo,  e  che  em- 
piuta la  pelle  di  paglia  fosse  condotta  sopra 
una  Vacca  per  le  strade  della  Città,  appe- 
sa poscia  all'antenna  d'una  Galea  per  osten- 
tar a' Popoli  l'infame  trionfo  della  sua  be- 
stiale fierezza,  operazione  condannata  dai 
medesimi  inumani  Turchi ,  e  che  contami- 
no non  poco  l'allegrezza  dell'Esercito  per 
l'ottenuta  conquista.  Soggiugne  l'accurato 
Antonio  Maria  Graziani  nella  fine  del  Li- 
bro terzo:  che  tane  (  la  pelle  dd  Bragadi- 
no )  finito  bello  Byzantii  in  Armamentario  re- 
latam ,  Brttgadini  fitti  emptam  a  custode  Vene- 
tias  abstulere  :  dornique  prò  insignì '  fami  Ha  de- 
core  asservant.  Tale  fu  il  lagrime  vole  fine 
di  tanti  illustri  Comandanti,  e  bravi  Capi- 
tani degni  di  gloria,  e  di  sorte  migliore; 
e  tale  fu  il  termine  dell'infelice  Città  di 
Famagosta,  in  cui  furono  commesse  le  più 
esecrande   sceller.iggini ,   aperti    i   sepolcri,. 
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sparse  le  ossa  de' morti,  e  messi  in    ischìa- 
vini  le  Milizie  già   imbarcate,   ed   i   laceri 
avanzi  di  quella  popolazione  con    esecranda 
violazione  delle  giurate  Capitolazioni.  Fat- 
te da  MustafTà  ristaurare  le  muraglie,  net- 
tate le  fosse,  e  spianate  le  trincee  all'intor- 
no, lasciò  la  Città  con  grosso  Presidio  sot- 
to  il    comando   del  Bei    di  Rodi ,    passando 
nei  giorno  quarto  di  Settembre  a  Costanti- 
nopoli ,  dove  fu  ricevuto  con    onore   parti- 
colare .  „  In  questa  guisa  (  sono  parole  del 
„  Gallucci  )  il  barbaro  Bassa  MuscarTà  s'im- 
5j  padroni  della  Fortezza    di  Famagosta ,    e 
„  di  tutto  il  Regno  di  Cipro,    all'  acquisto 
3,  del  quale  trovò  ,  che  li    erano    morti   di 
„  ferro,  e  d' Artegliaria  sessanta  mila  com- 
5,  battenti»  tra    quali    i    più    famosi    furono 
„  Mustafer  Bassa    di  Nicosia  ,    il  Sangiacco 
n  di  Antippo,  uno  dei  Sangiacchi    di  Ara- 
bia delli  tre,  che  passarono  a  quell'acqui- 
„  sto ,  Mustafà  Bei  generale  dei  Venturie- 
5>  ri,  Fcrgath  Bei,  Giambelat  Bei ,  Solima- 
„  no  Bei,  &  il  Famburiano  diDiverie;  ol- 
„  tre  venticinque  mila,  che  morirono  d'in- 
„  ferinità,  senza  i  guastatori    in    grandissi- 
„  mo  numero,  de'quali  non  si  tenne  conto 
,,  per  la  viltà  della  gente,  e  questi    di    un 
p  Esercito    di  ducento  mila    huomini ,   che 
„  si  legge  haver  impiegato  Mustafà  nell'as- 
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„  sedio  di  Famagosta ,  senza  quatordeci  mi- 
la Gianizzari  condotti  parte  da  Costanti- 
nopoli ,  &  parte  da  i  presidii  di  quelle 
Provincie  vicine  Caramania ,  Setolia ,  e 
„  Natòlia:  "  fin  qui  il  Gallucci . 

Rimaneva  adunque  la  guerra  sul  mare. 
Adunati  a  Messina  gli  Alleati  deliberarono 
i  Comandanti,  non  senza  opposizione  però 
di  alcuni  poco  ben  intenzionati,  di  an- 
dar incontro  alla  Squadra  Turca  entrata  nel 
Golfo  di  Lepanto,  e  di  darle  generale  bat- 
taglia. Giunse  in  fatti  l'Armata  Cristiana 
agli  scogli  Curzolari,  detti  dagli  antichi  Iso- 
le Echinati,  discoste  un  solo  miglio  da'Lit- 
torali  dell'  Albania,  e  che  hanno  da  Levan- 
te la  Città  e  Golfo  di  Lepanto,  da  Ponen- 
te l'Isola  di  S.Maura,  e  da  Mezzodì  quel- 
la del  Zante.  Saputo  l'arrivo  de' Cristiani 
dal  superbo  Ali  con  dugento  quaranta  Ga- 
lee sottili  ,  e  numero  grande  di  Fuste ,  Va- 
scelli,  Galeotte,  ed  altri  Legni  leggieri  si 
pose  alla  vela  in  traccia  de' medesimi  assi- 
curando i  suoi  di  condurli  al  trionfo,  ed  a 
certa  ricchissima  preda .  Assegnò  Ali  il  de- 
stro corno  della  sua  Armata  a  Meemet  Si- 
locco  di  Alessandria,  il  sinistro  ad  Uluzza- 
li  Re  d' Algieri ,  (  appellato  Occhiali  dall' 
erudito  Gallucci  e  da  Gio:  Pietro  Contari- 
ni  )  fermandosi  egli  nel  corpo  di  battaglia 

con 
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con  cento  Galee  insieme  con  Pertaù  Bassa, 
e  riserbando  molte  Galeotte  sotto  il  coman- 
do di  Caracossa  insigne  Corsale  per  dare 
soccorso,  ove  il  bisogno  lo  ricercasse .  Con 
tal  ordine  navigò  la  Flotta  Ottomana  il  pri- 
mo giorno  sino  a  Galata,  indirizzandosi  la 
mattina  seguente  verso  P  Isola  di  CefFalonìa 
per  combattere  quella  de' Cristiani,  che  si 
credeva  da  Ali  oziosa  ne'proprj  porti.  Ma 
già  questa  staccatasi  poco  avanti  col  mede- 
simo oggetto  si  avanzava  ad  incontrar  i  ne- 
mici ,  guidando  il  destro  corno  Andrea  Do- 
ria,  che  aveva  preso  la  parte  verso  il  mare 
per  Ostro  Sirocco;  alla  direzione  del  sini- 
stro verso  terra  era  destinato  il  Veneto 
Proveditore  Agostino  Barbarigo;  si  erano 
fermati  nella  Battaglia  i  tre  Generali  Don 
Giovanni  d'Austria,  Sebastiano  Veniero,  ed 
il  Colonna.  Al  Marchese  di  Santa  Croce 
fu  affidata  la  retroguardia  con  altre  quattro 
Galee  da  Fano  con  a*  lati  le  due  Capitane 
di  Savoja,  e  di  Genova,  ed  erano  disposte 
per  poppa  la  Patrona  Reale ,  e  la  Capitana 
del  Commendatore  diCastiglia,  unendosi  la 
battaglia  al  corno  sinistro  per  via  delle  Ga- 
lee del  Lomellino  ,  e  del  Proveditore  Qtie- 
rini,  ed  al  destro  delle  Capitane  di  Malta, 
e  di  Sicilia  ,  precedendo  per  sei  miglia  cir- 
ca le  Venete  Galeazze    compartite   col  me. 
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desimo  ordine.  „  Era  l'Armata  (  parla  il 
„  soprammentovato  Gallucci ,  con  cui  van- 
„  no  d'accordo  gli  altri  Storici  e  Croni- 
,,  sti  da  me  veduti  )  di  ducento  e  una 
5,  galera  sottile,  sei  galere  grosse,  e  vinti 
3,  doi  navi  senza  gli  altri  Vascelli,  e  legni 
9,  minori  da  vettovaglia,  delle  quali  galere 
,,  cento  e  otto  con  le  sei  Galleazze,  &  doi 
5,  navi  erano  della  Repubblica ,  dodici  dei 
.,,  Papa,  tre  della  Religione  di  Malta,  & 
„  settantacinque  con  vinti  navi  del  Re  Cat- 
j,  tholico  levate  di  Genova,  di  Napoli,  di 
D,  Sicilia ,  di  Aragona ,  di  Castiglia ,  e  d'al- 
,,  tri  luochi  di  Sua  Maestà .  L'  ordinanza 
di  tutti  questi  legni  fu  disposta  si  come 
piacque  al  generalissimo  D.  Giovanni  nel 
medesimo  porto  di  Messina  in  quattro 
5,  schiere ,  che  furono  il  corpo  della  batta- 
3,  glia  con  doi  ali,  o  corni,  destro  e  sini- 
5,  stro,  e  la  retroguardia,  e  ciascuna  di 
5,  queste  a  ciò  non  nascesse  confusione  nel- 
3,  la  recognitione  de  suoi  legni  haveva  la 
3,  sua  divisa  di  diversi  colori  :  il  Corno  de- 
3,  stro  fu  dato  a  Gio:  Andrea  Doria  con 
3,  cinquantatrè  galere  y  il  sinistro  ad  Ago- 
3,  stino  Barbarigo  proveditor  generale  dell* 
3,  Armata  de  Venetiani  con  numero  pari, 
3,  la  retroguardia  di  trenta  quattro  Galere 
„  a  D.  Alvaro  di  Buzano  Marchese  di  San- 
ta 
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„  ta  Croce  nobile  Spagnolo ,  e  Generale 
„  deJJe  Galere  di  Napoli ,  &  la  Battaglia  rf- 
„  tenne  D.  Giovanni  per  se,  &  per  gPal- 
„  tri  doi  Generali  Colonna,  e  Veniero, 
„  l'uno  de  quali  che  fu  il  Colonna  con  la 
„  sua  Capitana  pose  a  destra  della  sua  Ga- 
ù  lera  Regale,  &  alla  sinistra  l'altro,  che 
„  fu  il  Veniero  altresì  con  la  sua.  Vicino 
,,  a  questo  si  accomodò  con  la  sua  Capita- 
„  na  Monsù  di  Lieny  General  di  Savoia , 
„  &  haveva  con  lui  il  prenominato  Princi- 
,,  pe  dì  Urbino  Francesco  Maria ,  &  dall'ai- 
,,  tro  canto  vicino  al  Colonna  si  pose  Et- 
„  tor  Sp-nola  con  la  Capitana  di  Genova  , 
„  con  cui  era  il  Principe  Alessandro  diPar- 
,,  ma.  Per  poppa  alla  Regale  di  D.  Gio- 
,,  vanni  erano  la  patrona  di  Spagna,  e  la 
„  galera  del  commendatore  maggior  di  Ca- 
,,  stiglia:  nel  ristretto  di  queste  poche  da 
,,  noi  ultimamente  nominate  galere  si  ri- 
,,  trovava  gran  parte  della  nobiltà  d'Italia, 
,,  di  Francia,  di  Spagna,  e  di  altre  Provin- 
„  eie,  ancorché  sopra  tutta  l'Armata,  e 
,,  sopra  tutte  le  .e  ne  fosse  sparsa  gran- 

,,  dissima  quantità  non  altrimtme,  che  sia- 
,,  no  in  una  bellissima  veste  divise  molte 
,,  gemme,  o  nel  firmamento  le  stelle,  de 
,,  quali  (  e  senza  carico  oltre  i  tre  pieno- 
„  minati  Principi   d'Urbino,   di  P        l,    e 
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di  Bracciano  )  furono  i  Principali  Fcran- 
te  Caviglia  Conte  di  Pliego,  Pompeo  di 
Lanoia  fratello  del  Prencipe  di  Sulmona, 
Innocentio  Cibò  Marchese  di  Carrara , 
Francesco  di  Savoia ,  Antonio  Caraffa  Du- 
ca di  Mondragone,  Pietro  Marchese  di 
Avila,  Pagano  Doria  fratello  di  Gio:  An- 
drea ,  Ottavio  Gonzaga  figliuolo  di  Don 
Ferrando,  il  Cavallier  Ghildadrada  ,  Fran- 
cesco Ibaria,  Pietro  Velasco,  Honorio  e 
Virginio  Orsino:  eranovi  con  carico  D. 
Giovanni  Generalissimo,  Marc'  Antonio 
Colonna ,  Sebastiano  Veniero ,  e  Gio:  An- 
drea Doria,  il  Commendator  Maggior  di 
Castiglia  ,  Ettor  Spinola  ,  Monsig.  di  Lieny, 
Agostin  Barbarigo,  Marco  Querini,  An- 
tonio da  Canale  Proveditori,  Sforza  Sfor- 
za Conte  di  Santa  Fiore  Generale  delli 
Italiani ,  che  erano  sulle  galere  di  Spa- 
gna ,  &  con  esso  lui  doi  Colonnelli  di 
fanteria  Thodesca  Ludovico  di  Ladro- 
ne ,  e  Vinciguerra  d'  Arco  ,  Gabio  Ser- 
bellone,  Generale  dell'  Artigliarla  ,  Pao- 
lo Sforza  Colonello  di  doi  mila  fanti  . 
Vicenzo  Mattavilla  Conte  di  Sarno,  Gas- 
par  Toraldo  Colonelli  di  doi  mila  fanti , 
il  Generale  di  Napoli  Marchese  di  S. 
Croce,  il  Generale  di  Sicilia  Giovanni 
Cardona ,  Cesar  d' Avalos  Generale  di  A- 

33  ™- 
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„  ragcna,  Giovanni  d'  Avalos  ,  che  aveva 

„  in  comando  le  navi,  Marcello  DoriaLo- 

„  cotenente  di  Gic:  Andrea  ,  Pompeo   Co- 

„  lonna  Duca  di  Zagarolo  Locotenente  del 

,,  General  Colonna,  Honorato  Gaetano  Du- 

,,  ca  di  Sermoneta  Generale  della  Fanteria 

,,  del  Papa,  Pirro  Malvezzi  Colonnello  de 

3,  fanteria  Italiana ,  il  Conte  Silvio  di  Por- 

„  zia,  Paolo  Orsino  Generale  della   fante- 

,,  ria   de    Venetiani  ,   e   Jacomo    Zabarella 

,,  Sargente  maggiore,  senza  gl'altri  infini- 

„  ti  di  egual  nobiltà  ,  ma  di  minor    nome 

,,  che  per  brevità  si  tralasciano  :  "  fin  qui 

sono  parole    del   Gallucci  ,  che  con    quella 

mirabile  precisione ,  la  quale   si  desidera  in 

altri  cronisti,  fa  vedere  lo  stato  floridissimo 

deli'  Armata   Cristiana. 

Neil*  uscire  questa  dagli  scogli  Curzolari 
sopra  la  punta  delle  Peschiere  ,  detti  da' 
Greci  Missolongi ,  fu  dalla  Galea  di  D.Gio- 
vanni d'Austria  ravvisata  la  Fiotta  de' Tur- 
chi ;  allora  quel  prode  Generalissimo  disse 
a' Comandanti ,  che  lo  consigliavano  a  con- 
sultare, che  al  presente  conveniva  porre  in 
uso  il  valore,  e  fatto  alzare  sopra  la  sua 
I  ;ea  lo  Stendardo  de' Principi  della  Lega, 
ordinò,  che  fosse  dato  il  segno  della  batta- 
glia. A  vista  della  bramata  Insegna  venne 
con   replicate  grida  di    esultanza   acclamata 

la 
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la  vittoria.  Don  Giovanni,  vestite  l'armi, 
sopra  una  Fregata  scorreva  per  tutta  T  Ar- 
mata infiammando  ognuno  a  diportarsi    con 
valore  contro  i  Nemici.   Con    non    minore 
calore  si  affaticava  il  Veneto  Generale  Se- 
bastiano Veniero  di  accendere  di  nobile  sde- 
gno i  Governatori  delle  Galee,  facendo  ad 
essi  comprendere,  che  dal  fortunato    even- 
to ài  quella  giornata   dipendeva   l'onore   e 
la  salute  della  Patria.  Veleggiava   la  Squa- 
dra   Turchesca   co'  soli   Trinchetti    facendo 
figura  di  mezza  Luna,   ma   allorché    scopri 
le  Galeazze  Veneziane,  e  le  Galee  Cristia- 
ne,  delle  quali,  per  non  esser  ancora  usci- 
to fuori  degli  scogli  il  Corno  sinistro ,  cre- 
dettero assai  minor  il  numero,    cominciò  a 
rinforzare  la  voga  con    suono    strepitoso    di 
trombe,  tamburri,   e   naccare ,    tanto   più, 
che  vedendo  la  Squadra  del  Doria  a  piega- 
re verso  il   mare,   si   lusingava,  che  fosse 
questo  un  principio  di  fuga;  ma  allorché  in 
vicinanza  maggiore  scoprirono  i  Turchi  spie- 
gata in  mare  tutta  l'Armata  Ctistiana,  che 
rendeva  di  sé  apparenza  maestosa  e  terribi- 
le, restarono  dubbiosi  e  sospesi;    conoscen- 
do però  il  superbo  Ali  non  esservi  più  luo- 
go a  consiglio,  dissimulando  l'interno   suo 
tremore ,    comandò    risoluto    la    battaglia . 
„  Fu  la  battaglia  tant'horribile,   e  spaveu- 

„  to. 
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„  tosa,  (  segue  a  dire  il  Gallucci  )  che  il 
M  mare  fatto  rosso  per  il  molto  sangue  spar- 
,,  so  vi ,  e  coperro  dei  fragmenti  de  fraccassa- 
„  ti  Legni ,  e  di  molti  migliara  ci  corpi  morti 
„  rendeva  una  vista  formidabile  ai  riguardan- 
,,  ti .  Piacque  a  S.  D.  Maestà ,  che  i  nostri 
,,  con  felicissimo  successo  in  breve  otte- 
„  nessero  la  Vittoria,  della  quale  hebbero 
„  buona  parte  le  galeazze  Bragadine ,  che 
„  con  replicati,  e  spessi  tiri  d'artegliaria 
,,  posero  in  conquasso  il  corno  destro  delli 
„  nemici  ;  grandissimo  valore  mostrarono 
„  in  questa  giornata  i  generali  Cristiani, 
„  &  altri  famosi  Cavallieri  Christiani  y  e 
„  tra  gli  altri  il  giovanetto  Prencipe  Fran- 
,,  cesco  Maria  della  Rovere  fece  di  se  pro- 
„  ve  maraviglie,  &  il  Veniero  ancorché 
,,  fosse  vecchio  di  76  anni  di  una  vecchiez- 
„  za  però  molto  robusta,  tutto  armato, 
„  combattendo,  &  animando  ì  suoi  al  soc- 
9>  corso  dì  D.  Giovanni  d'Austria,  che  se 
5|  trovava  in  grandissimo  pericolo,  riportò 
,,  una  ferita  nel  destro  piede,  glorioso  u> 
~  stimonio  del  suo  generoso  valore.  Quelli 
„  che  morirono  de  Christiani  nella  giorna- 
„  ta  più  famosi  furono  Àgostin  Barbarigo 
„  Proveditor  generale,  di  una  frezza,  1 
„  passatoli  Tocchio  destro  le  penetrò  nella 
cesta  di  modo,  che  egli  ne  perde  in  un 
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„  subito  la  forza,  e  la  favella,  &  indi  a 
„  tre  giorni  la  vita:  Giovanni  Loredano  * 
g,  e  Canarino  Malipiero,  che  stavano  per 
53  poppe  in  aiuto  del  Generale  Veniero  con 
5,  le  loro  galere,  di  archibugiate ,  che  li 
„  distessero  morti  in  Corsia;  Gio:  Battista 
„  Benedetti  Cipriotto  Governatore  d'una 
5,  Galera  sotto  Caracossa,  &  sotto  Occhia- 
9,  lì  Antonio  Pasqualigo,  Iacomo  di  Mez- 
3,  zo,  Gieronimo  Contarino,  Giorgio  Cor- 
„  naro,  Marc' Antonio  Landò,  Benedetto 
9,  Soranzo,  &  Pietro  Budua  da  Corfù  tut* 
„  ti  Governatori  e  Sopracoraiti  di  Galere; 
3,  &  oltra  di  questi  settemila  seicento  cin- 

3,  quanta  sei  persone,  doi  terzi  de  quali 
„   erano  dell'armata   Venetiana,   senza   un 

4,  grandissimo  numero  di  feriti.  I  Turchi, 
„  che  vi  morirono,  furono  trentadoi  mila 
„  de  combattenti  con  il  loro  Generale  Ali , 
„  e  Caracossa  Corsaro,  senza  le  Ciurme  * 
3,  che  si  affogarono  nelli  ottanta  Legni, 
.,,  che  furono  sommersi:  furono  fatti  prL 
3,  gioni  doi  figlioli  di  Ali ,  Ameth  Bei  gio- 
3,  vene  di  23  anni,  &  Maumeth  Bei  di  12, 
3,  &  con  essi  loro  Maumeth  Governator  dì 
D,  Negroponte,  oltre  molte  altie  persone 
0)  di  grado,  e  di  authorità  al  numero  di 
„  tremila  e  cinquecento,  furono  prese  cen- 
„  to  e  decesette  Galere,  e  tredeci  Galeot- 

„  te 
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„  te  integre,  &  con  esse  si  acquistarono 
j,  cento  e  sedeci  pezzi  di  artigliarla  gros- 
3,  sa,  doicento  cinquanta  sei  di  minuta,  & 
„  undeci  Periere .  Ottanta  fra  Galere ,  ga- 
„  leotte ,  e  fuste  furono  spezzate ,  sommer- 
„  se,  &  abrugiate,  quaranta  legni  si  sai- 
„  varono  con  la  fuga  per  astutia  del  famo- 
„  so  Corsaro  Occhiali  ;  si  levarono  dal  du- 
„  ro  giogo  della  catena,  e  servitù  de  bar- 
,,  bari,  &  infedeli  quindeci  mila  Schiavi, 
„  &  in  somma  fu  la  Vittoria  così  compi- 
„  ta ,  quanto  famosa  la  guerra;  che  dopo 
„  quella  di  Ottaviano  Augusto  in  Sici- 
„  lia  contro  Pompeo,  e  dell'altra  contro 
„  Marc' Antonio,  non  si  legge  di  alcun' 
„  altra  maggiore  <c.  Fin  qui  l'accurato 
Gallucci . 

Rimasti  adunque  gli  Alleati  Cristiani 
dominatori  de*  Mari  si  diedero  a  coglier  i 
frutti  della  Vittoria ,  scorrendo  qua  e  là  li- 
beramente a  predar  i  Legni  nemici ,  che 
andavano  vagando  senza  che  alcuno  li  di- 
rigesse. Questa  fu  la  famosa  battaglia,  che 
rese  celebre  il  nome  per  altro  oscuro  di! 
luogo,  ove  fu  data,  essendo  in  fatti  gli 
Scogli  Curzolari  sterili,  alpestri,  e  senza 
abitatori,  rinomati  soltanto,  perchè  presta- 
rono materia  di  favoleggiar  a' Poeti.  Dopo 
così  fausta  vittoria  d  ritirò  l'Armata  a  P^ 
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talà  nelle  riviere  opposte  agli  Scogli  Cur* 
zolati ,  prendendo  porto  il  Veniero  alle  Dra- 
gonesse per  la  maggiore  comodità,  nel  qua! 
luogo  preso  che  ebbe  respiro  la  Flotta,  e 
data  la  rassegna  alle  Milizie  ,  si  rilevò  per 
il  gran  numero  de' morti,  e  de* feriti  non 
potersi  porre  a  terra ,  che  cinque  mila  Sol- 
dati ,  numero  inferiore  al  bisogno  per  V  es- 
pugnazione di  Lepanto ,  che  era  disegnata  : 
laonde  i  Generali  deliberarono  di  non  ten- 
tar altre  imprese  per  non  oscurare  la  fama 
ottenuta  nella  Vittoria. 

Il  Veniero  in  tanto  aveva  sollecicainentq 
spedito  a  Venezia  Onfredo  Giustiniano,    il 
quale    favorito   da' venti    nel  breve   giro  dì 
soli  dieci  giorni  comparì  a  vista  della  gran 
Piazza  di   S.    Marco  nel   giorno   17  d'Otto- 
bre .  Riuscì  nuova  agli  occhi  del  Popolo  la 
prima  apparenza,    perchè   scoperti   a  poppa 
molti  Soldati    vestiti   con    abiti  Turcheschi 
eccitavono   grandissima   curiosità    nel;  dub- 
bioso   discernimento:    indi   a  poco   si  sentì 
gridare  da  quelli  della  Galea  Vittoria ,  e  si 
videro  strascinare  per  l'acqua  molte  Bandie- 
re Ottomane    con   lo  scarico   replicato  del- 
i'  Artiglieria ,     ed    acclamazione    universale 
delle  Ciurme  e  delle  Milizie.  Il  popolo  al- 
lora  incominciò   lietamente    a   sclamare  ad 
alta  voce  vittoria,  vittoria;   laonde  volan- 
do 
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do  per  la  Città,  la  grata  novella,    concorse 
in  pochi  istanti  sì  numerosa  la  gente  nella 
Piazza,  di  San  Marco,  che  volendo  il    Do- 
ge scendere  dal  Palazzo  nella  Ducale  Basi- 
lica,   potè    a  grave   stento   condurvisi  per 
la  calca ,  che  ingombrava  le  strade ,  abbrac- 
ciandosi gli  uomini   senza  riguardo   all'  età 
e  alla  condizione    con  dare  segni  della  più 
esuberante  allegrezza.    Ma  riconoscendo   il 
Senato,    come     concordemente    scrivono   i 
Veneti    Cronisti ,     la    felicità    del   successo 
dalla  sola  mano  dell'Onnipossente  Iddio  dis- 
pensatore  delle  Vittorie,  con  pio  e  religioso 
Decreto  ordinò,  che    per    quattro    continui 
giorni  nella  Città  Dominante ,   ed   in  tutte 
quelle  del  Veneziano  Dominio  fossero  fatte 
solenni    processioni  ^    e    di    fatto    fu  da    per 
tutto  con  fuochi  di  gioja  e  col  festivo  suo- 
no  delle    Campane    celebrata    V  inaspettata 
prosperità  .  Volendo  poi  il  Governo,  che  pas- 
sasse   ne'  posteri    la   memoria   del   ricevuto 
Beneàzio  decretò,    che  nel    settimo   giorno 
di  Ottobre,  giorno  fortunato  per  l'ottenuta 
Vittoria  e  dedicato  alla  gloriosa  Vergine  e 
Martire   S.  Giustina,    si  trasferisse    il  Prin- 
cipe col  Senato  in  ciaschedun  anno    al  suo 
Tempio  in  riconoscenza  della  conseguita  Vit- 
toria.   Si    celebrarono   poi    on    la  massima 
riniti  l'Esequie  agli  estinti  Cittadini ,  e 
Tom.   IX.  T  fu 
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fu  onorata  con  funebri  orazioni  la  memoria 
di  coloro,  che  avevano  col  valore >  e  eoi 
proprio  sangue  assicurata  alla  Patria  la  IL 
berta,  e  l'Imperio,  restando  dalla  munifi- 
cenza del  Senato  distinto  ed  insignito  del 
grado  di  Cavaliere  della  Stola  d'oro  Onfre- 
do  Giustinian  apportatore  di  si  lieta  no- 
vella. Spedi  poscia  il  Generale  Veniero  la 
Galea  di  Giovanni  Batista  Contarini  ad  avan- 
zar al  Senato  le  distinte  circostanze  del  fat- 
to con  quattro  Nobili  Ufficiali  *  che  destinò 
il  Generalissimo  Don  Giovanni  d*  Austria 
alle  Corti  de'  Principi  ;  vale  a  dire ,  il  Con- 
te di  Piego  al  Romano  Pontefice ,  a  Cesare 
Don  Ernando  Mendozza,  Don  Lopez  di  Fi- 
garoa  al  Re  Cattolico,  ed  a  Venezia  Don 
Pietro  Zapata ,  il  quale  presentò  al  Gover- 
no Lettere  affettuosissime  di  Don  Giovan- 
ni, con  le  quali  dichiarava,  che  il  suo  mag- 
gior piacere  nelP  ottenuta  vittoria  nasceva 
dal  riflesso  de'  vantaggi  ^  che  la  Repubblica 
poteva  ritrarre  nel  Levante . 

Passò  quindi  il  Senato  a  scrivere  Lettere 
umanissime  al  Generale  Sebastiano  Venie- 
ro, perchè  facesse  nota  a  ciascheduno  dell* 
Armata  la  pubblica  riconoscenza ,  e  perchè 
non  trascurasse  1'  opportunità  di  rendere 
fruttuosa  la  vittoria  con  applicarsi  a  disar- 
mar affatto  i  Turchi  sul  mare  perseguitan- 
do 
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do  in  ogni  Porto  le  reliquie  della  lor  Ar- 
mata, onde  fosse  aperto  il  campo  alle  for- 
ze Cristiane  nella  ventura  Campagna .  Tale 
per  l'appunto  sembrava  ancora  l'intenzione 
de' Generali,  ma  approssimandosi  il  Verno, 
e  non  apparendo  in  alcun  luogo  Insegne 
Ottomane,  dopo  inutili  consultazioni  fu  de- 
liberato, non  ostante  la  ripugnanza  de1  Ve- 
neziani ,  di  condurre  la  vittoriosa  Armata 
a  Corfù.  In  cotal  guisa  terminò  la  Cam- 
pagna senza  cogliere  frutto  alcuno  da  sì 
gloriosa  vittoria  in  tempo,  che  per  la  co- 
sternazione de' Musulmani,  e  dal  favore  dei 
Popoli  potevasi  stimare  appianata  la  strada 
alle  più  ardue  imprese,  verificandosi  la  fa- 
tale sentenza,  che  tutti  sono  capaci  di  vin- 
cere, ma  che  pochi  sono  quelli,  che  sappia- 
no cogliere  frutto  dalla  Vittoria.  Arrivati 
i  Generali  a  Corfù,  passò  Don  Giovanni 
con  le  sue  Galee  al  Porto  di  Messina ,  ed 
il  Colonna  a  Roma  accolto  con  solenne  pom- 
pa fuori  della  Porta  Capena,  oggidì  appel- 
lata di  San  Sebastiano  . 

Restati  i  soli  Veneziani  a  Corfù ,  fu  fat- 
ta dal  Venicro  consultazione  sopra  l'impie- 
go d  IT  Armata,  ma  dissuadendo  la  avan- 
ragione  azioni  grandiose^  fu  risoluta 
Fc  -ugnazione  del  Castello  eli  Margarita, 
che    abbandonato   da1  Turchi    al    comparire 
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della  Flotta,  venne  da  questa  interamente 
demolito.  Quindi  fu  spedito  il  Proveditore 
Soranzo  con  venticinque  Galee  all'Isola  di 
Candia,  ed  il  Veniero  col  restante  dell'Ar- 
mata si  fermò  in  Corfù . 

Se  la  rigidezza  della  stagione  toglieva  la 
comodità  all'Imprese,  prestava  però  mate- 
ria di  meditazioni  a' Gabinetti.  Pensando  il 
Senato  Veneziano  alla  futura  campagna ,  pro- 
vedeva gran  numero  di  uomini  da  remo, 
faceva  costruire  nuove  Galee,  acconciare  le 
vecchie ,  ed  in  fine  grande  era  da  per  tutto 
V attività  ad  oggetto,  che  all'apparire  della 
Primavera  si  presentasse  vigorosa  1'  Armata 
a  fronte  de' Nemici .  Ma  diverse  erano,  ben- 
ché oscure,  l'intenzioni  de' Principati  Cri- 
stiani .  Negava  Cesare  di  entrar  in  guerra 
contro  i  Turchi  ;  e  questa  sua  ripugnanza 
serviva  di  forte  pretesto  al  Re  di  Francia  „ 
L'esibizioni  del  Portogallo  erano  generali, 
e  poco  fondate;  abortirono  pure  le  speran- 
ze concepite  nella  Polonia  per  la  malattia 
di  quel  Re  e  per  la  ritrosia  de'Grandi,  va- 
cillava ancora  con  grave  dolore  del  Ponte- 
fice e  de'  Veneziani  la  costanza  degli  Spa- 
gnuoli .  Ciò  non  ostante,  quanto  più  dub- 
biose erano  le  direzioni  de*  Principi  Cristia- 
ni,  altrettanto  solleciti  apparivano  gli  ap- 
prestamenti de*  Veneziani ,  i  quali  per  to- 
glier 
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giier  agli  Spagnuoli  qualunque  pretesto  dì 
amarezza  sostituirono  nella  carica  di  Capi- 
tan Generale  al  Veniero  (  uomo  a  torto 
odiato  da  Don  Giovanni  d'Austria  )  Gia- 
como Foscarini  Proveditor  Generale  nella 
Dalmazia,  ordinando  al  Veniero,  che  con 
autorità  superiore  agli  altri  Capi  da  mare 
vegliasse  alla  custodia  del  Golfo.  Trasferi- 
tosi il  Foscarini  a  Corfu  con  nove  Galee 
prese  la  suprema  direzione  dell* Armata,  e 
si  applicò  a  rinforzarla  con  nuove  Milizie 
fatte  tragittare  da  Brindisi. 

Ma  non  erano  meno  solleciti  i  Turchi ,  i 
quali,  ripigliato  coraggio  dalla  lentezza  dei 
Cristiani  ,  incominciarono  a  racconciare 
quante  vecchie  Galee  si  ritrovavano  né  lo. 
ro  Arsenali ,  e  -chiamarono  numerose  Mili- 
zie da  tutte  le  parti  dell'Imperio:  quindi 
fur<  no  in  grado  d'uscire  da' Dardanelli  a 
tempo  opportuno  con  sessanta  Legni  danneg- 
giando l'Isole  di  Tine ,  e  di  Cerigo  con 
animo  risoluto  all'arrivo  di  Uluzzalì  con 
li  suoi  Barbareschi  di  devastar  i  Littorali 
dell'  importante  Isola  di  Candia  ,  e  di  com- 
parir a  fronte  dell'Armata  Cristiana,  onde 
racquistare  l'onore  perduto  nella  preceden- 
te Campagna. 

Accadde  in  questo  tempo  molto  impor- 
tuna ,  giusta  r intendimento   degli    uomini, 
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la  Santa  morte  del  gran  Pontefice  Pio  V 
stromento  adattato  per  la  meritevole  fama 
de' santi  suoi  costumi,  e  per  la  venerazio- 
ne, ed  opinione,  che  di  lui  avevano  i  Prin- 
cipi della  Cristianità ,  a  tener  uniti  gli  ani- 
mi degli  Alleati  ;  e  benché  Gregorio  XIII 
si  dimostrasse  tutto  disposto  a  seguitare  le 
pedate  del  Santo  suo  Predecessore;  la  mu- 
tazione però  ótl  Capo  della  Chiesa  servì  di 
pretesto  a  Don  Giovanni  d'Austria,  che  di- 
morava ozioso  a  Messina ,  per  ritardare  la 
unione  dell'Armate.  Riflettendo  adunque  il 
Senato  alle  fatali  conseguenze  di  tante  re- 
more, e  compiangendo  le  calamità  de'  suoi 
sudditi  insultati  in  ogni  parte  del  Levante 
dalla  baldanza  degli  Ottomani  deliberò  di 
tentare  quaich'  impresa,  che  ponesse  argine 
al  loro  ardimento;  quindi  fu  commessa  a 
Sciarra  Martinengo  la  conquista  di  Castel- 
novo  situato  quasi  alla  bocca  del  Golfo  di 
Cattaro;  ma  inutili  riuscirono  questi  tenta- 
tivi per  la  superiorità  de' Turchi  accorsi  al- 
la difesa.  Si  cruciava  intanto  il  Generale 
Foscarini  vedendosi  costretto  a  perder  il 
tempo  migliore  della  campagna  in  attenzio- 
ne degli  Spagnuoli;  laonde  determinò  di 
spedir  a  Messina  il  Proveditoie  Soranzo  con 
venticinque  Galee  nella  speranza,  che  com- 
mosso Don  Giovanni  d'Austria  dagli  ecci- 
ta- 
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tamenti ,  che  con  desterità  gli  sarebbero  da- 
ti ,  e  per  così  singolare  dimostrazione  d'ono- 
re risolvesse  tosto  l'unione  delle  Flotte. 
Incredibile  fu  l'accortezza,  con  cui  si  ma- 
neggiò il  Soranzo;  e  molte  furono  altresì 
l'esibizioni  di  Don  Giovanni,  ma  tutto  inu- 
tile ,  e  senz'  effetto .  Disperando  perciò  il 
Soranzo  di  conseguire  l'intento,  s'industriò 
di  ottenere  da  quel  Generalissimo  col  mez- 
zo del  Colonna  qualche  numero  di  Galee  a 
servigio  della  Lega;  e  di  fatto  dopo  molte 
difficoltà  gliene  vennero  accordate  ventidue 
con  cinque  mila  Fanti  sotto  il  comando  di 
Gii  d'  Andrada  Cavaliere  di  Malta  con 
titolo  di  Generale  del  Re  Filippo  II. 
A  queste  s'  unirono  tredici  Galee  della 
Chiesa ,  undici  del  Duca  Cosimo  de'  Me- 
dici ,  e  due  di  Michel  Bonello  fratello 
Cardinale  Alessandrino  ,  inalberando 
il  Colonna  lo  Stendardo  di  Generale  della 
Chiesa . 

Si  dimostrava  grandemente  irritato  il  Pon- 
tefice Gregorio  XIII  sostenendo ,  che  Don 
Giovanni  come  Generale  della  Chiesa  non 
poteva  senza  l'assenso  del  Capo  d'essa  at- 
tender ad  altre  imprese ,  né  meno  il  Re  di- 
sporre a  suo  talento  delle  forze  raccolte  col 
soldo  ritratto  da'fnndi  Ecclesiastici.  Solleci- 
tava perciò  con  replicati  Brevi  Don  Giovanni 
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alla  partenza  da  Messina  verso  il  Levante  ;  ed 
insinuava  ai  Senato  Veneziano  di  spedir  Am- 
basciatori alle  Corti  di  Spagna,  e  di  Fran- 
cia per  raddolcire  P  amarezze  insorte  fra  quel* 
le  due  Corone;  umzj,  asseriva  il  Pontefice , 
che  sarebbero  incaloriti  dall'  Imperatore  pel 
giusto  timore ,  che  fatta  da'  Veneziani  la 
pace  co'  Turchi ,  rivolgessero  questi  P  armi 
a  danno  dell'Imperio.  Non  ricusò  il  Senato 
di  aderir  al  consiglio  del  Pontefice,  e  spe- 
dì tosto  alla  Corte  di  Francia  Giovanni  Mi- 
chele ,  ed  Antonio  Tiepolo  a  quella  di  Spa- 
gna. Non  essendo  per  anche  noto  al  Go- 
verno ,  quanto  era  accaduto  a  Messina ,  ave- 
va scritto  al  Generale  Foscarini  d'avanzar- 
si con  la  Veneta  Flotta  ne' mari  del  Levan- 
te. Quest'ordine  riuscì  okre  modo  grato  a 
quel  prode  Comandante  >  che  compiangeva 
grandemente  la  licenza  baldanzosa  de'Turchi 
nel  devastare  l'Isole,  ed  i  littorali  di  Can- 
dia;  laonde  dopo  varie  consultazioni  fu  de- 
liberato di  rintracciar  il  Nemico,  e  di  dar- 
gli battaglia.  Era  allora  formata  la  Flotta 
Cristiana  di  cento  venti  sei  Galee,  sei  Ga- 
leazze ,  e  venti  Navi.  Partì  adunque  dalle 
Gomenizze  il  Foscarini  nel  giorno  z8  di  Lu- 
glio, ed  avendo  ricevuto  in  vicinanza  del 
Canal  Viscardo  il  rinforzo  di  tredici  Galee 
di  Candia  dirette    dal   Proveditor  Querini 
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navigò  con   felice  vento    verso   l'Isola   del 
Zante.  Si  erano  fermati  i  Turchi   con  200 
Galee  a  Malvasia,  disegnando  Uluzzalì  lo- 
ro Comandante   di   dare    il   guasto    general 
&\V  Isola  di  Candia .  Tentarono  allora  i  Co- 
mandanti Cristiani  di   tirar  i  Musulmani    a 
battaglia,  ma  tutto  senza  frutto,  scansando 
Uluzzalì  con   astuzia   costantemente    il   ci- 
mento.   Trasferitisi    i  Turchi   dopo   lunghi 
rigiri  a  Capo  Matapan  si  ridusse   V  Armata 
Cristiana  a  Cerigo,  ove  nacquero  molti  dis- 
pareri tra  i  Veneziani  dall'una,    ed  i  Pon- 
tirlzj   e  Spagnuoli  dall'  altra   parte    sopra  le 
operazioni  dell'Armata.   In    questo   mezzo 
Don  Giovanni  d'Austria,  cui  era  stato  co- 
municato l'ordine  del  Re  Filippo  II  di  do- 
ver   unirsi    all'  Armata   de'  Cristiani  ,    dopo 
tanto    tempo,    infruttuosamente    perduto    a 
Messina,  si  riunì  nell'acque  di  Corfù ,  ove 
eransi  gli  Alleati  ritirati  per  aspettarlo;  ma 
che  prò?  ,,  Venne  poi  Don  Giovanni ,  (  so- 
„  no    parole   di    Alessandro    Maria    Vianoli 
„  nel    Lib.    V,   Parte    II>  )  che   per   volere 
„  l'incontro  dai  Generali  provar  fece  quel- 
i)  lo  degl'incomodi,  e  cimento    l'altro    dei 
„  maggiori    pericoli ,   e     ricevuto    a    Corfù , 
„  recò  finalmente  l'opportunità  di  schierar- 
„  si  sul  mare  all'Armata  consistente  in  cen- 
„  to  e  novanta  quattro  Galee  sottili,    otto 
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„  galeazze,  sei  dei  Veneti,  l'altre   due  di 
„  Fiorenza,  e  quarantacinque  Navi,  trema 
„  Spagnuole,  e  quindici  Venete.    Si   spinse 
„  contro  i  Nemici,  che  intese  essexe   divU 
„  si  tra  Modone,  e  Navarino,  ed  anco    in 
„  questa  congiuntura  i  Turchi  si  ritirarono 
„  in    salvo    sotto   la   Fortezza   di   Modone 
„  trattenuti  nell'  alienatione  dal  cimento  per 
„  la  forza  di  quei  timore,  e' haveva  lascia- 
„  te  fruttifere  ad  ogni  occasione  le  semen- 
„  te  nei  loro  animi  doppo  la  rotta  dei  Cur- 
„  zolari .  Fatalità  deplorabile  per  tutti  i  Se- 
,,  coli  dd  misero  Cristianesimo   non    haver 
,,  conosciuta  la  congiuntura  della   sua    pro- 
„  speriti ,  ed  haver  lasciato  passare  impune 
„  il  timore  degl'Infedeli  sul  Mare,  perchè 
„  in  Terra  s*  havesse  a  cangiare  in  ragìone- 
„  vole  coraggio  i  suoi  pur  troppo  patiti  danni . 
„  Entrò  l'Armata  nostra  nel  Golfo  di  Corone,. 
„  si  presentò  di  nuovo  al  nimico,  ma  in  va- 
„  no;  si  piantò  poi  nel  porto  di  Navarino, 
,,  ma   senza  frutto;   si   propose   Tespugna- 
„  tione   dì   Modone,    ma   senz'effetto,    si 
j,  mise  in  pronto  una  macchina  dì  Giuseppe 
„  Bonello   Ingegnere  Fiorentino,   che  con- 
»  giungeva  quattro  galee  insieme   con  por- 
„  tata  di  dieci  Cannoni ,   e  di  alcuni  quasi 
„  parapetti ,    ma    non  corrispose    l' uso    al- 
»  l'idea;  fu  tentata  1* espugnatone    di  Na- 
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-3,  varino,  ma  non  riuscì.  Cosi  la  fortuna 
„  si  vendica  di  chi  abusa  le  sue  proferte, 
n  e  quelli,  che  prima  ha  posti  su  la  car- 
„  riera  del  cogliere  i  suoi  doni ,  ma  ha  os- 
„  servati  pigri,  e  trascurati  nel  prenderli  * 
„  abbandona  poi  non  solo,  ma  anco  scher. 


nisce  " 


Dopo  una  Campagna  cotanto  infelice  de- 
liberarono gli  Spagnuoli  di  partirsene .  Sor- 
do Don  Giovanni  alle  preghiere  del  Vene- 
to Comandante  Foscarini  s'industriava  anzi 
d' introdurlo  nella  propria  opinione  per  sot- 
trarsi dalie  universali  mormorozioni  ed  in- 
vettive, dichiarando  apertamente  essere  co- 
stretto a  cosi  operare  per  la  costituzione 
in  che  egli  era,  mancante  d'Imperio,  e  di 
Stati.  Veramente  tutti  <jue*  >  che  con  ma- 
tura considerazione  esaminavano  l' intenzio- 
ni,  e  r  animo  del  Re  Cattolico  Filippo  II, 
e  del  fratello  Don  Giovanni,  scoprivano 
nell'uno  e  nell'altro  la  più  nobile  sinceri- 
tà, e  prontezza  al  bene  comune  della  Cri- 
stianità; ma  ritardate  maliziosamente  da' 
principali  Ministri  V esecuzioni,  attraversa- 
vano con  dolosi  rigiri  la  strada  alle  opera- 
zioni, che  potevano  apportare  vantaggio  ed 
onor  al  Ctistianesimo ,  e  gloiia  immortale 
alla  stessa  Corona  di  Spagna.  Conoscendo 
il  Foicarini  di  non  poter  frastornare  la  par- 
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renza  degli  Spagnuoli  gli  fu  forza  aderii: 
all'altrui  deliberazioni ,  per  non  far  creder 
ai  Turchi ,  che  non  fosse  disciolta  la  Lega . 
Lasciato  adunque  libero  il  mare,  i  Turchi 
fastosi  attribuendo  a  se  medesimi  la  vitto- 
ria ,  ritornarono  a  Costantinopoli ,  ove  Uluz- 
zalì  fu  accolto  come  trionfante ,  vantandosi 
egli  d'aver  obbligati  i  Cristiani  a  rinchiu- 
dersi ne' proprj  Porti  dopo  essere  stati  «fi- 
dati più  volte  ad  entrai  in  campale  batta- 
glia. Il  poco  frutto  ritratto  dall'unione  di 
tante  forze  aprì  uno  spazioso  campo  alle 
mormorazioni  di  coloro,  che  nella  sicurez- 
za e  nell'ozio  cercano  di  sindicare  l'azioni 
altrui. 

Né  più  osservabili  furono  l'operazioni 
nella  Dalmazia.  Eransi  avelluti  gli  Ottoma- 
ni dallo  spedir  in  quella  Provincia  Esercito 
poderoso  per  levar  ogni  motivo  di  gelosìa 
all'Imperatore;  laonde  il  Senato  pure  non 
mandò  in  quella  contrada  se  non  le  Milizie 
opportune  alla  difesa  delle  Piazze,  e  prin- 
cipalmente di  Cattaro,  assediato  dal  San- 
giaco  di  Durazzo.  Aveva  quel  Barbaro  co- 
strutto un  Forte  alla  punta  detta  di  Barba- 
gno  circa  tre  miglia  distante  da  Castel  no- 
vo ,  con  cui  veniva  a  chiuder  il  passaggio 
ai  soccorsi ,  non  essendo  in  quel  sito  il  Ca- 
nale oltre  quaranta  passi  in  larghezza.  Non 
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potendo   te  Piazza   di  Cattaro   in  tempo  di 
guerra  ricevere  da  altre  parti  il  sostentamen- 
to, perchè  circondata  all'intorno   dal  terri- 
torio   Ottomano ,   fu  creduto    necessario    li- 
berarla   dall'imminente   pericolo:    laonde   il 
Generale  Foscarini    spedì    il  Proveditor  So- 
ranzo   con  zz  Galee    e    sei    Galeazze    alle 
quali  s'unirono  quattro  altre  Galee  di  Nic- 
colò   Suriano    Capitan    in    Golfo.    Entrò    il 
Soranzo  con  risoluzione  fra  mezzo  ai  nume- 
rosi   colpi    dell' Artiglierìa    nemica,    e  dato 
l'assalto  per  terra  e  per  mare  al  Forte,  ta- 
gliò   a  pezzi    li  zoo  Uomini ,    che  lo  guar- 
nivano,  lo  fece    volare   con  le  mine,   e  sì 
restituì   all'  Armata   dopo   avere    munita  la 
Piazza  di  Cattaro  con  copiose  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra . 

La  lagrimevole  serie  de' fatti  avvenuti  nel 
corso  dell'infruttuosa  campagna,  la  tardan- 
za degli  Alleati  nel  riunire  le  Flotte,  gli 
occulti  loro  disegni ,  e  le  trascurate  oppor- 
tunità di  domare,  e  di  debellare  gli  Otto- 
mani richiamavano  l'attenzione  e  la  vigi- 
lanza del  Veneto  Senato  a  pesate  e  mature 
riflessioni.  Desidera/ano  alcuni  fra' Senato- 
ri di  vedere  k  Repubblica  in  calma,  e  li- 
bera da'  formidabili  apprestimene!  del  Sul- 
tano Selim;  e  davano  lusinga  di  pace  l 
orsi    fatti   in    Costantinopoli    dal    primo 

Vi- 
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Visir  Meemet,  il  quale  col  mezzo  d'Orini- 
bei  Drag  ornano  maggiore,  e  di  Rabì  Salo- 
mone Medico  Ebreo  fece  intender  al  Bailo , 
che  non  sarebbe  lontana  la  sublime  Porta 
dal  rinnovare  la  primiera  corrispondenza  con 
la  Repubblica.  Trapellato  qualche  oscuro  in- 
dizio di  cosi  fatti  maneggi  da*  Collegati, 
non  è  credibile  con  quanta  sollecitudine  si 
studiassero  di  divertirne  l'effetto.  Assicura- 
va il  Re  Cattolico  essere  sua  intenzione  ri- 
soluta di  continuar  a  tutto  potere  la  guer- 
ra, e  prometteva  D.  Giovanni  d'Austria, 
che  senza  attendere  le  Galee  %  che  sverna- 
vano ne' Porti  della  Spagna,  sarebbe,  all' 
aprirsi  della  novella  stagione ,  passato  tosto 
nel  Levante .  L' Imperatore  medesimo ,  ch'era 
stato  così  opposto  alla  Lega,  dichiarava  d* es- 
sere pronto  ad  unirsi  in  alleanza .  Queste 
proposizioni  rendevano  dubbioso  il  Senato  9 
ma  il  Doge  Alvise  Mocenigo  con  pesato 
discorso,  e  con  invincibili  riflessi  persuase 
il  Consiglio  de'X  e  sua  Aggiunta  alla  Pace. 
Laonde  fu  comandato  al  Bailo  d'incammi- 
nare i  maneggi,  e  di  venire  con  onorevoli 
condizioni  alla  conchiusione  del  Trattato» 
A  tenore  dell'antico  costume  de' Turchi, 
sentendo  questi,  che  il  Veneto  Bailo  face- 
va proposizioni  di  accomodamento  5  lo  rin- 
chiusero in  più  stretto  carcere  stimando  di 
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ritrarre  in  questa  guisa  maggiori  vantaggi- 
Intanto  nell'anno  1573.  ne*  Mese  di  Mar- 
zo fu  sottoscritto  il  Trattato,  (registrato 
dal  Lunig  nel  suo  Codice  Diplomat.  d'Ital. 
Tom.  4.  Se£h  6.  Art.  116,  )  con  patto  pre- 
ciso, che  le  due  Parti  ritenessero  nell'Al- 
bania e  nella  Dalmazia  tutto  ciò,  che  essQ 
respettivamente  possedevano  prima  della 
guerra;  che  la  Repubblica  esborsasse  nello 
spazio  di  due  anni  Ducati  200000,  e  nel 
rimanente  s'intendessero  confermati  gli  Ar- 
ticoli del  Trattato  dell*  anno  1 541.  Arrivata 
a  Venezia  la  novella  della  Pace,  furono 
varj  i  giudizi;  lodavano  alcuni  la  prudente 
direzione  del  Governo  nel  sollevare  l' Era- 
fio  da' presènti  dispendi,  e  lo  Stato  da' mi- 
nacciati pericoli ,  od  altri ,  che  non  poteva- 
no deporre  il  pensiere  delle  concepite  spe- 
ranze, la  stimavano  immatura,  poco  deco- 
rosa, e  meno  vantaggiosa  al  pubblico  ed  al 
privato  Interesse.  Allora  che  ne  giunse 
però  al  Pontefice  Gregorio  XIII  l'avviso, 
non  è  credibile,  con  quali  trasporti  di  col- 
lera facesse  palese  la  sua  disapprovazione; 
arrivato  essendo  fino  a  negare  per  qualche 
tempo  l'udienza  al  Veneto  Ambasciatore 
Paolo  Tiepolo;  laonde  splendo  il  Senato 
giustificare  la  condotta  della  Repubblica  .spe- 
dì   a  Roma  Niccolò   da  Ponte    Procuratore 
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di  San  Marco,  il  quale  con  sensato  discor- 
so fece  vedere  la  necessità  della  Pace.  Al- 
l'evidenza delle  ragioni  acquietossi  il  Papa, 
e  ritornò  a  trattare  co*  Veneti  Ambasciatori 
con  pacatezza  ed  amore  in  guisa  tale ,  che 
il  Senato  spedì  a  Costantinopoli  la  solenne 
confermazione  e  ratifica  del  Trattato  col 
mezzo  del  nuovo  Bailo  Andrea  Badoaro. 

Stabilita   la  Pace   co*  Turchi ,    tutto  pose 
in  opera   il  Senato  per  fare  rifiorir    il  com- 
mercio,  ed   il   buon   ordine    in  ogni   parte 
dello  Stato.    Non   perdette   perciò   di  vista 
il  salutare  disegno  di  mettere  le  Piazze  del 
Veneto  Levante    in  ottimo  stato  di  difesa; 
conoscendo    a   pieno,    quanto    fosse    infida 
l'indole  de' Barbari.  Questi  di  fatto  nel  se- 
guente  anno   15:74.  espugnarono    la  Città  di 
Tunisi  e  la  Goletta,  spedendo  Sinan  Bassa 
ad  incendiar  i  Sobborghi  di  Malta  il  famo- 
so  Uluzzalì,    mentre   egli    spinto  da   fiera 
burrasca  aveva   dato  fondo   alle  Gomenizze 
regalato   di  rinfreschi  dal  Proveditor  Cana- 
le,  e    da    Giovanni   Mocenigo   Proveditore 
di    Corfù ,   e    passando   per   il    Canale   con 
quindici  Galee  salutò   con   più  tiri    la  For- 
tezza, dalla  quale  con  altrettanti  fu  corris- 
posto. Sembrava  perciò  rassodata   l'amicizia 
co' Turchi:  non  però  erano  terminate  le  ver- 
tenze per  i  confini  della  Dalmazia.  Di  fat- 
to 
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to  non  era  peranche  riuscito  a  Luigi  Gri*. 
mani  spedito  dal  Senato  in  qualità  di  Com- 
missario in  quella  Provincia  di  distorre  £ 
Turchi  dall'ingiusta  dimanda  de' Contadi  dì 
Sebenico ,  Spalato  e  Zara .  Incominciò  poi 
l'anno  1575  con  grandi  apprestamenti  dt 
guerra,  disegnato  avendo  Selim  di  porre 
in  Mare  possente  Armata,  senza  che  si  pò. 
tesse  penetrare  a  qual  parte  avesse  a  scoppia- 
re il  furore  de1  Barbari.  Ma  la  morte  im- 
provisa  dei  Sultano  fece  dileguar  il  conce- 
pito terrore ,  non  potendo  il  figliuolo  e 
successor  Amurat  porre  in  opera  sì  tosto  i 
suoi  bellicosi  disegni  a  cagione  de' disordini 
delle  Milizie  permessi  dalla  connivenza  de* 
Bassa  comandanti .  Fu  allora  spedito  un  nuo- 
vo Ambasciatore  alla  Porta,  il  quale  solle, 
citasse  Io  scioglimento  delie  questioni  intor- 
no ai  confini  ;  e  sebbene  fosse  stato  accol- 
to con  dimostrazioni  di  sommo  onore  nul- 
altro  potè  egli  ottenere,  se  non  che  fossero 
nominati  tre  nuovi  Commissari,  i  quali  pas- 
sassero in  persona  nella  Dalmazia  a  termi- 
nare queste  differenze. 

Le  incerte  direzioni  adunque  de'  Turchi 
suggerivano  al  Veneto  Senato  sollecita  cura 
per  la  custodia  de' propri  Stati ,  e  massime 
dell'importante  Isola  di  Candia  .  Tu  spedito 
ptrciò  a  quella  parte  Giacomo  Foscarint 
Tom,  IX.  V  coi 
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con  illimitata  facoltà  di  levare  gli  abusi 
che  si  fosseso  introdotti  negli  affari  Econo- 
mici,  Civili,  e  Militari.  Riordinò  egli  in 
fatti  le  antiche  Leggi,  restituì  la  giustizia 
al  naturale  suo  vigore,  fece  rifiorire  la  mi- 
litare disciplina,  ed  erigere  molti  Forti, 
destinando  a  custodia  delle  Piazze  quattro 
mila  seicento  Soldati  stranieri  ,  frammi- 
schiandovi in  essi  numero  ragguardevole 
degli  stessi  Isolani,  e  descrisse  gran  copia 
di  remiganti  per  l'allestimento  dell'Arma- 
ta. Da  questi  pensieri  di  buon  governo 
dovette  passar  il  Senato  nel  seguente  anno 
a  provvedere  a'  gravissimi  mali  cagionati 
dalla  pestilenza,  che  sacrificò  nella  Città 
40000  persone,  come  attestano  diffusamente 
i  Veneti  Cronisti ,  e  noi  altrove  nel  Saggio 
Ecclesiastico  più  opportunamente  esporre- 
mo. Il  corso  però  travaglioso  della  pesti- 
lenza non  distolse  il  Governo  dal  procura- 
re la  sicurezza  ai  sudditi  della  Dalmazia 
dalle  piraterìe  degli  Uscochi  .  Cotesti  Cor- 
sali secondando  l'antica  lor  indole  senza 
distinguere  tempo  di  guerra  e  di  pace  ,  non 
amici,  o  nemici  scorrevano  I  Littorali  del- 
la Dalmazia  infestando  i  luoghi  soggetti  al- 
la Porta  Ottomana ,  e  molestando  eziandio 
i  sudditi  dtlla  Repubblica. 

A  frenare  adunque  la  temerità  di  costoro 

fu 
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fa  eletto  dal  Senato  il  prode  Cittadino  Er- 
molao Tiepolo  con  titolo  di  Capitano  con- 
tro gli  Uscochi,  cui  fu  imposto  di  passare 
con  grossa  Squadra  di  Galee  ad  assediare  la 
Città  di  Segna,  ove  principalmente  si  era. 
210  essi  annidati .  Nel  tempo  medesimo  fu 
commesso  a  Vicenzo  Tron  Ambasciator  ap- 
presso l'Imperatore  Massimiliano  di  doler- 
si a  pubblico  nome  dell' audacia  troppo  avan- 
zata degli  Uscochi  ;  e  gli  fu  ordinato  di  di- 
mandare risarcimento  de' danni  sofferti,  e 
che  fossero  levati  da' Littorali  que' Ladroni, 
la  licenza  de'quali  poteva  essere  a' Turchi 
di  forte  pretesto  per  rompere  ci  nuovo  la 
pace  con  grave  danno  del  Cristianesimo. 
Promise  Cesare  di  tutto  operare  per  così 
giusta  causa ,  e  destinò  quattro  Soggetti  con 
piena  autorità  perchè  passassero  ad  ese- 
guir i  suoi  ordini;  ma  giunti  questi  a 
Segna  in  tempo  che  da  Ermolao  Tiepolo 
era  ridotta  quella  Piazza  all'estreme  angu- 
stie ,  pararono  tosto  per  timore  del  popolo 
irritato;  e  Cesare  si  contentò  d'esibir  un 
foglio  al  Veneto  Ambasciatore,  in  cui  pro- 
metteva di  far  uscire  da  Segna  tutti  colo- 
ro, che  non  fossero  a' suoi  stipendi,  di  al- 
lontanar il  Comandante,  e  di  far  condur  a 
Lubania  dodici  de' principali  Corsali  per  far. 
li  subir  il  meritato  castigo. 

V     2  Ac 
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Acquietate  apparentemente  le  piraterie 
degli  Uscochi,  non  fu  difficile  nel  1577 
terminare  la  controversia  co' Turchi  per  i 
confini  della  Dalmazia.  S'aggiunsero  adun- 
que al  Territorio  di  Zara  cinquanta  Villag- 
gi, e  s'ampliò  quello  di  Sebenico  con  tren- 
ta, rilasciando  i- Turchi  ingrazia  del  Com- 
missario Soranzo,  ad  essi  ben  noto  per  la 
fama  della  sua  singolare  virtù,  il  Contado 
di  Possidaria;  benemerenza  che  apportò  a! 
Soranzo  la  dignità  di  Procuratore  di  San 
Marco.  Seguivano  frattanto  gli  Uscochi  ad 
infestar  i  mari  con  grave  danno  della  Na- 
vigazione, laonde  frequenti  erano  le  lagnai 
ze  della  Porta ,  e  più  frequenti  ancora  i  ri- 
corsi del  Veneziano  Governo  all'Imperato- 
re,  e  le  spedizioni  navali  contro  i  medesi- 
mi. Ma  nell'anno  1592.  Assan  Bassa  della: 
Bossina  ebbe  la  permissione  di  rompere  la 
pace;  essendo  ormai  stanchi  i  Turchi  della 
contumacia  degli  Uscochi .  Ebbe  questa  for- 
tunati principi  per  i  Turchi  in  guisa  tale, 
che  Assan  Bassa  fece  temere  la  perdita  del- 
la Croazia  e  di  tutta  l'Ungheria.  Papa  C!e~ 
mente  Vili,  pieno  di  lodevole  zelo  della 
Cristianità  a  vista  de' nuovi  pericoli  destati, 
dalla  ribalderìa  degli  Uscochi  con  replicate 
Ambascierìe  a' Principi  tentava  di  deviar  il 
pericolo .  In  tanto  avendo  gli  Austriaci  per- 
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data  la  Fortezza  di  Clissa ,  poco  prima  da 
essi  occupata ,  divennero  allora  per  quest* 
avvenimento,  in  cui  nulla  si  erano  ingeriti 
1  Veneziani ,  via  più  disaffezionati  gli  Au- 
striaci alla  Repubblica ,  e  crebbe  la  ferocia  col 
numero  degli  Uscochi,  i  quali  s'accinsero  a 
danneggiare  la  Veneta  Dalmazia ,  laonde 
delibero  il  Governo  di  spedir  in  quella  Pro- 
vincia Ermolao  Tiepolo  con  preciso  divieto 
di  mover  guerra  agli  Austriaci,  ma  d'im- 
piegare le  forze  della  Repubblica  a  repri- 
mere V  ardire  degli  Uscochi .  Morto  il  Tie- 
polo nella  Città  di  Zara ,  gli  fu  sostituito 
nel!' incarico  Giovanni  Bembo.  Risolvette 
questi  d'  attaccar  il  Castello  di  Novi,  situa- 
to ne'  Littorali  della.  Croazia  di  giurisdizione , 
e  feudo  de' Conti  Frangipani,  minacciando 
la  stessa  sorte  agli  altri  Nidi  degli  Usco- 
chi .  Il  risoluto  procedere  del  Bembo  fece, 
che  l'Arciduca  Ferdinando  entrato  al  gover- 
no della  Stiria,  della  Carintia,  della  Car- 
niola,  e  del  Triestino,  temesse  la  sorte 
della  Città  di  Fiume,  minacciata  dal  Bem- 
bo ;  spedi  egli  perciò  a  Roma  ,  ed  a  Vene- 
zia Giuseppe  Rabatta  offerendo  altra  manie- 
ra di  frenare  l'audacia  degli  Uscochi:  T esi- 
bizione del  Rabatta  era  fiancheggiata  dal- 
l' Ambasciatore  di  Spagna  in  Venezia  D.  Igni- 
go  de  Mendozza.  Gli  Uscochi    intanto  se- 

V     3  gu  ita- 


$iO        Storia 

guitavano  i  loro  ladronecci;  per  la  qualcosa 
erano  perseguitati  da'  Turchi  in  terra ,  ed 
in  mare  dal  Bembo ,  e  dal  Capitano  in  Gol- 
fo Antonio  Giustiniano. 

Siccome  poi  si  videro  infruttuosi  tutti  i 
maneggi  praticati  nella  Corte  Imperiale ,  in 
cui  que* Ladroni  erano  protetti,  quindi  fu» 
che  Niccolò  Donato  sostituito  nel  Genera- 
lato contro  gli  Uscochi  a  Giovanni  Bem- 
bo ,  si  accinse  alla  distruzione  de'  medesimi 
con  maggior  impegno  e  fervore.  Chiuse  egli 
adunque  con  due  Forti  ben  presidiati  le  due 
vie  principali,  per  le  quali  gli  Uscochi  dal 
Canale  di  Segna  scendevano  a  scorrere  la 
Dalmazia  ,  V  uno  nelP  Isola  di  Veglia  tra  le 
Città  di  Segna  e  dì  Fiume,  l'altro  nel  Ca- 
nale della  Morlacchia .  Questa  risoluzione 
disperò  gli  Uscochi,  i  quali  ridotti  a  dispe- 
razione si  rivolsero  contro  l'Istria  saccheg- 
giando molte  Terre  e  Castella .  Si  fatta  con- 
dotta sebbene  dovesse  produrre  una  guer- 
ra aperta  con  la  Casa  d'Anstria,  fu  tolle- 
rata dalla  prudenaa  del  Veneto  Governo- 
Si  contentò  questo  di  presidiare  V  Istria ,  e 
sene  commise  la  custodia  a' Capitani  in  Gol- 1 
fo,  ed  al  Rettore  di  Raspo.  Filippo  Pas- 
qualigo  poi  succeduto  al  Donato,  finì  di 
assicurare  la  Dalmazia  con  la  fabrica  d'un 
altro  Forte  costruito  presso  il  porto  di  Os- 
sero, 
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sero,  ove  sì  ragunavano  ordinariamente 
molti  Legni ,  che  passavano  nella  Dalmazia  , 
ovvero  verso  Venezia;  e  quindi  diede  il 
guasto  a  tutto  il  Contado  di  Segna .  Que- 
te  risolute  operazioni  del  Pasqualigo  fecero 
sì,  che  l'Imperatore  commettesse  all'Arci". 
duca  Ferdinando,  e  questi  all'inviato  Ra- 
batta  di  cercarne  il  più  spedito  rimedio; 
laonde  lusingandosi  il  Governo,  che  i  ma- 
neggi avrebbero  il  desiderato  buon  succes- 
so, comandò,  che  le  Venete  forze  intanto 
non  molestassero  gli  Austriaci  nelF  Istria  e 
nella  Dalmazia.  Giunto  adunque  nella  Piaz- 
za di  Segna  il  suddetto  Rabatta  ritrovò, 
stante  la  fuga  degli  altri ,  scarso  il  numero 
degli  Uscochi ,  a' quali  commise  severamen- 
te di  deporre  F  armi ,  facendo  arrestare  mol- 
ti de' principali  tra  essi,  e  castigar  alcuni 
con  F  ultimo  supplicio,  avendo  voluto  dal 
Veneto  Generale,  che  il  di  lui  Segretario 
stasse  in  Segna  al  suo  fianco  insieme  col 
Vescovo  di  detta  Città,  il  quale  era  Mon- 
signor de  Dominis  Nobile  d' Arbe,  Prelato 
dottissimo  e  grande  Amico  della  Repubbli- 
ca. Insisteva  il  Veneto  Generale,  che  non 
si  ristringesse  solamente,  ma  si  proibisse 
affatto  agli  Uscochi  Fuso  delle  barche  ar- 
mate ;  poiché  violavano  essi  con  queste  la 
giurisdizione   antichissima   della    Repubblica 
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sopra  il  Mare  Adriatico  (Rileggasi  la  Dis- 
sertazione II.)  Condiscese  perciò  il  Rabat- 
ta, ma  col  pretesto  di  lasciare  difesa  a' con- 
fini contro  i  Turchi,  non  si  potè  indur  ad 
annientare  que' Corsali.  Il  rimedio  tuttavia 
creduto  il  più  efficace  fu  il  trasferir  il  nu- 
mero maggior  e  più  feroce  degli  Uscochi  a 
diverse  piazze  fra  terra.  A  quest'oggetto 
fece  formare  la  descrizione  minutissima  del 
popolo  di  Segna,  e  ne  £ec&  seguire  la  tras- 
lazione nel  Castello  dello  stesso  Contado, 
ma  distante  dal  Mare. 

Si  stimò  allora  da' Veneziani  ottenuta  la 
desiderata  tranquillità,  quando  Daniele  Bar- 
bo Capitano  Austriaco  in  Segna ,  cui  man- 
cava il  fonte  inesausto  delle  prede,  tanto 
£cce^  che  pose  in.  cattiva  vista  presso  la 
Corte  di  Gratz  il  Rabatta  ;  laonde  chiama- 
to fu  a  rendere  conto  della  sua  condotta , 
e  quindi  rimesso  nel  Posto;  esito  per  lui 
sfortunato,  poiché  da' sediziosi  Uscochi  fu 
nel  Castello  di  Segna  trucidato.  Al  Rabat- 
ta fu  sostituito  Daniel  Francol  Triestino 
gran  nemico  del  Rabatta,  accolto  da' Segna- 
gli ,  e  dagli  Uscochi  senza  contrasto .  Ritor- 
narono allora  tutti  que' Ladroni  all'infame 
loro  nido  ;  laonde  vigilantissimo  il  Genera- 
le Pasqualigo  dispose  à  passi  nuovamente 
le  Galee,  ed  altri  Légni  armati,  senza  pe- 
rò 
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rò  impedire  le  vettovaglie  a  Segna,  onde 
non  ridurli  a  disperazione .  Assicurata  in 
cotal  guisa  la  pubblica  quiete  dopo  lungo 
esperimento ,  fu  il  Pasqualigo  richiamato  al- 
la Patria.  In  cotal  guisa  terminarono  le  ri- 
balde scorrerìe  degli  Uscochi  in  questo  XVI 
Secolo,  di  cui  ora  scriviamo,  descritte  per 
disteso  dal  soprammentovato  Minucio  Mi- 
nuci ,  che  continuò  la  serie  delle  medesime 
sin  al  i6oz.  Siccome  poi  risorsero  le  loro 
molestie  ne' primi  anni  del  XVII  Secolo, 
cosi  nel  Tomo  X  ne  sarà  da  noi  continua- 
ta la  Storia . 

Commercio  Veneziano  nel  Secolo  XVI 
dì  N.  T. 

X.  La  Storia  del  Veneziano  commercio, 
da  noi  tralasciata  nel  Tomo  VII  al  termi- 
ne del  XV.  Secolo ,  deve  essere  qui  conti- 
nuata per  tutto  il  corso  del  XVI,  di  cui 
al  presente  facciamo  la  dipintura  .  Ciò  sarà 
eseguito  con  la  possibile  brevità,  descriven- 
do, anzi  accennando  soltanto  le  cagioni, 
che  concorsero  invincibilmente  a  deteriorar- 
lo, e  le  meditazioni  civili  del  Governo  ten- 
denti a  conservarlo  florido  e  ricco  in  onta 
alle  calamità,  che  afflissero  la  Nazione  con 
perdita   grave   del    Dominio   di   essa;    cose 

tue- 
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tutte  già  in  gran  parte  dilucidate  nella  Dis- 
sertazione XIX,  cui  rimettiamo  i  giovani 
studiosi  a  scanzo  di  tediose  ed  innoportune 
repetizioni.  Sul  principio  adunque  del  XVI. 
Secolo  non  erasi  peranche  oscurato  lo  splen- 
dore della  Navigazione  de' Veneziani,  né 
ristretta  l'estensione  del  loro  traffico .  Pos- 
sedeva la  Repubblica  ampli  Stati  nel  Le- 
vante, e  nel  Continente  d'Italia.  Venezia 
era  in  possesso  di  quasi  tutte  le  Manifattu- 
re, ed  il  corso  della  Navigazione  si  esten- 
deva in  tutti  i  Mari  del  Ponente  e  del- 
l'Oriente. La  prima  alterazione,  e  dimi- 
nuzione provenne  dalle  perdite,  che  tratto 
tratto  faceva  il  Principato  sì  nel  Levante 
per  l'invasioni  de' Turchi,  come  nella  Ter- 
raferma d'Italia  massime  ai  luttuoso  tempo 
dell'aspra  guerra  di  Cambrai;  di  sopra  dif- 
fusamente descritta.  Questa  di  fatto  deviò 
non  poco  il  concorso  degli  stranieri ,  che 
si  diressero  allora  ad  altre  Piazze  dell'Eu- 
ropa .  La  seconda  più  fatale  cagione  fu  la 
navigazione  de' Portoghesi  per  il  Capo  di 
Buona  Speranza  assai  frequente  verso  l'an- 
no 15 io;  poiché  trasportando  essi  a  Lisbona 
le  merci,  e  droghe,  che  per  V avanti  per 
la  via  della  Sorìa  e  dell'Egitto  capitavano 
in  Venezia,  incominciarono  quindi  a  smal- 
tirle per  l'Europa,  e  ad  attrarre  a  Lisbona 

il 
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il  concorso  de' Mercatanti,  che  erano  soliti 
avere  i  loro  ricorsi    a  Venezia.    Alla  navi- 
gazione recente  de' Portoghesi   succeddetcero 
due  avvenimenti,  i  quali  cospirarono  fatal- 
mente a  sminuir  la  Venera  Mercatura.  To- 
mon  Beggio  Soldano  d'  Egitto  pose  sul  Mar 
Rosso  una  Flotta  con  l'animo   di  persegui- 
tar i  Portoghesi ,  e  d' impedire  la  loro  Na- 
vigazione;   il    tentativo  riuscì    vano,    essa 
fu  da'  coraggiosi  ed  intraprendenti  Portoghe- 
si, intieramente  sconfitta;  e  la  loro  Naviga- 
zione rimase  libera   d'ogni  inciampo,   e  di- 
sturbo. Nell'anno  poi  1515  i  Turchi  s'im- 
padronirono  dell'Egitto    tutto   e   dell'Ara- 
bia, della  Sorìa,  e  della  Palestina,  che  ub^ 
bidivano   all'Egitto  medesimo.    Quindi  fu, 
che  il  commercio   e  la  navigazione   de' Ve- 
neziani   in  quelle  parti  soffri    sensibili  can- 
giamenti ,  ed  alterazioni  tanto  più  facilmen- 
te,   quanto  che    la  Repubblica   si  ritrovava 
allora  involta  nella  guerra  di  Cambrai .  Ciò 
non  ostante  nulla  si  trascurò   dal  Governo 
per  riparare  sì  notabili  discapiti,  laonde  es- 
sendosi   il    Sultano   dopo    le   sopraccennate 
conquiste  ritirato  a  passare  l'Inverno  nella 
Città  di  Damasco,  col  mezzo  di  Ambascia- 
tori colà  spediti  si  raffermarono  i  privilegi, 
td  il  diritto  della  Navigazione  goduti  sotto 
1  Soldani  d'Egitto.  Il  Senato  decretò  allo- 
ra. 
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ra,  che  tutto  il  pevere  proveniente  dal- 
l'Egitto fosse  liberamente  introdotto  senza 
la  corrisponsione  di  gabella  alcuna  nel  tempo 
medesimo,  che  quello  portato  dalle  Scale 
del  Portogallo ,  e  nominatamente  da  Lisbo- 
na si  dovesse  intendere  soggetto  a  pesante 
contribuzione  nel  suo  ingresso . 

Questi  provedimenti  se  non  furono  suffi- 
cienti a  riparar  il  disordine,  contribuirono 
almeno  a  ritardare  gli  effetti  del  male,  che 
minacciava  l'intiera  perdita  del  commercio. 
Si  rivolse  pur  il  Senato  a  preservare  quello 
dell'Italia,  e  de' paesi  oltramontani,  e  quin- 
di ebbero  la  Ior  origine  negli  anni  1^17  e 
1520  le  due  Dogane  di  transito,  di  cui  con 
tutta  precisione  discorso  abbiamo  nella  XIX 
Dissertazione.  Contribuì  ancora  non  poco  a 
diminuir  1* attivo  traffico  de' Veneziani  l'in- 
terruzione del  viaggio  delle  Galee  di  Mer- 
cato dirette  alla  Fiandra  ed  altri  Paesi  bas- 
si per  l'opposizione  nudrita  e  sostenuta  da 
Ferdinando  V  Re  d'Aragona,  ed  Ammini- 
stratore del  Regno  di  Spagna.  Accrebbero 
l'alterazione  del  commercio  le  perdite  fatte 
dalla  Repubblica  nell'  Arcipelago  nella  già 
descritta  guerra  co' Turchi  l'anno  1537;  e 
principalmente  la  guerra  dell'anno  1570, 
in  cui  si  videro  i  Veneziani  spogliati  della 
ubertosa   e  ricca  Isola    di  Cipro,    Ciò  non 
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ostante  ad  onta  di  questi  enormi  discapiti 
bisogna  dire ,  che  fiorisse  assai  il  commer- 
cio Nazionale,  poiché  il  pubblico  Erario 
si  ritrovò  allora  cotanto  ricco ,  che  arrivò 
ad  estinguere  tutti  i  Capitali  dati  ad  Impre- 
sfido  y  cioè  a  Censo  al  Principato:  il  che 
"non  si  è  mai  più  ne5 susseguenti  tempi  av- 
verato, come  riflettono    i  Veneti  Cronisti. 

Una  nuova  sorgente  di  mali  si  vide  al- 
lora inaspettatamente  scaturire  a  danno 
della  Mercatura;  vale  a  dire,  che  i  Mini- 
stri del  Re  Filippo  II  di  Spagna  nel  Re- 
gno di  Napoli  sotto  pretesto  di  fare'  la  guer- 
ra a*  Turchi  molestavano  i  Veneti  Navi- 
gli,  che  navigavano  ne* mari  del  Levante, 
gli  arrestavano,  Escavano  le  merci,  e  car- 
ceravano le  persone.  Note  sono  le  verten- 
ze con  Don  Pietro  di  Toledo,  con  Pietro 
de  Leva,  e  con  il  Conte  di  Olivares;  e 
benché  il  Governo  avesse  deliberato  con 
nezza  di  provedere  i  Legni  Mercantili 
di  Soldatesche,  ed  altri  apprestamenti  mili- 
tari, come  si  costuma  fare  in  tempo  di 
guerra,  ciò  nulla  astante,    attediati    i  snd- 

;  da  tanti    inciampi  trascuravano    la  Na- 
vigazione ternari  '.li  Ponente  non  senta  pu- 
lizio    notabile     riti    Commercio.    L    bea 

,0,  che    il     Re  Filippo    II  dando    ascolto 
giuste  lagnanze    della   Repubblica  co- 

man- 
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mandò  più  e  più  fiate  il  dovuto  risarcimen- 
to, ma  è  vero  altresì,  che  le  ferite  una 
volta  impresse  al  traffico  Razionale  tardi  e 
male  si  medicano. 

Passiamo  ora  ad  accennare  un'altra  Epoca 
assai  notabile  del  Veneto  Commercio  den- 
tro il  corso  del  Secolo  XVI,  di  cui  ora  par- 
liamo .  Erano  soliti  i  Turchi  portare  le  mer- 
ci della  Tracia,  della  Servia,  della  Mace- 
donia, e  della  Moldavia  a' loro  Littorali  di 
Narenta;  ove  gran  traffico  da'  Veneziani 
esercitavasi .  Ma  da  che  incominciarono  le 
sopraccennate  piraterie  degli  Uscochi ,  s'an- 
dava notabilmente  scemando  il  concorso, 
che  passava  di  giorno  in  giorno  a  Ragusi, 
e  di  là  alle  Piazze  dello  Stato  Papale,  e 
del  Regno  di  Napoli .  Stimò  allora  il  Go- 
verno, che  non  potesse  deliberarsi  cosa  più 
utile  al  traffico  della  Città  Dominante , 
quanto  il  ridurre  il  commercio  delle  varie 
Scale  del  Levante  a  Spalato  Città  suddita 
della  Dalmazia ,  opportunissima  pel  suo  Por- 
to, per  la  sua  situazione,  e  per  essere  di- 
fesa dalla  Squadra  ordinaria,  che  di  conti- 
nuo scorseggia  sul  Golfo .  Per  la  qual  cosa 
era  assai  verisimile ,  che  colà  dovesse  per* 
venire  tutto  ciò,  che  prima  si  riuniva  a 
Narenta,  e  che  proveniva  da  Rigusi  senza 
pericolo  alcuno  delle  ribalde  piraterie  degli 
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Uscochi.  Nell'anno  adunque  1580  si  pro- 
pose la  materia  nel  Senato ,  ma  incontrò  co- 
tali  opposizioni,  che  nulla  fu  allora  deciso  ; 
e  rimase  sospeso  il  divisato  progetto  sin 
all'anno  1591,  in  cui  fu  risoluto  di  stabilir 
in  Spalato  la  sede  del  Levantino  commercio. 
A  questo  fine  furono  costruite  l'opportune 
Dogane ,  innalzate  mura  e  Torri  a  difesa 
della  Città ,  e  Lazzaretti  per  l'espurgo  del- 
le merci  provenienti  da'  luoghi  della  Tur- 
chia,  sempre  sospetti  d'infezione,  e  pesti- 
lenza. Concorsero  i  Turchi  sì  di  buon  ani- 
mo al  nuovo  Emporio,  che  acconciarono  le 
strade,  e  stabilirono  i  tempi  per  le  carava- 
ne ,  onde  le  merci  pervenissero  sicure  al 
Porto  di  Spalato. 

Nel  breve  giro  di  pochi  mesi  si  accrebbe 
cotanto  il  concorso ,  che  erasi  reso  assai  più 
considerabile  di  quello,  che  ab  antico  dalla 
Soria,  dall'Egitto,  e  dall'altre  Regioni  di 
Oriente  si  fosse  veduto  nella  Capitale  me- 
desima. In  tal  guisa  perla  via  di  terra  giun- 
gevano a  Spalato  con  sorpresa  delle  Nazio- 
ni sete ,  aromi  di  varie  sorte ,  tapeti ,  cere, 
lane,  pelli,  cuoi,  cambellotti ,  tele,  e  quan- 
to producevano  le  contrade  di  Oriente,  ov- 
vero dagli  Orientali  si  fabbricava;  e  da  Ve- 
nezia a  Spalato  si  conducevano  panni  di  la- 
na,  e  seta  con  lodevol    industria   lavorati, 
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manifatture  d'argento,  e  d'oro  insieme  tes- 
sute con  singoiar  artifizio,  zuccheri,  cere 
raffinate,  e  mill' altre  derrate,  e  manifattu- 
re ricchissime.  Non  si  può  tuttavia  dissimu- 
lare, che  gli  Uscochi  tratto  tratto  non  in- 
festassero la  navigazione  di  Spalato,  ma  è 
vero  altresì,  che  la  vigilanza  sopraccennata 
ad  Veneto  Senato  non  si  stancò  giammai 
di  provveder  alla  sicurezza  de'  Sudditi ,  ed 
alla  conservazione  del  Nazionale  Commer- 
cio. Ecco  in  succinto  delineato  il  quadro 
della  Veneta  Mercatura  nel  corso  dei  XVI 
Secolo.  Si  consulti  di  nuovo  la  soprammen- 
tovata  Dissertazione  XIX,  cui  rimettiamo  i 
Giovani  studiosi. 
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CAPO       III. 

Polizia    Veneziana    dall'  anno    1600 
sin  al   1750. 

— ■ -  -  .... 

Consigli  Maggiore ,  Minore ,  del  Vregadi ,  e  de*Xm 

I»  "T^Ssendo  stato  con  ogni  precisione  da 
\  noi  descritto  nel  corso  di  questo 
Saggio  il  sistema  essenziale  della 
Veneziana  Polizia  dalP  incominciamento  del- 
la Repubblica  sin  all'anno  1600  dell'Era 
Cristiana,  dobbiamo  qui  succintamente  con- 
tinuarlo sin  al  1750,  termine  prefìsso  alla 
nostra  narrazione,  unde  riesca  questa  com- 
pleta nel  suo  principio,  nel  mezzo,  e  nel 
suo  fine  giusta  il  divisamento  nell'Introdu- 
zione proposto.  Daremo  adunque  principio 
da' Consessi  Maggiori,  tralasciando  quelli 
delli  Quaranta ,  del  Collegio  ordinario  de' 
Savj,  e  del  Pien  Collegio,  per  ciò  sola- 
mente, perchè  essi  negli  anni  al  XVI  Se- 
colo posteriori  non  soffrirono  alterazione , 
o  cangiamento  alcuno ,  che  meriti  partico- 
lar  osservazione. 

Dopo    il  1600.    dell'Era   Cristiana  conti- 
nuò il  Consiglio  Maggiore    a  conservare  la 
Tom.   IX.  \  pò* 
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podestà  Sovrana  distributiva,  e  quindi  la 
Sovranità  legislativa  de' riti,  delle  ballotta- 
zioni, Scrutini,  e  dell'ambito  de'Patrizj, 
onde  sostenere  la  unione  del  Corpo  Aristocra- 
tico, ed  impedire  lo  scioglimento  della  Civile 
Gerarchia  con  tante  Leggi  sapientissime  sta- 
bilita, e  munita.  Laonde  essendosi  il  Con- 
siglio del  Pregadi  arrogato  il  diritto  di  eleg- 
gere ,  e  di  crear  alcune  Magistrature  in  on- 
ta delle  Leggi,  da  noi  nel  Tomo  Vili  ac- 
cennate, il  Consiglio  Maggiore  con  risolute 
deliberazioni ,  che  ampliavano,  e  raffermava- 
no l'antiche,  levò  gli  introdottisi  abusi,  e 
richiamò  a  se  la  distributiva  tutta  delle  Ca- 
riche, ed  Impieghi  Civili  dell'Ordine  Pa- 
trizio. Non  perciò  fu  tolta  al  Senato  la  fa- 
coltà di  creare  alcune  nuove  Magistrature, 
che  fossero  sostenute  da  Soggetti  del  suo 
Corpo,  quando  l'importanza  delle  materie 
dal  suddetto  Consiglio  Maggiore  ad  esso  de- 
legate, così  il  richiedesse.  Ritiene  pure  in 
questi  ultimi  tempi ,  e  conserva  anche  di 
presente  questo  Sovrano  Consesso  la  pode- 
stà eminente  di  fare  le  Leggi ,  di  annullar. 
le,  d'interpretarle;  siccome  il  sovrano  pri- 
vativo diritto  sopra  la  Ducale  Vromissione  a 
se  unicamente  riserbata.  Si  deve  finalmente 
annoverare  tra  i  diritti  del  Consiglio  Mag- 
giore quello  di  dichiarare  ,  e  distinguere  le 

due 
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due  classi  di  Magistrature ,  che  «diconsi  in 
Venezia  Serrate  ed  Aperte ,  distinzione,  co. 
me  altrove  fu  detto,  ragionevolmente  in- 
trodotta ad  oggetto,  che  i  Cittadini  idonei 
non  vengano  innanzi  il  termine  dell'attua- 
le lor  incarico,  ad  altro  Uffizio  eletti  con 
inversione  del  ben  ordinato  governo  .  Con 
due  deliberazioni  adunque,  emanate  ne- 
ne  anni  1730  e  1731,  il  Consiglio  Mag- 
giore descrìsse  le  due  Classi  di  Magistrati 
aperti  e  serrati,  onde  in  progresso  di  tem- 
po non  nascessero  dubbietà,  né  s'introdu- 
cesse confusione  alcuna  nell'Ordine  Gerar- 
chico della  Sovrana  Polizia. 

Abbiamo  accennato  di  sopra ,  che  l'osser- 
vanza della  Ducale  Promissione  è  uno  dei 
peculiari  diritti  del  Consìglio  Maggiore. 
Questo  diritto  tuttavia  non  l'esercita  il  det- 
to Sovrano  Consesso  se  non  col  mezzo  del 
Consiglio  Minore  de' Dogi,  appellato  co- 
munemente Serenìssima  Signoria  \  di  questo 
Consiglio  ora  siamo  brevissimamente  a  ra- 
gionare .  La  già  esposta  interna  polizia  di 
sì  ragguardevole  Consesso  non  soffrì  essen- 
ziale cangiamento  alcuno  dopo  l'anno  1600: 
laonde  due  sole  Leggi  relative  al  medesimo 
meritano  d'essere  qui  registrate.  Si  pubbli- 
cò la  prima  nell'anno  1707;  colla  quale  si 
che  l'età  necessaria  ne' Patrizi  per 
X     z  ro- 
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poter  sostenere  la  carica  di  Consigliere  fos- 
se quella  degli  anni  40;  o  se  avessero  ser- 
vito la  Patria  in  Reggenza,  o  altri  incari- 
chi, 1*  età  di  anni  38.  Con  la  seconda, 
emanata  nell'anno  1753,  sì  raffermò  nel 
Consiglio  Minore  la  facoltà  di  convocar  il 
Maggiore  a  qualunque  ora  del  giorno ,  ed 
in  que'dì,  che  lo  stimassero  opportuno,  o 
necessario  al  pubblico  interesse  del  Princu 
pato. 

Il  Consiglio  del  Pregadi  anch' egli  conti- 
nua dopo  il  1600  a  godere  del  diritto  elet- 
tivo delle  Magistrature  dette  Senatorie  ,  per- 
chè composte  da  Soggetti  del  Corpo  del 
Senato.  Gode  esso  pure  la  sovrana  podestà 
di  creare  gli  Ambasciatori  T*trÌTJ ,  e  li  Re~ 
Udenti  del  distinto  Ordine  della  Ducale  Can- 
cellaria,  le  Segretarie  del  Consiglio  de'De- 
cemviri,  e  del  Senato,  e  tutte  le  Cariche 
Militari  Patrizie  dell'  Armate  navali  Sottile^ 
e  Grossa  *  eccettuati ,  come  nel  Tomo  Vili 
fu  esposto,  i  Sopraccomìtì  delle  Galee ,  l'ele- 
zione de' quali  dipende  da' suffragi  del  Con- 
siglio Maggiore  .  Dopo  Tanno  1700  due  De- 
creti si  pubblicarono  dal  suddetto  Consiglio 
Maggiore  riguardanti  il  Senato.  Nell'anno 
adunque  1700  si  comandò,  che  l'età  suffi- 
ciente per  aver  ingresso  nel  Consiglio  del 
Pregadi  s'intendesse  quella  di  anni  35;  ec- 
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cettuati  però  si  vollero  que'  Nobili,  che 
avessero  sostenuti  altri  Ufficj,  od  incarichi. 
Più  grave ,  e  di  maggior  importanza  deve 
reputarsi  la  deliberazione  dell'  anno  1715. 
Questa  rinnovando,  e  raffermando  la  Leg- 
ge, emanata  nel  1664,  prescriveva,  che  se 
per  il  merito  particolare  e  straordinario  di 
qualche  Soggetto  si  avesse  da  proporre  nel 
Consiglio  del  Pregadi  Vane  di  dispensa  o 
nell'età ,  o  nella  contumacia  degli  Ufficj ,  o 
di  onori,  o  di  grazie  ec. ,  non  si  propones- 
se Decreto  di  massima  generale ,  ma  parti- 
colare, ed  al  caso,  di  cui  si  trattasse,  re- 
lativo, e  che  non  s'intendesse  approvato  se 
non  con  li  t  de' suffragi  del  Pien  Collegio, 
e  del  Senato  medésimo.  Lo  scopo  di  que- 
sta Legge,  come  è  facile  a  rilevare,  altro 
non  fa,  se  non  far  si,  che  prima  di  risol- 
vere, si  pesino  dal  Senato  con  ogni  matu- 
rità le  ragioni,  e  le  particolari  circostanze 
de' casi . 

Ci  rimane  a  dire  con  qualche  maggior 
precisione  del  Consiglio  de' Decemviri,  do- 
po la  già  esposta  Riforma  dell'  anno  i58z, 
nuovamente  regolato,  e  ridotto  a  quell'in. 
terna  Polizia,  che  al  presente  conserva .  Di 
faito  la  regolazione,  di  cui  ora  dobbiamo 
ragionare,  deve  riputarsi  P ultimo  Stato  Ci- 
vile di  quest'eccelso  Consesso   cotanto  me- 
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ritevoie  della   perenne  conservazione  della 
Veneziana    Repubblica .    Morto    nelP  anno 
1624   il  Doge  Francesco  Contarmi,    gli    fu 
sostituito  Giovanni  Cornaro.  Ottenne  que- 
sti dalla  Serenìssima  Signorìa  la  grazia  ,  che 
li  due  suoi  figliuoli,  i  quali  erano  del  nu- 
mero ordinario   dell/  LX  del  Vregadi   potes- 
sero continuare  nel  loro  Posto    per  la  sola 
ragione,  che  dopo  l'antica  Legge  dell'anno 
1475  non  si  fosse  di  nuovo  provveduto    al 
caso  de'figliuoli  del  Doge .  Anzi  nel  seguen- 
te anno  \6z%  fu  deliberato,  ch'essi   potes- 
sero essere  riballottati,   come  gli  altri  No- 
bili ,  per  continuare  nella  Carica  Senatoria . 
Era  allora  Soggetto  di  chiaro  nome ,  ma  di 
indole  troppo  fervida  e  difficile,  Renier Ze- 
no. Questi  offuscato  dallo  splendore  de' lu- 
minosi posti ,  da   lui   occupati ,   essendo   in 
attualità   di  Consigliere   in    una    adunanza 
del  Pien  Collegio  prorruppe  in  parole    pic- 
canti ,  oltraggiose,  e  denigranti  l'altrui  fa- 
ma, senza  osservare   i  giusti   cancelli  della 
materia,  di  cui  si  trattava,  e  senza  quella 
modestia,   e   circospezione,   che  si  ricerca 
massimamente    in   un  Governo   Aristocrati- 
co. Per  la  qual  cosa  il  Consiglio  de'X  nel 
detto  anno  i6z$  avendolo   chiamato  a  ren- 
der conto  del  suo  strano  parlare ,  e  non  es- 
sendo comparso,  lo  esigilo  per  anni  X  con 
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V alternativa  d'un  anno  di  relegazione  nel- 
la Fortezza  di  Palma. 

Benché  giusta  fosse  la  sentenza ,  e  mite 
la  pena,  turbò  tuttavia  l'animo  de' molti 
aderenti,  la  cui  stima  mercè  l'ingegno,  il 
talento  politico,  ed  altre  sue  rare  qualità 
godeva  il  Zeno,  e  cominciarono  a  guarda- 
re di  poco  buon  occhio  la  possanza  del 
Consiglio  de*X,  che  l'aveva  esigliato.  Li- 
berato egli  tuttavia  dal  Bando  nell'  anno 
1527,  venne  appena  restituito  alla  Vita  Ci- 
vile, che  fu  da' Suffragi  del  Consiglio  Mag- 
gior eletto  a  formar  il  Consesso  rispettabile 
de' Decemviri .  Mentre  sussisteva  ancora  l* 
esiglio  del  Zeno,  nuovo  atto  di  condiscen- 
denza aveva  da'Consiglieri  ottenuto  il  Do- 
ge Cornaro  :  poiché  promosso  al  Cardinala- 
to uno  de' di  lui  figliuoli,  ottenne  il  Padre, 
che  fosse  dispensato  dall'  osservanza  della 
Durale  Promissione,  la  quale  vietava  a' figli- 
uoli del  Doge  vivente  l'assumere,  ed  accet- 
tare sì  fatta  Dignità;  anzi  fu  al  nuovo  Car- 
dinale data  la  permissione  di  dimorar  in 
Roma  a  pubblico  servigio,  ed  inoltre  che 
seco  lui  potesse  coabitar  il  fratello,  attuale 
Primicerio  della  Ducale  Basilica  di  San  Mar- 
co .  Eletto  adunque  il  Zeno  membro  del 
Consiglio  de'X,  trasportato  da  esuberante  ze- 
lo per  l'osservanza   della  Ducale  Promissione 
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deliberò  di  far  abolire  le  trasgressioni.  Ec- 
citò, e  persuase  perciò  gli  Avogadori  del 
Comune  a  dimandare  la  recisione  degli  At- 
ti della  Serenìssima  Signorìa  contrari  alla  Pro- 
missione suddetta ,  ed  emanati  a  favore  dei 
figliuoli  Senatori  del  Doge  Cornaro;  anzi 
uno  de'  tre  Capi  del  Consiglio  de'  X  fece 
severa  ammonizione  al  Doge  nelle  di  lui 
Stanze  alla  presenza  de'  Consiglieri ,  e  la 
volle  registrata  nella  Ducale  Cancellarla; 
ammonizione,  che  fu  difesa,  e  fatta  appro- 
vare dal  Consiglio  Maggiore  indotto  dall' 
arringo  del  Zeno  nel  caso  proposto,  se  un 
Capo  del  Consiglio  de' X  potesse  ammonir 
i  Dogi  in  quella  materia . 

Nel  bollore  di  questi  movimenti  avvenne, 
che  scendendo  una  sera  Renier  Zeno  dalle 
scale  del  Ducale  Palazzo  fu  assalito  da  al- 
cuni Sicarj,  da' quali  ricevette  cinque  gravi 
ferite.  Terribile  fu  il  Proclama  allora  pub- 
blicato dal  Consiglio  de'X  per  iscoprir  i 
Rei;  e  ne  fu  delegata  l'inquisizione  aduna 
provisionale  Magistratura  di  tre  Soggetti  del 
Corpo  medesimo  de' Decemviri  con  quella 
inappellabil  autorità  ,  di  cui  godono  gli  or- 
dinari Inquisitori  dì  Stato.  Nel  mentre  si 
compilava  il  processo,  e  si  avanzavano  le 
inquisizioni ,  si  allontanò  da  Venezia  uno 
de' figliuoli  del  Doge.  Resosi  per  questa  fu  - 
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ga  gravemente  sospetto,  fu  esigi  iato  con  pe- 
na di  sangue,  e  confiscazione  de' suoi  beni, 
sentenza  distesa  sopra  tutti  i  di  lui  servi  e 
confidenti.  Parve  al  Zeno  troppo  mite  il 
castigo ,  laonde  risanato  dalle  ferite ,  ed  es- 
sendo attuale  Capo  del  Consiglio  de' X,  gui- 
dato dal  suo  risentimento  fece  que'  movi- 
menti ,  che  diedero  P  ultimo  impulso  alla 
nuova  regolazione  de'Decemviri,  come  qui 
succintamente  esporremo. 

Pretese  egli  adunque ,  che  il  suo  caso  co- 
me derivante  dalla  violazione  della  Promis- 
sione Ducale  spettare  dovesse  al  solo  Con- 
siglio Maggiore.  Correva  l'anno  1628  quan- 
do il  Consiglio  de'X  fece  fare  scritta  inti- 
mazione a  Renier  Zeno,  che  non  dovesse 
in  alcun  luogo  a  scanso  di  scandali  arringa- 
re sopra  le  materie,  che  si  agitavano  nel 
detto  Consesso,  e  che  se  volesse  fare  qual- 
che arringo  sull'osservanza  della  Ducale  Pro- 
missione ,  vi  si  spiegasse  con  quella  mode- 
stia, e  circospezione  di  parole,  che  non 
turbasse  la  tranquillità  dell'adunanze,  onde 
senza  sconvolgimelo  della  Civile  Polizia  si 
potesse  dal  Governo  deliberare.  Non  ubbi- 
dì il  Zeno,  come  doveva,  ma  nella  prima 
riduzione  del  Consiglio  Maggiore  trasporta- 
to dal  fervidissimo  suo  zelo  arringò  per  la 
osservanza    della  Legge    emanata    nell'anno 
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1458.  L'arringo  del  Zeno  cagionò  non  po- 
co turbamento ,  e  suscitò  varie  sregolate  fa- 
zioni; laonde  adunatosi  nello  stesso  giorno 
il  Consiglio  de'X  decretò  l'arresto  del  Ze- 
no suddetto  ,  il  quale  non  essendo  stato  ri- 
trovato a  Casa  da' Ministri  del  Tribunale 
fu  proclamato  e  bandito.  L'intimazione  fat- 
ta al  Zeno,  ed  il  penale  Decreto  cagionò 
in  molti  Nobili  il  timore ,  che  sì  fatto  ope- 
rare de' Decemviri  servisse  a  limitare  la  li- 
bertà de' Cittadini  nelP  arringare  nel  Consi- 
glio Maggiore  ;  e  che  tentasse  quel  Conses- 
so di  farsi  arbitro  indipendente  della  Duca- 
le Promissione. 

Crescendo  adunque  di  giorno  in  giorno 
il  mal  animo  ed  il  fermento»  neli' appros- 
simarsi il  Mese  ci» Agosto,  tempo  destinato 
dall'antiche  Leggi  a  formare  la  scelta  de' 
Soggetti,  che  dopo  il  Settembre  devono 
comporre  il  nuovo  Consiglio  de'X,  s'inco- 
minciò a  vociferare,  che  si  rendevano  ne- 
cessarie molte  regolazioni  prima  di  proce- 
der all'elezione  de' nuovi  Soggetti;  quindi 
fu ,  che  vennero  esclusi  tutti  i  nomi  propo- 
sti in  guisa  tale,  che  con  i  soliti  metodi 
della  Veneziana  Polizìa  furono  creati  dal 
Consiglio  Maggiore  cinque  Nobili  con  l' an- 
tico titolo  di  Correttori  delle  Leggi ,  incarico 
de' quali  fosse    il   rivedere  i  Capitolari  di 
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tutti   i  Consigli   (senza   però  esprimere  no- 
minatamente   quello  de'X.  )    e   di  proporre 
nello  spazio  di  quindici  giorni  i  loro  pensa- 
menti tendenti    a  moderare,   ampliare,  di- 
chiare,   raffermar,   ovvero    annullare   tutto 
ciò,   che  dalla  loro  prudenza    fosse  stimato 
opportuno,    e  conveniente    all'interesse  del 
Principato .  Dovessero  però    le  loro  medita- 
zioni  avvalorare    V  antiche   Leggi   emanate 
negli  anni  1336,  1458,   e  158^  Leggi,  che 
comandavano   la   sussistenza    del    Consiglio 
de'X,   e  raffermavano    la  legai   autorità  de' 
Consiglieri,  Capi  delli  Quaranta,  Avogado- 
ri   del  Comune,    ed  altre    Magistrature.  Si 
proseguì  dopo  queste  providenze    l'elezione 
del  nuovo  Consesso  de'  Decemviri  y  e  si  ter- 
minò con  la  più  fausta  tranquillità  . 

I  Cinque  Correttori  volendo  supplir  con 
onore  all'  Impegno  loro  addossato ,  dopo  le 
più  mature  consultazioni  proposero  al  Con- 
siglio Maggiore  nove  Decreti,  che  furono 
tosto  da' Sovrani  suffragi  di  quel  Consesso 
approvati .  Li  registreremo  qui  succintamen- 
te ,  onde  apparisca  il  sistema  politico  ,  su 
di  cui  s'  aggira  al  presente  V  Eccelso  Con- 
siglio de'X  senza  ulteriori  cangiamenti,  o 
alterazioni.  Il  primo  Decreto  adunque  co- 
mandava, che  i  Decemviri  non  potessero 
mai  rivocare  le  Leggi  del  Consiglio  Mag- 
gio- 
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giore,  né  fare  dichiarazioni,  restrizioni > 
ovver  ampliazioni  in  quelle  materie ,  che 
ad  essi  non  sono  state  delegate.  S'inten- 
desse però  raffermato  il  detto  Consesso  nel- 
T antica  sua  giurisdizione,  preminenza,  e 
dignità  .  Con  la  stessa  deliberazione  si  di- 
chiararono incapaci  ad  essere  membri  dei 
Consiglio  de' X  nello  stesso  tempo  que' No- 
bili, che  fossero  tra  loro  per  parentela  di 
consaguinità  strettamente  congiunti,  sicco- 
me i  figliuoli  del  Doge  vivente,  non  meno 
che  i  Nobili  tutti ,  quali  si  cacciassero  dal 
Capello  (frase  Veneziana  altrove  da  noi  di- 
lucidata) co' figliuoli  del  Doge  medesimo. 
Il  secondo  Decreto  levò  al  Consiglio  de' X, 
ed  applicò  al  Senato  la  materia  de'  Salvi- 
condotti ,  eccettuaci  però  i  casi  di  atroce 
delitto,  o  di  Stato,  i  quali  per  l'opportu- 
na segretezza  si  lasciarono  alla  vigilanza 
de' Decemviri.  Accordata  fu  tuttavia  al  Se- 
nato suddetto  la  facoltà  di  poter  delegare 
la  materia  in  qualche  caso  particolare  al 
Consiglio  de'X.  Il  terzo  riformativo  Decre- 
to si  ristrinse  a  limitare  la  grazie  della  li- 
berazione de' Banditi,  o  esigliati. 

Gravissimo,  ed  analogo  alle  circostanze 
del  tempo  io  ritrovo  il  quarto  Decreto  ,  il 
quale  stabilì  per  Massima  generale,  che  la 
materia  della  distributiva  podestà  delie  Ca- 
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riche,  Uffici  &c.  s' intendesse  universalmen- 
te riserbata  al  solo  Consiglio  Maggiore, 
quando  però  non  vi  fosse  annessa  qualche 
criminalità  ,  poiché  in  quel  caso  la  materia 
spettare  doveva  a' Decemviri.  In  conseguen- 
za di  questo  Decreto  prescrisse  il  quinto, 
che  tutte  le  materie  riguardanti  la  vita 
morigerata,  e  pacifica  de'Patriz},  la  quiete 
e  sicurezza  pubblica  contra  le  violenze, 
estorsioni,  ed  altri  gravi  delitti,  ne' quali 
i  Patrizj  stessi  fossero  o  offensori,  ovver 
offesi,  s'intendessero  pienamente  riserbate 
al  Consiglio  de'X,  con  proibizione  però  a' 
Capi  del  detto  Consesso  di  ingerirsene  ne1 
casi,  o  emergenze  civili,  e  puramente  pri- 
vate. 

Sin  a  quest'anno  l'elezione    della  gravis- 
sima Magistratura    de' tre    Esecutori    contro 
la  Bestemmia  era  affidata  al  Consiglio  de'X. 
Col  sesto  Decreto  adunque    fu  essa  delega- 
ta al  Senato.  Non  però  si  volle  da' Corret- 
tori,    che    la  detta  Magistratura    si  credesse 
affatto   distaccata  dal  Consesso  de' Decemvi- 
ri ;  poiché  vegliando  il  detto  Magistrato  so- 
pra   le  colpe  gravissime  di  Bestemmia,    sa- 
crilegi,   ed  altre    (delle    quali  ragionato  ab- 
biamo nel  Tomo  Vili.)    si  prescrisse,    che 
.ire  dovesse  ubbidienza  respettivamen- 
piomiscua  agli  ordini  dell'uno  e  dell'al- 
tro 
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tro  Consiglio,  del  Pregadi,   vale  a  dire,  e 
de' Decemviri .  L'ottavo  Decreto    versò  so- 
pra li  Monasteri,  che  furono  raccomandati 
alla  vigilanza  del  Consiglio  de'X;    riconfer- 
mò  esso  Decreto    la  durazione   della  grave 
Magistratura  sopra  li  Monasteri,    cui  fu  pari- 
menti inculcata  1*  ubbidienza  promiscua  ver- 
so li  due  sopraccennati  Consessi  del  Prega- 
di, e  de' Decemviri .  Deliberazione,  concili 
si  comunicò   ai  Senato  porzione    di  quella 
giurisdizione ,  che  privativamente  per  l' avan- 
ti era  delegata  al  solo  Consiglio  di  X.  L' ul- 
timo    e  nono  Decreto   s'aggirò   tutto   nel 
determinare  con  ogni  precisione   le  materie 
sovranamente   delegate    al  Consiglio   di  X. 
suddetto,  delle  quali  ecco  le  principali  clas- 
si: le  violenze  ed  oppressioni    de' prepoten- 
ti,  contro  de' quali    fosse    uopo   adoperare 
segreta    inquisizione   per  iscoprirle;   tutti   i 
casi  di  somma   importanza    avvenuti   fuori 
della  Città  di  Venezia,    con  facoltà    a' De- 
cemviri   di   delegar   i    processi    ai   pubblici 
Rappresentanti   delle    suddite  Provincie;   la 
materia  de' Sicari,  de*  Bravi;  Tarmi  da  fuo- 
co, e  la  ribalderia  de' Monetari  falsi;  i  Rei 
di  peculato;  i  falsificatori  di  Carte  spettan- 
ti   al   pubblico   interesse;   la   materia   degli 
Ecclesiastici  offesi ,   ovver  offensori  ;    ed  al- 
tre di  minor  importanza.   E'  riflessibile  pe- 
rò, 
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rò,  che  Io  stesso  Decreto  fa  rigoroso  di- 
vieto a' Decemviri  d'ingerirsi  in  altre  ma- 
terie non  prescritte ,  o  ad  essi  non  delegate 
con  espressa  e  formale  deliberazione  del 
Consiglio  Maggiore.  Questa  e  non  altra 
fu  la  regolazione  ultima  del  Consiglio  de'X, 
e  su  questa  base  conti  nua  a  reggersi  il  det- 
to Consesso  al  presente,  come  è  manifesto. 
Dopo  varj  arringhi,  co' quali  si  matura- 
rono le  deliberazioni ,  i  nove  Decreti  furo- 
no approvati  dal  Consiglio  Maggiore.  Mi 
in  questo  mezzo  avendo  l'Avogadore  Ber- 
tucci Contarmi  intromessi  nello  stesso  Con- 
siglio Maggiore  l'arresto,  e  la  sentenza  di 
Bando  pronunziata  contro  il  Cittadino  Re- 
nier  Zeno,  furono  essi  Atti  rivocati  con 
Legge  registrata  nel  Capitolare  dell' Avoga- 
ria  del  Comune .  Prima  però  che  li  Cinque 
Correttori  terminassero  il  lor  Incarico,  (ri- 
stretto a  mesi  quattro)  proposero  al  Con- 
siglio Maggiore,  e  da  questo  furono  lauda- 
ti ed  approvati  altri  quattro  Decreti,  de' 
quali  ecco  lo  spirito  :  che  la  materia  del- 
l'elezione  de' Segretari  del  Consiglio  de' X 
s1  intendesse  unicamente  riserbata  al  Sena- 
to; che  le  violenze,  ed  altre  ingiurie  fatte 
nelle  Gondole,  ne'  Vascelli,  ed  altre  Barche, 
che  s'attrovano  ne' Canali  interni  della  Cit- 
tà Dominante,  o  che  la  circondano,  egual- 
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mente  che  in  tutta  l'estensione  della  Lagu- 
na siano  riservate  al  Consiglio  de' X:  cui 
pure  appartenga  la  materia  delle  Maschere  $ 
e  de'  Teatri  :  finalmente  fu  al  detto  rispet- 
tabile Consesso  affidata  la  presidenza  sopra 
i  pubblici  Boschi  del  Dominio,  come  altro- 
ve fu  detto ,  e  qui  sotto  dovremo  ripetere 
in  discorrendo  della  Valle  di  Hontona,  Ecco 
in  succinto  lo  spirito  de* quattro  Decreti; 
ed  ecco  in  qual  guisa  si  tranquillarono  i 
turbamenti  cagionati  dal  troppo  fervido  zelo 
di  Renier  Zeno,  Cittadino  per  altro  pieno 
di  Patrio  amore,  ed  adorno  delle  più  rare 
e  nobili  qualità. 

Correzioni  riguardanti  la  Ducale  Dignità. 

II.  E' verità  incontrastabile,  come  dalli 
precedenti  Volumi  si  può  ricavare ,  che  ve* 
gliando  di  continuo  il  Veneziano  Governo 
sopra  la  suprema  Dignità  de'  Dogi ,  con  so- 
vrane Leggi ,  che  Correzioni  comunemente 
s'appellano,  si  studiò  in  ogni  tempo  di  cor- 
reggere gli  abusi,  di  raffermare  le  preroga- 
tive d'onorificenza  dovute  al  Capo  Visibile 
della  Repubblica,  e  di  prescrivere  l'osser- 
vanza degP  incarichi  a'  Dogi  pio  tempore 
affidati .  Quindi  è ,  che  avendo  noi  trala- 
sciato nel  Tomo  Vili,  la  serie  delle  Duca* 
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li  Correzioni  al  termine  del  XVI  Secolo 
fa  d'uopo  qui  succintamente  continuarla  sin 
al  1750.  di  N.  S.  onde  rimanga  anche  in 
questo  punto  compito  l'intero  sistema  della 
Civile  Polizìa  de'  Veneziani .  Le  Correzio- 
ni  adunque  più  osservabili  del  XVII.  Secolo 
prescrivevano ,  (  ed  ecco  il  loro  spirito  in 
poche  parole  )  che  i  Dogi  non  si  allontanas- 
sero dalla  Città  Dominante  ,  e  Dogado  sen- 
za la  previa  licenza  del  Consiglio  Maggio- 
re, facoltà  che  non  doveva  esser  accordata 
se  non  per  rilevanti  motivi  di  salute  ec.  e 
ciò  con  l'espressa  dichiarazione  del  luogo, 
e  del  tempo.  Che  i  figliuoli,  e  figli,  i  fi- 
gli de' figliuoli ,  e  figlie  del  Doge  vivente, 
non  meno  che  i  fratelli ,  e  figli  di  essi  fra- 
telli ,  o  sieno  Nipoti  de*  Dogi ,  non  possano 
ottenere ,  né  accettar  alcuna  Ecclesiastica 
Dignità  ,  né  alcun  Ufficio ,  Beneficio ,  o  Ren- 
dita Ecclesiastica,  né  pure  da' Principati 
stranieri.  Nel  caso  poi,  che  i  Congiunti 
suddetti  avessero  ottenuta  qualche  Eccle- 
siastica Dignità  prima  dell'assunzione  di  es- 
:.i  Dogi  al  Trono  Ducale ,  siano  tenuti  di- 
morare di  continuo  nello  Stato  della  Re- 
pubblica vita  durante  del  Doge ,  né  mai 
allontanarsene  senza  licenza  del  Consiglio 
Maggiore . 

Fu  pure    inculcata    a* Dogi    l'antica    pre- 
Tom.  IX.  Y  seri- 


338        Storia 

scrizione  di  visitar  insieme  col  Collegio  de* 
Savj  ogni  tre  mesi  la  pubblica  Casa  del. 
l'Arsenale;  di  farsi  presentar  in  ciaschedun 
mese  le  sentenze  e  deliberazioni  delle  Ma« 
gistrature  sopra  le  Pompe,  e  sopra  l'An- 
nona, o  sia  Magistrati  sopra  le  Vittuarie 
tutte  della  Città  Dominante,  e  di  attenta- 
mente invigilare  sopra  il  buon  ordine  della 
Cancellarla  inferiore.  Altre  Correzioni  ricor- 
darono a' Dogi  l'antico  diritto,  ed  ispezio- 
ne di  far  eseguire  le  sentenze  fatte  da' Con- 
sigli, e  Magistrati ,  onde  il  povero  non  ven- 
ga oppresso;  e  a  questo  fine  fu  loro  pre- 
scritto che  ciascheduna  settimana  debbano 
chiamar  alla  presenza  loro  ora  l'ima  ed  ora 
l'altra  delle  Magistrature  e  Corti  di  San 
Marco,  e  di  Rialto,  e  particolarmente  quel- 
la delle  Biave .  E  siccome  a  tenore  dell'  an- 
tiche Leggi  altrove  da  noi  esposte,  deve  il 
Doge  visitar  in  ciascheduna  Settimana  gli 
Uffici  giudiciarj  del  Palazzo,  così  dopo  ter- 
minata la  visita  deve  fermarsi  nella  propria 
Camera  d'udienza  con  la  porta  aperta  ad 
oggetto,  che  possa  liberamente  presentarsi 
chiunque  de' Sudditi  o  Forastieri,  che  si 
chiamasse  aggravato  dalle  suddette  Magi- 
strature. L'ultima  rifiessibile  Correzione 
del  Secolo  XVII  emanata  nell'anno  169$ 
dopo  la  morte  dell'ottimo  Principe  Fran- 
cesco 
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cesco  Morosini  prescriveva  ,  che  nel  caso  si 
dovesse  supplicar  il  Doge  ad  assumer  il  su- 
premo Generalato  delle  Squadre  Navali  del- 
la Repubblica,  non  venisse  fatta  sì  impor- 
tante dimanda,  se  prima  non  fosse  matura- 
to ed  approvato  l'affare  da' concordi  suffra- 
gi della  Serenissima  Signorìa. 

Non  ostante  la  mole  immensa  delle  Du- 
cali Correzioni  fin  ora  emanate ,  le  più  os- 
servabili delle  quali  sono  state  da  noi  regi- 
strate nelle   diverse  Epoche    di  questo  Sag- 
gio,   continuarono    i  Correttori    anche  nel 
presente    XVIII.    Secolo    a   produrne    delle 
nuove,  più  tosto  collo  scopo  (come  riflette 
con    altri    Y  erudito   Vettor    Sandi  )    di    far 
vedere,    che  essi  pur  avevano  qualche  cosa 
meditato    e    pensato ,    che    perchè    vi    fosse 
uopo   di    nuovi    regolamenti    a    cagione   di 
qualche  leggiera  trasgressione   de' Dogi  con- 
tro la  Ducale  Correzione .  Ecco  adunque  le 
più  ragguardevoli    d'esse  Correzioni    sin    al 
1750.  Passato   all'altra    vita    il  Doge  Silve- 
stro Valier  verso   la  metà   dell'anno  1700, 
i  Correttori   fecero    riconfermare    la    Legge 
1645,  che  vietava  l'antico    costume  d'inco- 
ronare   le    Dogaresse   con   quelle   solennità, 
da    noi   descritte    nel  Vroipctto    Generale    del 
Dcminìo  Veneto ,  inserito  nel  Tomo  II  di  que- 
Saggio.  Né  vi  aggiunsero  altro  di  nuo- 

Y     2  vo. 
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vo ,  se  non  che ,  non  potessero  le  Doga- 
resse ricever  uftìzj  da  esteri  Ministri,  né 
da' Consigli  o  Magistrature  della  Repubbli- 
ca; né  ammetter  accompagnamento  nel- 
P uscire  fuori  del  Ducale  Palazzo  da  altre 
Persone,  che  dalle  figlie,  sorelle,  nipoti, 
Nuore ,  o  cognate  . 

Pili  copiosi  furono  i  provvedimenti  ema- 
nati nella  vacanza  del  Posto  Ducale  all'an- 
no 1709.  La  prima  Correzione  adunque  in- 
culcò a' Dogi  T  osservanza  della  Legge  169$ 
sopraccennata,  la  quale  comandava  ad  essi 
di  far  venir  alla  loro  presenza  in  ciasche- 
dun  Mese  la  Magistratura  sopra  le  Pompe , 
esortandola  a  moderare  con  le  sue  delibera- 
zioni il  lusso  peste  abominevole  di  ogni 
ben  regolato  Principato.  In  quest'occasione 
fu  proibito  a  ciascheduno  della  Ducale  fa- 
miglia Fuso  delle  Livree,  quando  non  di- 
morassero con  fermo  domicilio  nel  Pubbli- 
co Palazzo.  Con  altra  Legge  si  raffermò 
quella  dell'anno  1Ó55,  che  comandava  a' 
Dogi  di  non  presentarsi  in  forma  privata 
ne' Luoghi  pubblici,  e  più  frequentati  della 
Città  Dominante,  né  di  assistere  a  solenni 
funzioni  di  Nozze  ec»  proibizione  in  questa 
parte  estesa  parimenti  a' Consiglieri ,  come 
membri  del  Consiglio  Minore  dì  essi  Dogi . 
L'ultima  delle   Correzioni   del   detto   anno 

raf- 
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fermò  quel  Capitolo  della  Ducale  Promissio- 
ne ,  il  quale  prescrive ,  che  uno  solo  de'  fra- 
telli,  ed  il  figlio  maggiore  di  età  del  Doge, 
durante  la  di  lui  vita,  godano  il  privile- 
gio d'ingresso  nel  Senato,  benché  senza 
diritto  alcuno  di  suffragio ,  e  che  essi  soli 
possano  vestire  Toga  Ducale  a  manica  lar- 
ga ,  come  si  dice  in  Venezia  ;  debbano  pe- 
rò aver  compiuta  la  matura  età  di  anni 
trenta.  Aggiunsero  di  nuovo  i  Correttori, 
che  morto  il  Doge  ,  non  godano  più  il  di- 
ritto d'ingresso  senza  i  metodi  e  ballottazio- 
comuni  agli  altri  Nobili,  che  vogliono  en- 
trar in  Senato .  Nel  caso  poi ,  che  il  Doge 
non  avesse  né  figliuoli,  né  fratelli,  venga- 
no accordate  sì  fatte  prerogative  a  quello 
de'  Nipoti  ex  Fratrs  ,  che  fosse   il   maggiore 

età;  e  che  se  il  medesimo,  vivendo  il 
Doge,  passasse  ali* altra  vita,  succeda  un 
altro  de' Nipoti,  il  quale  per  altro  abbia  gli 
anni  trenta  compiuti  d'et 

Nella  vacanza  poi  del  Posto  Ducale,  av- 
venuta nell'anno  1722  per  la  morte  del 
Principe  Giovanni  Cornaro,  tre  soli  Decre- 
ti si  pubblicarono  da'  Correttori  tendenti  a 
le  ai  e  nello  stesso  tempo  a  conservare 
le  prerogative  e  diritti  de* Dogi,  Si  cornane 
dò  col  primo,  che  fossero  Levati  dalla  Du- 
.    t  Basilica  di  San  Marco  |  nmi  Gen- 

i     i  tifo 
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tilizj  delle  private  famiglie  de' Dogi,  esseri- 
do  essi,  per  la  gara  di  multiplicarli ,  ere- 
sciuti  a  tanto  numero,  che  ingombravano 
il  Sacro  Tempio ,  occupando  il  luogo  dovu- 
to alle  Sacre  Immagini .  Col  secondo  fu  pre- 
scritto, che  in  osservanza  della  Legge  15  $6. 
ne* casi,  che  si  dovesse  maturare  qualche 
affare  relativo  all'economia  d'essa  Chiesa, 
debba  il  Doge  unirsi  a' Consiglieri ,  Capi 
de' Quaranta  al  Criminal ,  e  Procuratori  di 
San  Marco;  tre  almeno  de' quali  Soggetti 
formino  V  adunanza  ;  ma  se  nascessero  dispa- 
reri e  controversie  ,  queste  non  vengano  de- 
finite se  non  da  tutto  il  Consiglio  Minore 
de' Dogi,  a  detto  fine  unito,  e  convocato. 
Col  terzo  finalmente  sì  raffermò  ne' Dogi 
il  Padronato  sopra  il  Luogo  pio  detto  vol- 
garmente in  Venezia  la  Ck  di  Dìo  ,  di  cui 
nel  Tomo  V  fu  esposta  l'origine;  riconfer- 
mato fu  pure  a' Dogi  il  privativo  diritto  di 
elegger  il  "Priore  di  detto  Luogo ,  diritto  già 
stabilito  con  Legge  dell'anno  1555. 

Defunto  nell'anno  173*  il  Doge  Sebastia- 
no Mocenigo  tre  sole,  e  poco  osservabili, 
Correzioni  furon  pubblicate.  Comandavasi 
con  la  prima,  che  gli  Avogadori  del  Co- 
mune prendessero  in  esame  le  alienazioni, 
o  livelli  fatti  de' Beni,  o  Rendite  Ducali 
contro  la  Legge  1556;  e  che  da' Cancellieri 

in- 
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inferiori  sia  formato   un  fondato  Catasto  di 
tutte  Je  Rendite  Ducali,  non  meno  che  di 
quelle    dell'Ospitale   detto   di    San    Marco, 
fondato  da  San  Pietro  Orseolo,  di  cui  pari- 
menti abbiamo  ragionato  nel  Tomo  V  sud- 
detto.  La    seconda  Correzione   raccomandò 
a'  Dogi    di  provedere ,  e  riparar  il  disordine 
introdottosi  nell'amministrazione  delle  Ren- 
dite della    soprammentovata    Ca  dì  Dio.  La 
terza  fu  diretta  soltanto   a  prescrivere ,   che 
nelle  visite  uffiziose,  che  riceve  il  Principe 
nelle  sue  stanze  occupi  .sempre  il  primo  ed 
il  più  degno  luogo  anche  a  presenza  di  qual- 
sivoglia Persona    di  grado   e  dignità.  L'in- 
dole  troppo    umana    ed   affabile    del    Doge 
Mocenigo  diede  motiVo  a  questa  Correzio- 
ne a  sostegno  del  decoro  Ducale .   Nella  va- 
canza   ancora   della  Ducale    Dignità    per   la 
morte  di  Carlo  Ruzzini,  avvenuta  nell'an- 
no 1734,    le  Correzioni  tutte    si  aggirarono 
a  raffermare  l'antiche,  sicché  nulla  di  nuo- 
vo  fu   deliberato.    Nel    1741    vacò   nuova- 
mente  il   Posto   Ducale   per    la   morte   del 
Principe    Alvise   Pisani .    Proposero   allora  i 
Correttori    una    nuova    Legge    ckgna    della 
munificenza   della    Repubblica  ;   con    questa 
si  comandò,    che    ad    ogni  Doge    nella    sua 
esaltazione    fosse   dal    pubblico    Erario    fatta 
la  prestanza  di  Ducati    Veneti  ottomila  con 

4  rob- 
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l'obbligo  però  di  fare  la  restituzione  al- 
l'Erario medesimo  nel  corso  di  anni  otto. 
Il  motivo  di  questa  nuova  deliberazione  fu 
verisimilmente  la  vista  del  grave  dispen- 
dio, che  deve  incontrar  il  Nobile  eletto  ai 
Trono  Ducale  per  l'allestimento  dell'equi- 
paggio corrispondente  alla  Suprema  Digni- 
tà. Ecco  le  più  osservabili  Correzioni  del- 
la Ducale  Dignità  emanate  fin  all'anno  1750, 
le  quali  si  ritrovano  registrate  nel  noto  Li- 
bro della  Ducale  Promissione ,  cui  rimettiamo 
i  Giovani  studiosi. 

feconda,  e  terza  Aggregazione  al  Consìglio  Mag- 
giore,  0  sia  alla  Kobilta  Veneziana  in  occa- 
sione della  Guerra  di  Canàio,  del  1646,  s 
di  quella  di  Morea  nelV  anno  1684. 

III.  I  grandiosi  apprestamenti   di   guerra 
a   difesa  dell'importante  Isola  di  Candia  ri- 
chiedevano immensi  dispendi ,  e  somme  ster- 
minate:   laonde  dopo    l'anno    primo  della 
detta  guerra    caduta    nelle  mani   de' Turchi 
la  Canea ,  (  come  nel  seguente  Tomo  espor- 
remo) dovendosi  pensare  ad  accrescere  l'Ar- 
mata,  fortificare    le  Piazze  ec.   si    conobbe 
impotente  l'Erario  al  peso  di  tanti  dispen-* 
di,  per  la  qual  cosa  molte  furono  le  medi- 
tazioni del  Senato  su  questa  faccenda .  Yen-* 

ne 
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ne  adunque  in  mente  ad  alcuni  Senatori  il 
giusto  riflesso,  che  molti  Cittadini  sì  sud- 
diti che  forastieri ,  i  quali  compativano  gli 
sfortunati  travagli  della  Repubblica,  si  di- 
mostravano nel  tempo  medesimo  pronti  a 
contribuire  le  proprie  sostanze  in  soccorso 
del  Principato,  se  fossero  da  questo  confor- 
tati con  la  speranza  e  lusinga  di  convenien- 
te remunerazione,  che  rendesse  loro  palese 
il  pubblico  aggradimento.  Sull'esempio  per- 
ciò degli  antichi  Padri  della  Patria,  che  ac- 
cordarono in  retribuzione  la  Veneta  Nobil- 
tà,  nel  giorno  15  Febbraio  dell'anno  1645 
M.  Veneto  il  Senato  approvò  il  seguente 
Decreto: 

1645   15   Fcb.  in  Pregadi. 
„  Da     predominante     forza    Ottomana     in- 
,  giustamente  invasa  ,  e  con  la  caduta  del- 
la Canea    nella  più  sensibile  parte  colpita 
la  Repubblica  nostra,  conviene    in  tanta 
f  iattura  a  riparo  de' mali  maggiori,    e  so- 
]\  stenimento  della    pubblica    libertà    sotto- 
porsi   per   la     vicina    stagione    a   dispendi 
„  eccedenti,    sempre    più    ampliando    l' Ar- 
„  mata,  presidiando  Stari,  e  Fortezze ,  Le- 
ve, e  provisioni  sollecitando  moltiplici  e 
„  vigorose  per  ogni  parte.    A  quest'urgen- 
„  ti  obligationi  ,    rese    più  pesanti ,    e 

„  maggiori  ancora    dclPaj  «■    presente 
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„  dei  Capitan  Generale  da  mar,  non  pon- 
,,  no  di  lunga  mano  supplire  le  rendite  di 
„  troppo  sproporzionate  con  l' eccesso  degli 
„  ^istantanei  bisogni .  Si  presenta  che  pos- 
„  sano  accorrere  i  fedelissimi  Cittadini  e 
„  sudditi  nostri ,  esteri  etiam ,  dei  quali  con 
„  vivi  testimonj  di  divotione  compatendo 
„  li  travagli  publici ,  siano  le  sostanze  ,  & 
„  il  sangue  per  la  Patria,  &  per  la  Fede 
„  pronti  a  contribuire ,  e  sacrificare  ad  esem- 
5,  pio.  Documenta  la  congiuntura  di  valer- 
„  si  di  questo  rilevantissimo  benefizio,  l'ap- 
„  provano  li  Decreti  sapientissimi  de  no- 
„  stri  Progenitori,  che  additano  insieme 
„  la  via  alle  proprie  retribuzioni  della  No- 
„  biltà  nostra,  la  quale  nel  numero  pre- 
„  sente  più  diminuita  cadendo,  pare  con- 
„  ferentissima  a  sostener  l'essenza  d'una 
„  incontaminata,  &  incorrotta  distributiva 
„  giustitia  ,  fondamento  principale  d' un 
„  ben  regolato  Governo. 

„  L'anderà  Parte,  che  quelli  Cittadini, 
„  e  Sudditi  uniti  in  Casa  insieme,  e  con 
„  una  sol  successione,  offeriranno  dentro  il 
termine  di  Mese  uno  alla  Signoria  nostra 
di  pagare  per  il  corso  d'un  anno  intiero 
Soldati  mille  in  servino  delle  presenti  oc- 
„  correnze,  e  per  quest'effetto  depositeran- 
„  no  in  Cecca  del  nostro  Conservatore,   o 

„  seri- 
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„  scriveranno   a   credito   suo  Ducati  60000 

„  V.  C. ,  summa  che  per  quanto  rileva  in- 

;,  circa  la  spesa  suddetta,  come  benemeriti 

„  nostri ,  che  haveranno  con  atto  tale  fatto 

,,  apparire  la  loro  svisceratezza,  sia  loro  in- 

„  sieme  con    li   figliuoli ,   e  descendenti  in 

„  perpetuo  sin  ai  numero   di   cinque   fami- 

„  glie,    con  autorità    di   questo  Consiglio, 

,,  premessa  però  l'esecutione  dell'ordine  e 

„  ballottatione  infrascritta ,  conctssa.  gratia, 

,}  &  privilegio  di  esser  assonti,  &  aggrega- 

„  ti  al  numero  della  Nobiltà,  potendo  pur 

„  in  perpetuo  partecipare  de  medesimi  pri- 

„  vilegj,  dignità,  prerogative,  &   honori, 

„  che  gode  ogni  altro  Nobile  nostro. 

„  Gli  Esteri  veramente,  che  nel  tempo. 
,  e  nella  maniera  stessa  esibiranno  pure  d: 
,,  mantenere  a  spese  sue  per  anno  uno  1200 
Soldati,  e  per  ciò  esborseranno  in  Cec- 
„  ca ,  o  scriveranno  in  Banco  del  Giro  Du- 
,,  cati  70000  correnti,  possano  anch'essi  e 
„  suoi  descendenti  legittimi  esser  ammessi 
„  alla  Nobiltà,  e  nel  Numero  delle  cinque 
,,  famiglie  predette  ,  capaci  della  medesima 
„  Nobiltà. 

„  Doveranno  tutti  presentare  le  loro  of- 
„  fcrte  avanti  la  Signoria  nostra,  dalla  qua- 
„  le  accettate,  e  fatta  all' O1V1  zio  dell'Avo- 
3,  garia  di  Commi  la  prova,  che  il  Padre, 
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yy  e  l'Avo  suo  non  habbino  esercitato  arte 
,,  mecanica,  e  siano  essi  insieme  nati  tutti 
„  di  legittimo  Matrimonio,  siano  poi  da 
„  Consiglieri  proposti  nti  M.  Consiglio  per 
5>  dover  essere  col  numero  maggiore  de  Vo- 
5)  ti  approbati ,  &  dichiariti ,  come  è  pre- 
„  detto.  \ 

„  E  perchè  tutti  gli  Esibitori  pronta  non 
„  si  ritrovaranno  la  summa  intiera ,  ben  ne- 
0,  cessano  e  convenevole   essendo   dar    loro 
„  il  commodo  di  breve  agevolezza  per  qual- 
„  che  tempo,    sia  loro  prescritto  dopo    ab- 
,,  bracciata   la   persona ,    &   1'  esibitione    ih 
„  Maggior  Consiglio,  termine  Mese  uno  a 
„  depositare  nell'ordinata  forma  la  mi tà  del 
„  danaro,  &  l'altra  mit*  a  sodisfar  intiera- 
s,  mente  entro  il  termine  di  mesi    due  sns- 
„  seguenti ,  di  modo  che  contata  >    che  ha- 
„  veranno  nei  tempi  predetti  la  summa  tuu 
„  ta  in  cassa    del  Conservator   del  Deposi- 
„  to,   (  in    altro  Codice  da  me   veduto   ài 
,,  legge  Consìglier  del  Deposito  )  o  a  credito 
„  suo  intieramente  nel  Banco  del  Giro  scrit- 
5,  ta   in  conformità  dell'  esibizioni ,    che  già 
„  saranno  state  accettate  ,  s' intendano  allho- 
„  ra,  e  non  prima,   descritti   nel  Libro   d' 
„  oro  dell'  Avogaria  di  Comun  ,  con  l'osser- 
„  vanza  in  tutto,  e  per  tutto  delle  Leggi, 
),  che  per  la  successione  s'osservano  con  li 

„  No- 
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„  Nobili  nostri,  &  possano  quello ,  oquel- 
'  li  nell'età  dalle  medesime  Leggi  disposta 

ricever  il  Bollettino  di  tempo  in  tempo  » 

come  è  costume  ordinàrio  per   entrar   in 
„  esso  Maggior  Consiglio. 

,,  Et  la  Presente  Parte  non  s'intenda  pre- 
„  sa ,  se  non  sarà  posta ,  e  presa  nel  M.  C 

5)  Della  Parte  105 

„  Denò  3$ 

„  Non  sincere    36 
Cinque    giorni    dopo    il    Consiglier    Paolo 
Caotorta  tentò  di  sospender  il  Decreto    già 
approvato  dai  Senato,  e  propose  il  seguente: 

i545  20  Feb.  in  Pregadi 

„  Sier  Paolo  Caotorta  Consiglier. 

',  Che  la  deiiberatione,  presa  in  questo  Con- 

[  s'slio  a  15   del  Mese  presente  in  materia 

"  di  Nobiltà,  sia  sospesa,  a  fin  che  meglio 

ventilata,  e  maturata,  sia  pur  da  questo 

Consiglio  terminato  quello,  che  sarà    co- 
Il  nosciuto  di    maggior   decoro,    e    di   più 

All'opposto  i  Savj  tutti  del  Consiglio,  di 
Terraferma,  ed  agli  Ordini  proposero  Par- 
ie di  stare  al  già  de<  di  questa  Par- 
arono B  >i  DOn  sil<cci'c9> 
e  quindi  fu  approvata  1  %  deliberazione  de'Sa- 
vj,  e  raffermato  il  Deci  Febbrajd  so- 
pra           -rato.   Rimasero  in  questo  stato  le 
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cose  fin  al  giorno  4  Marzo  1646  :  proposto 
in  detto  giorno  il  Decreto  nel  Consiglio 
Maggiore  fu  vigorosamente  contraddetto  da 
Angiolo  Michele  uno  degli  Avogadori  del 
Comune;  e  quantunque  fosse  con  energica 
eloquenza  e  sodo  ragionamento  sostenuto  e 
difeso  da  Giacomo  Marcello  uno  degli  at- 
tuali sei  Consiglieri,  fu  ciò  nulla  ostante 
riprovato,  e  preso  di  nò:  ecco  il  Numero 
de*  Suffragi,  come  si  ricava  da' pubblici  Re- 
gistri: 

„  Della  Parte  366 

„  Denò  528 

„  Non  sincere  14,  &  preso  di  nò.  " 
Si  rileva  adunque  Terrore  dell'  erudito  Vet- 
tor  Sandi,  il  quale  scrive  con  fermezza, 
che  la  surriferita  Pane  del  Senato  fu  pie- 
namente approvata  da'SurTragj  del  Consiglio 
Maggiore,  attratto  dall'incalzanti  riflessio- 
ni del  Consiglier  Marcello. 

Non  ostante  la  riprovazione,  che  incon- 
trò nel  Consiglio  Maggiore  il  Decreto  del 
Senato,  essendosi  presentati  molti  esibitori 
uno  alla  volta  con  l'oblazione  di  Ducati 
1 00000  ,  60000  de' quali  offerivano  in  puro 
dono,  e  40000  in  ragione  di  Censo,  o  Im- 
prestido  (  come  in  Venezia  si  costuma  di- 
re )  sopra  i  Depositi  aj  7  e  14  per  cento  t 
furono  ascoltate,   e  create  Nobili  Famiglie 

oc- 
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ottantuna;  delle  quali  (  vale  a  dire  di  quel- 
le che  oggidì  tuttavia  sussistono  )  abbiamo 
tessuta  la  serie  nel  Tomo  II  di  questo  Sag- 
gio, cui  rimettiamo  i  Giovani  studiosi.  Que- 
ste Famiglie  aggregate  componevano  il  nu- 
mero di  circa  400  Individui,  a' quali  s'ag- 
giunsero dopo  la  guerra  di  Candia  altri  cen* 
to  circa  ritornati  da  quell'Isola,  che  era 
rimasta  preda  de' Turchi,  e  che  erano  le  Re- 
liquie di  quella  Nobile  Colonia ,  di  cui  dif- 
fusamente si  ragionò  nel  Tomo  IV  di  que- 
sto Saggio .  Si  ritrovò  perciò  accresciuto  il 
numero  de1  Soggetti,  che  formavano  l'adu- 
nanze del  Consiglio  Maggiore  a  1200  nella 
sua  maggiore  frequenza ,  non  compresi  quei 
Nobili,  che  erano  fuori  della  Dominante 
in  pubblico  servigio,  ovvcr  in  affari  di  Mer- 
catura, ed  altri,  che  in  quel  tempo  si  cal- 
colavano poter  essere  400  incirca. 

Siccome  dopo  terminata  la  guerra  dì 
Candia  non  poteva  preveder  il  Governo, 
che  dovesse  quasi  trentotto  anni  dopo  na- 
scerne un'altra  non  meno  dispendiosa  e  mo- 
lesta ,  così  nemmeno  si  potevano  i  Cittadi- 
ni immaginare  cotanto  vicina  una  terza  Ag- 
gregazione .  Ma  il  fatto  è,  che  dovendola 
Repubblica  nell'anno  ió$4  incontrare  gra- 
vissimi dispendi  per  la  Guerra  detta  di  M** 
rea  col  Turco,  ricorse    allo    speditale,   co- 


no- 
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nosciuto  per  molte  viste  politiche  utile  af 
Principato,  di  aggregar  al  Consiglio  Mag- 
giore quelle  benemerite  famiglie,  che  con 
l'effusione  de' loro  particolari  Tesori  difen- 
dessero la  pubblica  causa ,  1*  onore ,  e  V  in- 
teresse dello  Stato:  il  Decreto  emanato  in 
tal  incontro  dal  Senato  fu  questo,  come  si 
può  vedere  ne1  pubblici  Registri. 

1684  35  Gennaro  in  Pregadi. 
„  Intrapresa  dalla  Repubiica  con  V  unione 
„  alla  Santa  Lega  una  guerra  di  Fede  e 
„  Religione  contro  il  Nemico  Commune, 
3)  ricerca  il  decoro,  e  V interesse  della  Pa- 
„  tria ,  che  con  le  provisioni  più  copiose 
„  di  danaro  si  faciliti  il  modo  di  mantener 
„  il  vigor  dell'armi.  A  tal  effetto  però  ne- 
„  cessario  si  conosce  disponer  la  prattica  di 
„  quei  mezzi,  che  sono  altre  volte  riusciti 
„  fruttuosi,  e  corrispondenti  al  Publico ser- 
vino. Però 

,,  L' Anderà  Parte,  che  le  esibitioni  vo- 
„  lontarie,  che  nel  progresso  d' un  annosa- 
„  ran  fatte,  per  quali  convenisse  la  ricom- 
„  pensa  altre  volte  pratticata  dalla  genero» 
„  sa  magnificenza  di  questo ,  e  del  Maggior 
,,  Consiglio,  possano  esser  accettate.  Pas- 
„  sarà  la  qual  prescritione,  non  possano  con- 
„  cedersi  simili  gratiose  beneficenze,  se  non 
„  con  li  quattro  quinti  de  voti  del  Senato, 

e 


•3) 


1» 


Veneta.       353 

*>  e  due  terzi  del  Maggior  Consiglio. 

„  Balle  de  sì     132  ■ 

„  De  nò  25 

„  Non  sincere  18 
Nel  giorno  poi  28  Gennajo  1684  la  suddet- 
ta Parte  fu  proposta  nel  Consiglio  Maggior, 
ed  approvata  con  ^6o  voti  contro  209,  e 
49  non  sinceri .  Trentotto  furono  le  Fami- 
glie aggregate  in  virtù  della  detta  delibera- 
zione sin  all'anno  1699;  alle  quali  ne' sus- 
seguenti anni  sin  al  171 8  s'  unirono  altre  ot- 
to ,  rimanendo  di  queste  esistenti  al  pre- 
sente trenta  cinque  solamente,  come  si  può 
rilevare  da  quanto  fu  da  noi  detto  nel  Tro- 
spetto  Generale  del  Domìnio  Veneto  >  inserito 
nel  Tomo  II  dì  questo  Saggio . 

Istituzione  de*  Tr elìdenti  alV  Esazione  del  Da- 
naro pubblico  e  sopra  la  vendita  degli  Uffìcj 
ne  IV  anno  1604. 

IV.  Quantunque  passata  fosse  >  come  al- 
trove fu  detto,  sin  dal  XVI  Secolo  nel  Se- 
nato la  direzione  Sovrana  della  pubblica 
Economia,  erano  invalsi  tuttavia  molti  di- 
sordini negli  Uffici  e  Magistrature  impiega- 
te nel  fare  le  respettive  riscossioni  del  pub- 
blico Patrimonio,  delle  quali  alcune  rende- 
vano conto  della  lor  amministrazione  al 
Tom.  IX.  Z  Col- 
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Collegio   ordinario  de'  Sav j ,    altre   al   Pieri 
Collegio,  ovver  al  Senato,  ed  anche  al  Do- 
ge .  Una  cosi    sfibrata   amministrazione   ca- 
gionava que' disordini,  che  sogliono    deriva- 
re dalla  mancanza  d'un  solo  Tribunale,  il 
quale  presieda  a  tutte  l'esazioni,  le  correg- 
ga,  e  le  migliori.    Laonde   nell'anno   1604. 
il  Senato,  da  cui    tutta   dipendeva   l'econo- 
mia, creò  una  Magistratura  composta  di  due 
Soggetti  del  suo  Corpo  col   titolo   di  Presi- 
denti air  esazione  dei  danaro  pubblico^  nume- 
ro ampliato  a  quello  di  tre  nell'anno  i<5b£> 
come  apparisce   ad   evidenza   dal  Capitolare 
primo  di    questa  Magistratura .    Non    tutte 
ad  un  tratto,  ma  con  successivi  Decreti  del 
Senato  si  applicarono  a  quest'Ufficio  le  di- 
verse ispezioni  e  diritti ,  de'quali  gode  an- 
che al  presente.  Nell'anno  in  fatti  i6iz  fu 
data  ad  essi  Presidenti  l'autorità  sopra  tut- 
ti li  Magistrati  di  esazione,   e   sopra  tutte 
le  pubbliche  Cariche  sì  dello  Stato  di  Ter- 
ra come  da  Mare:  laonde  in  conseguenza  di 
quest'ispezione  fu  comandato  nell'anno  itfr?, 
che  nessun  Cittadino  potesse  pervenire  alla 
attualità  di  qualch' Incarico,  se  non  presen- 
tasse l'attestazione  de' suddetti  Presidenti  di 
non  essere  debitore  alla  Cassa  d'alcuna  Ma- 
gistratura. Nell'anno  medesimo  si  commise 
a' detti  Presidenti  la  vendita  degli  Uffici  di 

pub- 
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pubblico  Ministero,  vendita  però,  che  dove- 
va esser  avvalorata  da' suffragi  del  Pien  Col- 
legio: e  quindi  acquistarono  il  nuovo  tito- 
lo di  Presidenti  alle  Vendite  degli  Vffic) ,  ven- 
dita ,  cui  nell'anno  1620  s'aggiunse  quella 
di  vender  i  beni  de' Debitori  al  pubblico 
Erario. 

Li  materia  però  con  maggiore  fermezza 
a' suddetti  Presidenti  raccomandata  fu  l'esa- 
zione da' pubblici  Debitori;  laonde  nel  1626 
si  ordinò,  che  uno  di  essi,  alternando  fra 
loro,  dovesse  in  ciascheduna  Settimana  ri- 
vedere le  Casse  degli  Uffici  di  Venezia  in 
ordine  a1  Debitori,  e  di  quindici  in  quindi- 
ci giorni  rendere  consapevole  di  tutto  il 
Collegio  de1  Savi;  rivedere  pure  (cosi  nel 
Ttzj)  gli  sborsi  del  pubblico  Patrimonio 
fatti  per  il  Magistrato  alla  Sanità  ,  e  di  con- 
servai' esatto  registro  di  tutti  gli  Uffici  di 
puro  Ministero  .  Queste  ed  altre  particolari 
ispezioni  si  addossarono  a  questa  Magistra- 
tura riputata  Provisionale  fin  all'annoilo, 
in  cui,  riconosciuta  la  di  lei  importanza, 
fu  dichiarata  ordinaria  e  permanente.  Si  con- 
sultino il  primo  e  secondo  Capitolare  della 
medesima  . 


Z     2  Iti- 


356        Storia 

Istituzione  de*  sette  Esecutori  delle  Deliberazioni 
del  Senato  nel?  161  o. 

V.  L'  epoca  dell'istituzione  di  questa  rag- 
guardevole Magistratura  deve  segnarsi  all' 
anno  i5io,  in  cui  si  deliberò  la  sua  crea- 
zione .  Siccome  vario  fu  da  principio  il  nu- 
mero de' Soggetti  destinati  a  comporla,  co- 
sì parimenti  varie  e  molteplici  furono  l'ispe- 
zioni alla  medesima  applicate  con  successivi 
Decreti  del  Senato,  che  ne  fu  l'Istitutore. 
Di  due  soli  Soggetti  fu  formato  nella  sua 
Origine  questo  Magistrato;  e  così  perseve- 
rò sin  all'anno  161%,  Nel  detto  anno  furo- 
no allo  stesso  aggiunti  altri  tre  Nobili ,  fin- 
ché nel  1619  alli  cinque  già  eletti  si  aggre- 
garono altri  due,  onde  di  sette,  come  sus- 
siste oggidì >  fosse  perennemente  composto. 
Non  ignoro ,  e  ne  fanno  fede  i  Capitolari 
di  quest'Ufficio,  che  talvolta  a' sette  ordi- 
nar) Esecutori  se  ne  aggiunsero  altri  due, 
come  avvenne  negli  anni  1648,  1670  e  i68$% 
ma  questa  lor  elezione  fu  provisionale  in 
guisa  tale  ,  che  passate  I'  emergenze ,  che 
diedero  occasione  alla  nuova  aggiunta,  ces- 
sò pure  la  loro  creazione,  rimanendo  l'ordi- 
nario numero  Qe*  Siiti  Esecutori, 

Nel  primo  principio  di  questa  Magistra- 
ta 
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tura  fu  solamente  ad  essa  delegato  l'incari- 
co di  far  eseguire  (  ed  ecco  onde  presero  il 
nome  di  Esecutoti  )  tutte  le  deliberazioni  del 
Senato  riguardanti  la  Veneta  Terraferma 
d'Italia.  L'esperienza  fece  conoscere,  che 
la  lor  opera  riuscirebbe  ancora  utile  allo 
Stato  da  Mare;  e  quindi  nacque  l'aggiunta 
degli  tre  Cittadini  ad  oggetto,  che  tutti 
cinque  invigilassero  alla  sollecita  spedizione 
de'Decreti  del  Senato .  Ma  siccome  le  deli- 
berazioni dello  Stato  da  Mare ,  le  quali  ab- 
bracciavano la  copiosa  materia  del  soldo 
dell'  Armata  ,  la  provisione  delle  munizioni, 
armi,  vittuarie,  e  molte  altre,  richiedeva- 
no lungo  e  complicato  carteggio,  si  reputò 
perciò  necessario  accrescer  il  numero  de'Sog- 
getti  di  questa  Magistratura  a  quello  di  set- 
te, come  di  sopra  fu  detto.  In  progresso 
di  tempo  altra  classe  di  materie  fu  a' Sette 
Esecutori  delegata,  e  fu  quella  della  revisio- 
ne di  tutte  le  pubbliche  Cariche.  Quest'in- 
carico riusciva  così  pesante  e  gravoso,  che 
nell'anno  1616  stimò  opportuno  il  Gover- 
no di  scemarne  il  peso.  Per  la  qual  cosa 
fu  dal  Senato  prescritto,  che  la  revisione 
de'  Rappresentanti  ordinari  fosse  delegata  al- 
la Magistratura  de'  Revisori  e-  Hcgolatorì  alla 
Scrittura ,  rimanendo  agli  liicutori  quella 
degli  Eitraor dinar j . 

Z     *  Una 
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Una  terza ,  ed  assai  più  copiosa  classe  di 
materie,  agli  Esecutori  col  passare  degli  an- 
ni raccomandata,  ricavasi  da' tre  Capitolari^ 
che  esistono  nell'Archivio  di  quest'Ufficio. 
Di  fatto  con  Decreto  dell'anno  1617  accor- 
dò il  Senato  ai  medesimo  la  facoltà  di  astrin- 
ger i  Debitori  in  Campo  al  pagamento,  di 
udire   in    appellazione   le    loro    cause,    già 
giudicate  da' Rappresentanti    della  Terrafer- 
ma ,  e  di  esaminare  le  assicurazioni ,  o  pieg- 
gerie  con  diritto  di  approvarle,   se   lo   sti- 
massero conveniente  .  Con  Decreto  poi  dell' 
anno  163 1  s'impose  agli  Esecutori  l'obbligo 
di  dover  ponderare  i  motivi,  e    le    cagioni 
degli  sborsi  tanto  ordinar j  quanto    straordi- 
nari, fatti  da'  VicecolUcerali ,  non  meno  che 
Je  commissioni  impartite  a'  pubblici  Rappre- 
sentanti per   tali   sborsi.  Con   due    Decreti 
ancora,  emanati  nell'anno   1634,   delegò   il 
Senato  alla  detta  Magistratura  l'incarico  di 
esigere  li  crediti  della  pubblica  Cassa  contro 
li   Capitani,    gli  Stipendiati,   Comunità,   e 
Sudditi  privati ,  che  ne  fossero  debitori .  Do* 
vevano   pure   per   Decreto   dell'  anno    1641 
esiger  il  debito  di  que'  Soggetti ,  che  avesse- 
ro ricevuto  danaro  dal  pubblico  Erario  per 
^  gaggi°  c  Per  te  reclute  dì  Soldati,  e  che 
non  le  avessero  fatte.  Queste,  e  molte  al- 
tre ispezioni  a  queste  relative,  si  delegarono 

in 
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in  progresso  di  tempo,  come  si  può  vedere 
ne* Capitolari  sopraccennati.  E'   ben    vero, 
che  sì  complicato  ammasso  di  faccende  non 
esegui  vasi  da  tutti   Ji   sette  Esecutori   uniti 
in   corpo,    benché    a    tutti    indiscintamente 
raccomandate;  ma  con  l'assenso  del  Senato 
sin  dall'anno  1625  s'introdusse    il   costume 
di  eleggersi  dalla  medesima  Magistratura  una 
deputazione  di  due  Soggetti  del    suo   corpo 
medesimo,  a' quali  appartenesse  la  spedizio- 
ne delle  provisioni,  danari,  munizioni,  ed 
altre  occorrenze;  anzi  nell'anno  1629  sì  de- 
cretò la  deputazione  di  altri  due  Esecutore 
a' quali  particolarmente  fosse  addossato  l'in- 
carico di  ordinare  la  spedizione  delle  provi- 
sioni ,  che  di  tempo  ia    tempo   occorressero 
al  pubblico  servigio,  l'uno  di    essi    avendo 
la  direzione  degli  affari  di  terra ,  l'altro  quel- 
la da  mare.  Molte  però  delle  sopraccennate 
ispezioni  in  progresso  di  tempo   si  distacca- 
rono da  questa  Magistratura,  e  s'affidarono 
ad  altre,  come  ognuno  può  facilmente  rile- 
vare da' Capitolari  di  quest'Ufficio,  a' quali 
rimettiamo  i  Giovani  studiosi. 


Z     4  Ci 
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Creazione   de'  Deputati  sopra   la  valle  e  bosco 
di  Montona  neW  anno  16 iz. 

VI.  Abbiamo  altrove  esposta  la  vigilanza 
del  Governo  sopra  i  Boschi  dello  Stato,  al- 
la presidenza  e  buon  governo  de'  quali  fu 
delegata  una  Magistratura;  ed  una  pure  in 
particolare  sopra  quello  del  Hontello  riputa- 
to giustamente  della  massima  importanza, 
e  pubblico  interesse .  Di  non  minore  rilevan- 
za riusciva  al  Principato  la  buona  direzione 
del  Bosco,  che  sorge  nella  Valle  di  Mon- 
tona, Terra  situata  nell'Istria,  e  governata 
da  un  Nobile  dei  Consiglio  Maggiore.  La 
presidenza  sopra  questo  Bosco,  il  più  am- 
pio del  Veneto  Dominio,  e  che  sommini- 
stra quantità  di  vario  legname  al  pubblico 
Arsenale  della  Dominante ,  innanzi  il  Seco- 
lo XVII  era  appoggiata  al  Nobile  Capitano 
di  Raspo,  da  cui  pure  dipendevano  gli  al- 
tri Boschi  situati  nelP  Istria .  Gravissimi  era- 
no sul  principio  del  detto  Secolo  i  disordi- 
ni ne'  tagli ,  negli  usurpamenti  del  legname, 
nella  mancanza  dell'opportuna  coltura,  e 
nell'usurpazione  ancora  del  pubblico  fondo; 
laonde  si  conobbe  necessaria  una  più  auto- 
revole Presidenza,  e  molto  più  atteso  la  di- 
stanza, che  passa  fn  il  medesimo  e  la  Ca- 
pi- 
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pitale  della  Repubblica.  Quindi  fu,  che  ri- 
putandosi le  sopraccennare  delinquenze ,  co- 
me delitti  rìserbati  al  Consiglio  de*  Decem- 
viri ,  questo  Consesso  avvocò  a  se  nell'anno 
161 2  la  presidenza,  decretando  la  creazione 
d'una  Magistratura  a  quest'oggetto  cotanto 
salutare .  Due  Soggetti  adunque  furono    al- 
lora eletti  del  Corpo  di  detto  Consesso  col 
titolo  sopra  espresso;  cura   ed    incarico    dei 
quali  fosse  il    rilevare    insieme    col  Camer- 
lengo o  sia  Cassiere  de*  Decemviri   gli    sre- 
golamenti, e  disordini,  proponendo  al  Con- 
siglio de' X  nello  stesso  tempo  i  loro    pen- 
samenti sopra  la  via    più    facile   di    correg- 
gerli, e  migliorare  lo  stato  di    quel  Bosco. 
La  creazione  tuttavìa  di  questi  Deputati 
fu   provisionale   da  principio,    tinche    ratfer- 
mata  nell'anno  162$   la  sovrana  Presidenza 
su  i  pubblici  Boschi  nel  Consiglio  de*X  con 
le  Correzioni,    da  noi  accennate  nell' Arti- 
colo I,  deliberarono    i  Decemviri,  che  per- 
petua ed  ordinaria  fosse  la  creazione  de'  De- 
putatì   suddetti.    Per  riguardo   poi  all'ispe- 
zioni, ed  incarichi  di  questa  novella  Magi- 
stratura essi  sono  del  tutto  analoghi  a  quel- 
li del  Magistrato  sopra    il   Bosco  dei  Mor- 
lo ,  di  cui  discordo  abbiamo  nel  Tomo  Vili, 
stimiamo   perciò    superfluo     il    ripeterli:    si 
possono   però  riscontrare    nel  Capitolare    di 
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quest'Ufficio,  ove  essi  sono  per  disteso  re. 
gistrati . 

Istituzione  del  Conservatore  del  Deposito 
in  Zecca  nelV  anno  1615. 

VII.  Siccome  è  del  tutto  a  noi  ignota  la 
precisa  Epoca ,  in  cui  dal  Sovrano  Governo 
della   Repubblica  fu   istituito    l'Ufficio  de! 
Conservatore   del  Deposito,    così    ci  conviene 
fissarla  all'anno  1615,  in  cui  il  SeiMto  (ed 
ecco    il   primo    riscontro   di    quest'Incarico 
nelle  pubbliche  Carte)  appellandolo  Conser- 
vatore   del  Deposito   grande    in   "Zecca  ^    lo  di- 
chiarò Ufficio    aperto   a  cagione    delle   poche 
incombenze  del  detto  Conservatore  .  Questo 
Decreto   tuttavia,    come   ognun    vede,    lo 
suppone  esistente .  L' Epoca   più  osservabile 
d'intorno  al  medesimo  fu  l'anno  1663.  Eran- 
si    allora   introdotti   gravissimi    disordini  in 
materia  della  pubblica  economìa  a  cagione, 
che  l'esazioni  fatte  da'  Regolatori  e  Revisori 
deir  Entrade  Vubblìche  in  Zecca  passavano  in 
diverse  Casse ,   donde  nascevano  fraudi  ma- 
liziose,   e  confusione   di  conteggio:    per  la 
qual  cosa  decretò  nel  detto  anno  il  Senato, 
che  tutte   le  suddette  Esazioni    passare  do- 
vessero  per   la    sola   Cassa  del   Conservatore 

dal  Deposito-,  da  cui  fosse  conservato  il  da- 
naro 
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naro  all'occorrenze.  Nell'anno  poi  1684. 
ritrovasi  deputato  dal  Senato  il  Conserva- 
tore medesimo  a  saldare  le  Casse  del  Prove- 
ditor  agli  Ori  ed  Argenti  di  Mese  in  Mese. 
Sussiste  anche  di  presente  quest'Ufficio, 
tra  il  quale  ed  il  f.rcio  Cassiere  passa  mutua 
correlazione  di  Scritture  ec. 

Creazione  de'  Revisori  e  Regolatori  de'  Dazj 
nel  lJ  anno  16 17. 

Vili.  Quello  stesso  Consiglio  Maggiore, 
che  nel  XVI  Secolo  creata  aveva  la  rag- 
guardevole Magistratura  de'  Prove ditori  sopra. 
Dazj  y  di  cui  detto  abbiamo  a  sufficienza 
nel  Tomo  Vili,  riconoscendo  nell'anno  1617, 
che  gravissimi ,  ed  assai  rltfessibili  erano  i 
disordini  introdottisi  nelP  importante  mate- 
ria delle  pubbliche  imposizioni,  comandò, 
che  il  Senato  dovesse  procedere  air  elezio- 
ne di  tre  Soggetti  del  suo  Corpo,  a* quali 
fosse  dato  l'opportuno  titolo  di  Revisori  e 
Regolatori  de*  Dazj  dì  Venezia  ,  e  della  Terra- 

"ia\  durando  per  anni  due  in  Carica.   Si 
dichiararono  ancora  i  loro  diritti  ed  incom- 
benze;  che  s'istruissero,    vale  a  dire,    ( 
disordini     occorsi    ne' Dazj,     incominciando 

quello  del   Vino  il  più  confuso   e  srego- 
lato; e  che  presentassero    ti  Sciato  con  V 
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ordinario   mezzo   del  Collegio   de'Savj    più 
opportuni    Regolamenti  a  riparo   di  tali   di- 
sordini ,  a  freno  de'  frequenti  contrabbandi , 
che  molto   pregiudicavano   il  pubblico  Era- 
rio,   ed    a  correzione    de*  Ministri    dediti  a 
defraudare    il  Principe    del    suo   Patrimonio 
nella  materia  de' Dazj  medesimi.  In  conse- 
guenza di  quest'  incarico  prescrisse  il  Sena- 
to  a' pubblici    Rappresentanti    della    Terra- 
ferma, e  Magistrati  Urbani,  a' quali  respet- 
tivamente  appartiene  il  deliberar  ì  Dazj  al- 
l'incanto,    che   dovessero     preventivamente 
spedir    i  Capitoli ,    e    le    Condizioni ,   onde 
fossero    da    questa    Magistratura    esaminati , 
approvati ,  ovvero  corretti  secondo  I*  emer- 
genze. Di  fatto  si  ricava  dal  Capitolare  di 
quest'Ufficio,    che    le  prime   riflessioni    de' 
Revisori  caddero  sulla  materia   delle  Biade, 
Vino,  Seta ,  Carte  da  giuoco,  Veluti  neri  ec. 
Negli  anni  poi  161 S    e  1621  copiose  fu- 
rono le  regolazioni  risguardanti  li  Dazj  tut- 
ti della  Veneta   Terraferma .    Siccome  pero 
ben  presto    si  conobbe,    che    i  tre  Revisori 
non   potevano   assolutamente  invigilare  alla 
vasta  materia    de' Dazj  tutti   del  Dominio, 
quindi  fu,  che  il  Senato  nell'anno  1632  di» 
staccò  dalla  suddetta  Magistratura  con  l'ap- 
provazione  dei  Consiglio  Maggiore    l' ispe- 
zione  sopra'  i  Dazj   delia   Terraferma ,    la- 
sciali- 
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sciando  alla  medesima  la  non  lieve  cura  di 
quelli  della  Dominante  con  autorità  d'in- 
quisizione, formazione  di  processi,  ec.  Se- 
guica  questa  separazione,  che  ritrovo  raffer- 
mata nell'anno  1637,  comandò  il  Senato  ,  che 
T  ispezione  sopra  i  Dazj  della  Terraferma 
s'intendesse  delegata  a? Revisori  e  Regolatori 
deWEntrade  pubbliche  in  Zecca ,  Presidenza» 
di  cui  godono  anche  al  presente .  Siccome 
poi  s'erano  istituiti  alcuni  Magistrati  de- 
stinati alla  particolare  ed  immediata  vigilan- 
za sopra  qualche  Dazio,  per  via  d'esempio 
sopra  quello  del  Vino,  Oglio,  Sale,  ed  al- 
tri ,  questi  ancora  si  staccarono  dalla  giuris- 
dizione de'Revisosi  medesimi;  lasciata  però 
ad  essi  la  generale  revisione,  e  la  facoltà 
di  regolarli,  e  riservata  pure  l'autorità  so- 
pra i  contrabbandi ,  e  processi  attinenti  a* 
contrafattori.  Per  poter  adunque  ovviar  al- 
le contrafazioni  hanno  essi  la  direzione  ge- 
nerale delle  XVIII.  Barche,  sulle  quali  gi- 
rano i  subalterni  Ministri  detti  in  Venezia 
Zaffi  da  acqua ,  essendo  nove  di  tsse  dipen- 
denti immediatamente  da' Revisori  e  Rego- 
latori suddetti,  e  l'altre  divise  rimanendo 
fra  li  Magistrati  sopra  Dazj,  alle  Biade  » 
ali'Oglio,  ed  al  .Sale,  come  inessàttamentc 
scrive  l'erudito  Vettor  Sandi.  Di  fatto  le 
Barche    salariate   dal  pubblico    Eiario    sono 

SCc' 


366        Storia 

sederi;  Nove  di  queste  dipendono  da'  Rc~vi<* 
sori  e  Regolatori  suddetti,  e  sono  destinate 
a'  confini  della  Laguna ,  a  Chiozza ,  ed  a 
Brondolo;  altre  due  con  eguale  dipendenza 
invigilano  sul  Canale  di  San  Marco;  un 
altra  dipende  dal  solo  Inquisitore  sopra  Dazj , 
in  di  cui  mancanza  è  soggetta  alla  Magi- 
stratura de' Revisori  e  Regolatori  medesimi; 
questa  ora  è  vagante  per  la  Laguna,  ora 
destinata  ai  Canale  di  San  Marco,  e  due 
volte  al  Mese  alla  visita  delle  Corriere .  Due 
altre  dipendono  dal  Magistrato  alle  Biave , 
e  due  da'  Proveditori  sopra  Vazj ,  e  girano 
per  la  Laguna .  Le  Barche  poi  pagate  da' 
Dazieri  dipendono  respetti  vamente  da' Ma- 
gistrati zlVOglh,  fah-,  rino^  Beccar/e  ec. 

Istituzione   della  Magistratura   sopra   il  Banco 
del  Giro  neW  anno  1619. 

IX.  Verso  la  fine  del  XVI  Secolo  erana 
andati  in  gravissima  decadenza  i  Banchi  di 
Scritta  di  molti  privati  Mercatanti  con  in- 
comodo e  danno  del  Nazionale  Commer- 
cio, come  accennato  abbiamo  ne*  Tomi  II 
e  VI  di  questo  Saggio,  non  ostante  l'ac- 
curata vigilanza  della  benemerita  Magistra- 
tura i€  Frove  di  tori  sopra  Banchi ,  di  cui  ne! 
Tomo  VI   suddetto  abbiamo   inserita  l'isti. 

tu- 
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dizione.  Provido  il  Governo  prese  in  de- 
liberazione qu«*'.  fosse  il  più  opportuno  ri- 
medio a  cotanto  male.  Dopo  maturi  rifles- 
si fu  secondato  il  suggerimento  del  celebre 
Senatore  Giacomo  Foscarini.  Propose  egli, 
che  fosse  aperto  un  Banco  a  nome  del  Prin- 
cipato sotto  la  presidenza  d*  un  Nobile  elet- 
to da'  Suffragi  del  Senato,  il  quale  a  cau- 
zione obbligasse  non  solamente  i  proprj  be- 
ni ,  ma  esibisse  nel  tempo  medesimo  idonea 
sicurezza,  o  pieggierìa  .  II  successo  fece  ve- 
dere la  salubrità  del  consiglio.  Di  fatto  si 
fondò  il  Banco  suiia  pubblica  £ede ,  diretto 
da  Cittadini  onorati  in  guisa  tale,  che  il 
danaro  ivi  raccolto  non  è  in  potere  d'alcun 
particolare,  ne  soggetto  a  dilazioni,  o  in- 
ganni ne'  pagamenti ,  come  avveniva  ne' Ban- 
chi privati .  Posto  fu  questo  Banco  nella 
Piazza  di  Rialto,  ove  sono  soliti  ad  adu- 
narsi i  Mercatanti,  e  si  depositano,  o  le- 
vano le  partite  nella  forma,  già  accennata 
nel  "Prospetto  Generale  M  Domìnio  Veneto ,  in- 
serito nel  Tonio  II. 

Per  riguardo  poi  alla  Magistratura  Presi- 
de al  Banco  Giro  ,  formata  da  un  Cittadino 

I  Corpo  del  Senato  col  titolo  di  Deposi- 
tario %  viene  ella  assegnata  da  alcuni  Cro- 
nisti all'anno  1584,  in  cui  s'aprì  il  Banco 
suddetto.    Ci  s  piò  certa    i* opi- 
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nione  di  quelli  che  ne  ritardano  i'istituzio* 
ne   al  idi 9.   Di   fatto    nel   Magistrato   alla 
Compilazion  delle  Leggio    di  cui  nell'Artico- 
lo   XV  discorremo,    ritrovasi    un    Decreto 
del  Senato  con  la  data  del  detto  anno  1^19, 
in  cui  si  ordina  l'elezione  per  scrutinio  di 
un  Senatore  col  titolo  di  Depositario  del  Bax~ 
co  Giro,  si  stabilisce  l'attualità    dell'  Incari- 
co a  Mesi  tre,   dopo  i  quali  non  deve  de- 
poner  l'impiego,    se  prima   non  abbia   pre- 
sentato al  Senato   il  bilancio,   e  saldo  della 
Cassa  d' esso  Banco .  Comanda  pur  esso  De- 
creto, che  il  Nobile  eletto    Depositario  assi- 
sta  cotidianamente   al  detto   Banco    all'ore 
dell'adunanze    Mercantili    nella   Piazza    di 
Rialto  ;  e  che  non  debba  partirsene ,  se  pri- 
ma non  sia  fatto  l'incontro  del  Libro  Gior- 
nale, e  sottoscritto   da  uno   de*  tre  Provedi- 
tori sopra  Banchi»    Finalmente   per  riguardo 
a' Ministri  inservienti  quest'importante  Ma- 
gistratura fu  determinato  con    la   medesima 
deliberazione,  che  essi  sieno  eletti  dal  Pi en 
Collegio,  cui  prestino  idonea  pieggieria.  Si 
consuiti  il  sopraccennato  Decreto,  in  cui  si 
rileverà  il  metodo  stabilito  per    regolare   la 
Scrittura,  il  conteggio,  i  depositi,  ed  i  pa- 
gamenti ;  cose  da  noi  tralasciate   a    cagione 
ài  brevità. 

Crea** 
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Creazione  destre  Inquisitori  e  Revisori  sopra 
le  Scuole  Grandi  neW  anno  i6zj. 

X.  Abbiamo  ne' Tomi  V  e  Vili  dì  que- 
sto   Saggio   registrata   in  serie   Cronologica 
la  fondazione   delle  Confraternite,    o  sieno 
Scuole  Laiche  di  divozione  ,  come  si  appella- 
no  in  Venezia,    dalia    nascita   della   Città 
sin  all'anno  1500   di  N,  S.    e  questa  serie 
sarà  da  noi  continuata  nel  Tomo  X    sin  al 
1750;  termine   prefisso  alla  nostra  narrazio- 
ne. Dipendono  esse  Confraternite,  come  al- 
trove fu  accennato,    dalli   Vroveditori  di  Co» 
riiune ,  a'quali  tutte  furono  dal  Sovrano  Go- 
verno assoggettate.  Ma  siccome  fra  la  mol- 
titudine di  esse  Confraternite    sei  si  distin- 
guevano   per    la    magnificenza     delle    sacre 
Fabbriche,  per  la  ricchezza  de' sacri  arredi, 
e  per  le  doviziosa  copia  delle  rendite,  vale 
a  dire,  quelle  di  San  Marco,    di  San  Gio- 
vanni Evangelista,  di  San  Teodoro,  di  San 
Rocco,    di  Santa  Maria  della  Carità,    e  di 
Santa  Maria  della  Misericordia,  quindi  fu, 
che  verso  il  termine  dei  XVI  Secolo  il  Con- 
siglio de*  X    le  prese  sotto  l'immediata    sua 
Fidenza,    e   direzione.    Assoggettate     le 
be  Scuole  Grandi   a  questo  eccelso  Con- 
s1  introdu-^    p.isso    passo   il  costume 
•   Tom.  IX.  A  a  di 
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di  crear   alcune  provisionali   Magistrature, 
formate  da*  tre   Soggetti   del  Corpo  de' De- 
cemviri >   le  quali  nell'emergenza    di  gravi 
disordini  ne  esaminavano  ed  inquirivano  le 
cagioni,    e   poi   presentavano    al   Consiglio 
de'X   i  loro   pensamenti   indirizzati   al  mi- 
gliore  regolamento    e   buon    ordine  econo- 
mico di  esse  Scuole;  così  per  via  d'esempio 
avvenne  negli  anni  1622,  162?,  e  1627:  co- 
me  si   può   ricavare    dall'Archivio    Compii, 
delle   Leg.   Volume ,    che    porta    il    titolo    di 
quest'  Articolo . 

Nell'anno  però  1627  ritrovo  deliberato, 
che  la  Magistratura  de' tre  Soggetti  coi  ti- 
tolo di  Revisori  sopra  le  Scuole  Grandi  s' in- 
tendesse per  l' avvenire  ordinaria  e  perma- 
nente.  Si  dichiarò  allora  che  i  Soggetti,  i 
quali  dovessero  comporla ,  fossero  presi  dal 
numero  di  que'  Nobili ,  che  almeno  una 
volta  avessero  formato  il  Consiglio  de'  X, 
ovvero  n' avessero  goduto  l'ingresso  in  quali- 
tà di  Consigliere;  e  che  la  lor  elezione  di. 
pendesse  da' suffragi  del  suddetto  Consiglio. 
L'ispezioni  a  questo  novello  Magistrato  af- 
fidate furono  il  levar  i  disordini ,  e  gli  abu^ 
si  introdottisi,  e  lo  statuire  ottime  regole 
si  per  la  conservazione  delle  Scuole  ,  come 
per  la  retta  amministrazione  delle  Rendite 
delle  medesime .  Nell'anno  poi  1643  all'ori* 
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ginaria  denominazione  di  Revisori  s'aggiun- 
se quella  d'Inquisitori,  perciocché  dai  Con- 
siglio de'X  fu  ad  essi  accordata    Ja  podestà 
criminale  contro  i  delinquenti  nella  materia 
di  esse  Scuole;  laonde  nel  detto  anno  dopo 
rigorosi  processi    si  comandò    di*  Revisori  ed 
Inquisitori  la  rinnovazione  de' Catasti  esatti 
delle  Rendite  delie  sei  Scuole   Grandi,  on- 
de ovviare  alle  frequenti  frodi .    Ma  sebbe- 
ne gravissimo  sia  questo  Magistrato ,  le  di 
ini   sentenze   però    non    sono   inappellabili; 
laonde  si  comandò  nell'anno  1545,  che  fos- 
sero portate    al  Consiglio    de'X,    e    che  da 
questo  Consesso  venissero    dopo    maturi  ri- 
flessi raffermate  ,  ovver  annullate. 

Nel    seguente    anno  1644    leggo   emanata 
un'altra  deliberazione    assai    interessante,  e 
da  cui    è  derivata    forse    la    conservazione, 
e    stato    florido    delle   sei  Confraternite  ;  si 
comandò  allora  ,  che  tutte  le  deliberazioni , 
che    si  facessero    dal  Capitolo   Generale    di 
qualcheduna  delle  Scuole  Grandi ,  o  da' Pre- 
sidenti, volgarmente  détti   in  Venezia  Ban- 
ca   ed  Aggiunta  ;    le    quali    riguardassero   di- 
stribuzione, o  impiego  dd  respeuivo  dana- 
ro J  si  dovessero  da'  lievi/ori  presentar  al  Con- 
io  dc'X,  da    cui  fossero  approvate  con 
due    terzi    de* suffragi    del    medesimo.    Con 
(desti  ed  altri  Decreti,  che  tratto  tratto  sì 

A 1     z  pub- 
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pubblicarono,  diedero  i  Decemviri  stabilità 
air  economìa  della  Magistratura  degl'  Inqui- 
sitori e  Revisori  suddetti,  e  providero  nel 
tempo  medesimo  alla  conservazione  dello 
splendore  delle  Confraternite  Grandi,  che 
tanto  lustro  ed  ornamento  apportano  alla 
Dominante  . 

Istituzione  de' Troveditori  agli  Ori  ed  Argenti 

in  Zecca  nelV  anno  1629. 

I 

XI.  Non  essendoci  riuscito  di  poter  rile- 
vare con  precisione  ed  accuratezza  l' anno, 
in  cui  fu  dal  Sovrano  Governo  istituita  la 
ragguardevole  Magistr<uura  de'  Troveditori 
agli  Ori  ed  Argenti  in  Zecca ,  V  abbiamo  ri- 
serbata al  1639,  perciocché  in  quest'anno 
il  Senato  con  un  Decreto,  registrato  poscia 
nel  Capitolare  del  Troveditor  al  li  Trò  in  Zec- 
ca ^  comando,  che  a  sollievo  de' Provedito- 
ri in  Zecca  fosse  ,  (  forse  per  la  prima  volta  ) 
istituito  l'Ufficio  d'un  Nobile,  il  quale  so- 
prantendesse  alla  Cassa  degli  ori  ed  argen- 
ti .  Seguì  di  fatto  la  creazione ,  e  rinnova- 
zione del  nuovo  Magistrato  nel  detto  an- 
no, ed  m  progresso  di  tempo  varie  ispezio- 
ni gli  furono  appoggiate.  Nell'anno  1.545 
ardendo  la  dispendiosa  Guerra  di  Candia, 
si  prescrisse  al  Troveditor  agli  Ori  ed  Argenti  % 
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che  dovesse  ricevere  da  qualunque  privato 
Cittadino  gli  argenti  lavorati  in  luogo  dì 
danaro,  i  quali  ridotti  in  verga,  ne  fosse 
dato  il  giusto  credito  a' respettivi  Depositi 
per  la  corrisponsione  dell* annuo  Censo,  o  sia 
Trò .  Nell'anno  poi  i6<$z  si  mise  il  Prove- 
ditore medesimo  a  parte  nella  vigilanza  so- 
pra i  diversi  Depositi  fatti  da' privati  nella 
pubblica  Zecca .  Diede  cagione  a  questa 
nuova  regolazione  V  abuso  introdottosi  al- 
lora di  depositar  il  soldo  ne'  varj  Magistra- 
ti,  ovvero  nel  Banco  Giro ,  invece  di  por- 
tarlo secondo  le  Leggi  nella  Cassa  della 
Zecca;  laonde  si  stabilì  ,  che  tutti  i  Depo- 
siti (come  s'osserva  al  presente)  si  doves- 
sero fare  in  puro  contante  nella  sola  Cassa 
del  Troveditor  agli  Ori  ed  Aygctttì ;  questo 
Decreto  però  fu  limitato  nell'anno  169$  z 
tutti  i  Depositi,  che  eccedessero  la  somma 
di  Ducati  quaranta.  Si  consulti  il  Capitola- 
re di  quest'Ufficio. 

Creazione  del  Trovcditor  alli  Prò    in  Zecca. 
nei  i£$9  dì  H.  J\ 

XII.  Questa  nuova  Magistratura  ricono- 
sce la  sua  creazione  non  già  dal  Senato , 
come  la  precedente,  ma  dal  Consiglio  Mag- 
giore,  il  quale  con  I* oggetto  di  sollevar  i 
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tre  Proveditori  in  Zecca  nell'anno  1639 
decretò  l'istituzione  d'un  Vroveditor ,  al 
quale  fosse  trasportata  l'ispezione  di  pagar 
i  Censi,  o  Vrò  corrispondenti  a' Capitali 
de' privati,  investiti  nella  pubblica  Zecca. 
Con  la  medesima  deliberazione  si  determi- 
nò 1'  attualità  del  Nobile  eletto  a  quest'  In- 
carico a  Mesi  sei,  finche  nell'anno  1672. 
il  Senato,  cui  già  era  stata  delegata  dal 
Consiglio  Maggiore  l'elezione,  la  limitò 
a  Mesi  quattro.  Nell'anno  1642  lo  stesso 
Senato  dichiarò,  che  dovesse  vegliar  esso 
Proveditor  al  pronto  pagamento  di  tutti  i» 
Pròy  che  corrispondessero  a' varj  Depositi, 
che  si  ritrovavano  nella  pubblica  Zecca ,  e 
che  poi  si  formassero  ;  al  qual  fine  fu  in- 
giunto, che  tutti  gli  Uffici  di  pubblica  esa- 
zione dovessero  mensualmente  portare  le 
somme  decretate  alla  Cassa  di  questo  Pro- 
veditore. Volendo  poi  il  Senato  nell'anno 
1655  ovviar  alle  frodi  del  subalterno  Mi- 
nistero, comandò,  che  tutto  il  giro  in  Zec- 
ca del  Soldo  destinato  alla  Cassa  de'Prà 
debba  essere  fatto  per  mano  dello  stesso 
Proveditore.  Convien  osservare  finalmente, 
che  non  si  deve  confondere  il  Vroveditor  al  lì 
Prò  in  Zecca  con  l'Ufficio  del  Vroveditor 
alli  Prò  fuori  dì  Zecca  istituito  a  fine  di 
presieder   al  pagamento  de' Censi  dovuti  a' 
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Capitali,  che  sono  stati  investiti  da' Primi 
nelle  varie  Magistrature  fuori  della  pubbli- 
ca Zecca  :  errore ,  in  cui  sono  incorsi  alcu- 
ni volgari  Cronisti . 

Istituzione  de"  Deputati  alla  Vrovìgione  del 
'Danaro  ed  Aggiunti  nrt  \6%%. 

XIII.  Nel  seguente    Tomo  X   esporremo 
1  gravissimi  dispendi  >  a'  quali  soggiacque  la 
Repubblica  nel  lungo  corso  delle  guerre  det- 
te  di  Candia,   e   di  Morea:    dispendi,    che 
diedero   occasione   all'istituzione    della  Ma- 
gistratura,  di  cui  parliamo  in  quest'Artico- 
lo. Di  fatto  ritrovandosi  il  pubblico  Erario 
nell'anno  1658    in  grandissime  ristrettezze 
e  dovendosi  continuare  con  ardore  la  guer- 
ra,  deliberò  il  Senato  suJP  esempio  dell'  an- 
tica polizia   la   creazione   d'un    Magistrato, 
a  di  cui  carico  fosse  il  suggerir  i  mezzi  più 
opportuni  di  raccoglier    il  danaro  sufficiente 
alle    provigioni    della    guerra.     Si    decretò 
adunque,    che  per  Scrutinio  dei  Senato  ve- 
nissero eletti  due  Nobili  di  prudenza  dota- 
ti e  di  mente,  del  Corpo  del  Senato  mede- 
simo col  titolo  di  Deputati  alla  T'ovuion  del 
danaro   per  la  guerra  ,    i    qmli    durassero    in 
Carica  per  il  corso  d'un  anno,  0  più  rem- 
ad  arbitrio   óqì  Senato  medesimo.    Non 
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fu  perciò  ad  essi  Deputati  accordato  il  dirit- 
to di  deliberare  ,  ma  di  presentar  i  loro 
pensamenti  al  Collegio  ordinario  de'  Savj, 
da1  quali  si  portassero  al  Senato,  da  cui  di- 
pendere dovesse  la  Sovrana  deliberazione. 
Fu  riguardata  di  cotanta  importanza  la  isti- 
tuzione della  novella  Magistratura,  che  po- 
chi giorni  dopo  fu  roborata  da'  suffragi  del 
Consiglio  Maggióre  con  imposizione  di  pe- 
na a  quel  Nobile,  che  ricusasse  di  accetta- 
re l'Incarico.  Sembra  per  altro  cosa  indu- 
bitata, che  nel  corso  del  XVII  Secolo  i 
Deputati  suddetti  non  formassero  una  vera 
civile  Magistratura,  poiché  non  avevano 
né  luogo ,  né  tempo  destinato  alle  reduzio- 
ni,  nò  Ministero  loro  particolare,  ma  in- 
vitati dal  Savio  Cassiere  prò  tempore ,  s'  uni- 
vano col  medesimo,  ed  ivi  esponevano  le 
loro  meditazioni;  quindi  è,  che  assai  varia 
fu  ne' primi  tempi  la  durazione  di  essi  nel- 
l'Incarico, talvolta  vitaliziamente  sostenuto 
da  qualched.no  de' Nobili  eletti. 

In  progresso  però  di  tempo  incaricati  i 
Deputati  suddetti  di  straordinarie  commissio- 
ni con  obbligo  di  risponder,  e  di  operare 
da  se  medesimi  sopra  varie  faccende  all'Era- 
rio, ed  alla  pubblica  Economia  appartenen- 
ti, incominciarono  a  formare  stabile  ed  or- 
dinaria Magistratura  con  la  destinazione  pu«* 
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re  di  Avvocato  Fiscale,  di  Ragionato,  ed 
altro  competente  Ministero.  Indi  a  non  mol- 
to ne*  tempi  della  Guerra  di  Morea,  alli 
due  Deputati  fu  aggregato  un  terzo  ,  e  fi- 
nalmente ad  essi  s' unirono  altri  due  col  ti- 
tolo di  ^Aggiunti ,  onde  di  cinque  Nobili  fos- 
se composto  questo  ragguardevole  Ufficio, 
come  sussiste  al  presente  .  Rassodata  la  com- 
pagine civile  di  questa  Magistratura ,  fu  in- 
giunto passo  passo  alla  medesima  di  versare 
sopra  i  più  importanti  soggetti  d'economia; 
Dazj ,  vale  a  dire ,  imprestanze ,  ricordi ,  de- 
positi pubblici,  fondi  di  Cassa,  ragguaglio 
delle  Rendite,  Camere  della  Terraferma, 
della  Dalmazia,  Armate,  e  molte  altre  Ma- 
terie, come  apparisi  dal  Capitolare  della 
medesima .  Conviene  osservare  finalmente , 
che  il  Savio  Cassiere  gode  il  diritto  d'in- 
gresso nella  detta  Magistratura  a  cagione 
della  stretta  connessione  che  passa  fra  T  uf- 
ficio di  essi  Deputati  e  quello  del  Savio  Cas- 
siere ,  di  cui  detto  abbiamo  nel  Tomo  Vili 
di  questo  Saggio. 

Istituzione  dey  Deputati  sopra  le  Miniere 
nei  Tanno   166  ;. 

XIV.   Ritrovando. i  nello  Stato   della  Re- 
pubblica copia  grande  di  Miniere,  amene- 
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eennato  abbiamo    nel  Trospetto  Generale   del 
Dominio  inserito  nel  Tomo  II  di  questo  Sag- 
gio, non  furono  esse  trascurate   dal  Sovra- 
no Governo  Veneziano;  ma  come  si  rileva 
da' Documenti,  ora  esistenti  nella  Magistra- 
tura ,  che  forma  il  Soggetto  di  quest'  Arti, 
colo,  furono  esse  affidate  alla   saggia  presi- 
denza del  Consiglio  de'X;  il  quale  veglia^ 
va  alla  custodia ,  accrescimento ,  e  buon  or- 
dine delle  medesime.  Servivano  di  guida  a 
quest'Eccelso  Consesso   le   Leggi  Germani- 
che, adottate   quasi   generalmente  nell'Eu- 
ropa. Di  fatto  nell'anno  1488  essendo   esse 
state  tradotte  dal  Tedesco  nell'Italiano  Dia- 
letto, furono  pubblicate  con  le  Stampe,  ed 
accettate   con  Decreto  de' Decemviri   come 
utilissime   al   pubblico   ed    al    privato .    Di 
questa  legale  collezione  con  l'aggiunta   dei 
regolamenti   emanati   fin   all'  anno    1670   si 
ritrovano  molte  Copie   uscite   dalla  Ducale 
Stamperia  a  notizia  e  norma   de' sudditi,  e 
de'  Nobili ,  che  devono  avere  l' ispezione  sul- 
le Miniere.  11  Consiglio  de'X  adunque  col 
mezzo  d'un  Vicario  Generale  dava  l'investi- 
tura delle  Miniere,  e  giudicava  le   contro- 
versie  in   prima    istanza ,   riserbata   a'  Capi 
del  Consiglio  suddetto  l'autorità   di   giudi- 
care definitivamente  le  sentenze  di  esso  Vi- 
cario, che  venivano  da' pretesi  aggravati  al 
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loro  Tribunale  appellate.  Per  riguardo   poi 
all'esazione  de' pubblici  crediti   nella   mate- 
ria Minerale  erasi  quest'affidata  d  Magistra- 
to ali*  *Acquc . 

Quest'imperfetto  ordine  di  polizia  pro- 
dusse necessariamente  rilevanti  disordini;  di 
fatto  verso  l'anno  166%  erasi  quasi  perduta 
la  Decima,  che  si  contribuiva  per  l' avanti 
al  Pubblico  Erario;  non  si  ritrovava  catasto 
alcuno  accurato  delle  Miniere  esistenti  nel 
Dominio  della  Repubblica  ,  non  si  formava 
registro  dell'esazioni,  ne  era  stabile  e  per- 
manente l'ordine  neil' esigerle .  In  tempo  dì 
cotanto  gravi  disordini  M.  Antonio  Casta- 
gna ,  uomo  che  erasi  assai  distinto  nelle  ma- 
terie minerali  delia  Germania,  si  presentò 
a' Capi  del  Consiglio  de' X ,  e  promise  di 
5cuoprire  nello  Stato  nuove  Miniere,  di  ren- 
dere fruttifere  le  già  scoperte  col  regolare 
i  modi  pratici  di  cavarle  e  di  coltivarle, 
quando  però  fosse  istituita  particolare  Magi- 
stratura di  tre  Soggetti  del  Corpo  de'  De- 
cemviri, dalla  di  cui  autorità  fossQ  l'affare 
retto,  e  con  la  condizione  che  a  lui, 
suo  fratello,  e  discendenti  in  perpetuo  sì 
donasse  il  titolo  di  Direttore  delle  Miniere  del 
Consìglio  de'x,  venisse  assicurata  la  di  lui 
Persona  dalle  tiranniche)  e  prepotenti  per- 
nioni, e  gli  fosse  fatto  dono  ck Ila  deci- 
ma 
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ma  parte  dell'accrescimento  delle  suddette 
rendite  Minerali  ;  facendo  egli  però  a  suo 
peso  e  rischio  resperimento  in  una  delle 
più  osservabili  buche  di  esse  Miniere. 

Dopo  le  più  mature  deliberazioni  la  pro- 
posizione venne  accettata ,  e  nello  stesso  an- 
no 1665  fu  decretata  dal  Consiglio  de'X  la 
creazione  d'un  Magistrato  di  tre  Soggetti 
col  titolo  di  Deputati  sopra  le  Minore ,  i  qua- 
li stassero  nell'attualità  del  loro  impiego  per 
l'intero  corso  d'un  anno.  Quindi  fu,  che 
riconosciuto  nel  seguente  anno  del  tutto  inu- 
tile l'Incarico  dell'  antico  Vicario  Generale  r 
ne  fu  soppresso  l'Ufficio,  e  s'accordo  alla 
novella  Magistratura  la  facoltà  di  scegliere 
quel  numero  di  subalterni  Ministri,  che  giu- 
dicasse convenienti  al  pubblico  migliore  ser- 
vigio, e  che  la  durazione  de' Soggetti  LchQ 
la  componessero,  s'estendesse  ad  anni  due, 
onde  fossero  più  nella  faccenda  Minerale 
esperimentati.  Siccome  poi  giusta  le  saluta- 
ri Massime  d'un  ben  regolato  Governo  Ari- 
stocratico non  si  reputò  conveniente,  che 
le  sentenze  de'  tre  Deputati  fossero  inappel- 
labili, lo  stesso  Consiglio  de' X  comandò, 
che  di  due  in  due  anni  fossero  dal  Doge 
estratti  a  sorte  sette'  Soggetti ,  i  quali  non 
fossero  attuali  membri  del  Consiglio  de'De- 
cemviri  |  ma  bensì  avessero  almeno  una  voL 
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ta  formato  quel  Consesso,  e   che   a   questi 
liuniti  in  Collegio  venissero  portate  le  ap- 
pellazioni per  la   definitiva    loro   decisione; 
polizia  a  giorni  nostri  sussistente,   come  e 
più  che  manifesto.  Indi  a  non  molto,  vale 
a  dire,  nell'anno    1669    riconoscendo    1    tre 
Deputati,  che  malagevole  cosa  ad   essi    riu- 
sciva il  poter  da   se    soli    prestar   una    ade- 
guata   vigilanza    a   tutte    le    Miniere   dello 
Stato  deliberarono  di  creare ,  e  di  fatto  isti- 
tuirono particolari  Vicar)  sopra  U  Mincre  nel- 
le più  ragguardevoli  Città  del  Dominio    in 
Padova,  vale  a  dire,  Vicenza ,  Brescia  ,  Ve- 
rona,   Bergamo,   Trivigi,    Asolo,   Bellun, 
Udine;  non  meno  che  in  altri  Luoghi    os- 
servabili, come  Bassano,  Odore  ec.  Si  de- 
legò a  questi  Vkarj  la  definizione  degli  af- 
fari Minerali  in    prima    istanza;   rimanendo 
le  loro  sentenze  appellabili  alla  Magistratu- 
ra de'  tre  Deputati ,  e  da  questi    al   sopram- 
nicntovato  Collegio  de' VII  estrati  dal  Do- 
ge. Voglio  osservare  qui  di  passaggio,  che 
a  tenore  delP  odierna  Polizia    non   si  costu- 
ma più  T  ordinaria  e    permanente    creazione 
dd  Collegio  de" VIT Estratti,  asierita  dall'eru- 
dito Vettor  Sandi,  ma  soltanto    nelle    par* 
colati  emergenze    si    estrac  ('erto  Collegio 
provisionale,  cui  portanti  l'appellazioni  dal- 
le   xntenze    de'  Deputati   alle  Miniere.    Con 
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questi  ed  infiniti  altri  regolamenti ,  che  sì 
leggono  registrati  negli  otto  Libri  esistenti 
nel!' Archivio  de' tre  Deputati,  provvide  di 
tempo  in  tempo  il  Governo  alla  coltivazio- 
ne, e  buon  ordine  delle  Miniere  coe>  nota- 
bile vantaggio  del  pubblico  e  del  privato 
interesse . 

Istituzione  del  Magistrato   alla  Compilazione 
dalle  Leggi  nel  1662. 

XV.  Avendo  noi  nella  XVII  Disserta- 
zióne ,  inserita  nel  Tomo  II  di  questo  Sag- 
gio, ragionato  con  chiarezza  e  precisione 
dell'origine  e  progressi  della  Legislazione 
Veneziana  dsgli  antichi  tempi  del  Tribuna- 
to sino  al  presente,  distinguendo  le  varie 
età  dei  Codici  Nazionali  Civili ,  Criminali , 
e  Marittimi \  alla  riunione,  ed  ordine  dei 
quali  s'istituì  Presidente  la  Magistratura, 
oggidì  ordinaria,  de' Soprantendsmi  alla  Com* 
pilazion  delle  Leggi ,  che  forma  il  Soggetto 
di  quest'Articolo,  superfluo  si  rende  il  ri- 
petere gli  sforzi  fatti  dal  Veneziano  Go- 
verno ne' tempi  all'anno  1662  precedenti, 
per  riordinar  e  formar  una  giusta  ed  ade- 
guata Compilazione  delle  Leggi  e  Decreti 
della  Repubblica.  Giunto  l'anno  suddetto 
i66zy  rilevò  il  Senato,  che  non  erano  ba- 
ste- 


Veneta.  383 
stesoli  le  cure  incessanti  sin  a  quel  tempo 
prestate  a  togliere  la  confusione  delle  Leggi 
riguardanti  la  distributiva  giustizia  degli 
Onori,  delle  Cariche,  ed  altri  affari  Politi. 
ci  ed  economici,  laonde  deliberò  la  creazio- 
ne d'una  Magistratura  di  due  Nobili,  elet- 
ti dallo  stesso  Senato,  col  titolo  di  f opran- 
te ndentì  alla  formazione  de*  Sommar j  delle  Leg- 
gi, cura  ed  ispezione  de' quali  fosse  il  far 
compilar  e  ridurre  in  giusti  Sommari  le  Leg- 
gi tutte  del  Consiglio  Maggiore ,  e  di  quel- 
lo del  Pregadi  sparse  ne*  Volumi  della  Du- 
cale Cancellarla,  e  principalmente  quelle, 
che  regolano  il  Governo,  e  la  distribuzio- 
ne degli  Ufficj .  In  conseguenza  di  questa 
istituzione  seguirono  lc  diverse  Compilazio-- 
ni  già  accennate  nella  Dissertazione  XVH 
sotto  la  presidenza  resa  ordinaria  della  no- 
velia  Magistratura,  oggidì  sussistente.  Si 
consulti  la  sopraccennata  Dissertazione . 

htituzione  de'  Deputati  al  Commercio  nell'anno 
1708,  e  lor  abolizione  nel  1756. 

XVI.  Le  vicende  del  Veneziano  Com- 
mercio tie* primi  anni  del  Secolo  XVIII  fu- 
rono la  vera  cagione,  che  mosse  il  Senato 
alla  creazione  d'  una  Magistratura,  che  in 
questa  sola  materia   s'impiegasse.   Di   fatto 
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nell'anno  1708  comandò,  che    oltre   li   tre 
Nobili  ^Aggiunti   precedentemente   al  Magi- 
strato de\V  Savj  alla  Mercanzia ,  altri   due 
se  ne  eleggessero  dei  Corpo  del  Senato  me- 
desimo, e  del  numero  di  que'  Soggetti ,  che 
o  avessero  sostenuto  il  Magistrato  de'V  Sa- 
vj ,  o  fossero  stati  Savj  del  Consìglio  del  Tre* 
gadi .  Ad  essi  fu  accordato    il    titolo   di  De- 
putati al  Commercio^  che  fu    pure   assegnato 
a'  tre  ^Aggiunti  suddetti .  Si  comandò   anco- 
ra ,  che  a  formare  le  riduzioni  cella  novel- 
la Magistratura  dovesse  intervenire  due,   o 
almeno  uno  degli    attuali  Cinque  Sav)    alla 
Mercanzia,  e  che  le  riduzioni  non  s'inten- 
dessero legittime,  se  non    vi   concorressero 
almeno  quattro  Soggetti .  Incarico  de'Depu- 
tati  fu  il    migliorar   il  Commercio   del  Le- 
vante, ripristinare  quello  del  Ponente,  pro- 
muovere  le  Manifatture    della  Dominante  > 
facilitare  lo    smaltimento    più    vantaggioso 
delle  Mercatanzie  Nazionali,    e    finalmente 
esaminare  le  materie  tutte ,  che  riguardano 
il  traffico  Veneziano.    L'  alterazioni    prove- 
nienti  da' Porti   di  Livorno,   d'Ancona,   e 
di  Trieste,  da  noi  già  dilucidate  nella  XIX 
Dissertazione,  fecero  sostenere  la  Magistra* 
tura  fa'*  Deputati  al  Commercio   sin    al  1755 
in    cui    rilevando   il  Senato ,    che    frequenti 
erano  le  competenze  di  giurisdizione  fra  li 
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suddetti  Deputati  e  la  Magistratura  de'V 
Savj  con  danno  grave  de' sudditi,  atteso  il 
ritardo  de' provvedimenti  ,  decretò  la  sop- 
pressione de'  Deputati ,  prescrivendo,  che  la 
materia  dd  Commercio  s' intendesse  del  tut- 
to rimessa  all'importante  Magistrato  de'V 
Savj;  Polizia  che  sussiste  oggidì. 

Istituzione  de' tre  Inquisitori  sopra  l'Università 
degC  Ebrei  nel  i-jzz. 

XVII.  Il  ri  flessibile   disordine,   che   erasi 
introdotto    nell'Università    degli    Ebrei    sul 
principio  massimamente    del  Secolo  XVIII, 
da  noi   dilucidato   nella  XX  Dissertazione, 
indusse    il    Senato    neiranno    jyZ2    a   crear 
una  Magistratura  di   tre  Soggetti  del  Corpo 
suo  col  titolo  d' Inquisitori  sopra  l'Università 
degli  Ebrei  con  piena  autorità  di  regolar  ogni 
e  qualunque  sconcerto  del  Ghetto,  e  medi- 
tare   que' regolamenti,    che    stimassero    più 
opportuni  e  salutari  per  ristabilirlo.    Disce- 
se poi   il  Senato  a  specificare    V  incombenze 
proprie  del    novello  Ufficio ,    le    quali  tutte 
si  riducevano  a  risanar    il    languente  Corpo 
di  quella  Nazione.  Uscirono  in   fatti  tratto 
tratto  salutiferi  provvedimenti,    e  continua- 
no anche  di   presente  gl'Inquisitori   a    rigo- 
gli  affari  di  queir  •  r.sità.    Ma    sic- 
I     ■    IX.                  R  b 
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come  le  providenze  allora  emanate  furono 
da  noi  registrate  nella  soprammentovata  Dis- 
sertazione ,  cosi  si  rende  del  tutto  superfluo 
il  farne  ulteriore  menzione. 

Volitici  Veneziana    sopra  i  Monti  di  Vieta  y 

stabiliti  nelle  Città  e  Terre 

dello  Stato. 

XVIII.  Furono  di  parere  molti  Teologi 
e  Canonisti,  che  ogni  e  qualunque  Princi- 
pe Sovrano  debba  per  diritto  Divino  tene- 
re sempre  pronta  somma  competente  di  da- 
naro, con  cui  provvedere  per  via  di  pre- 
stanza abbisogni  de' Sudditi  decaduti  in  mi- 
seria. Da  questo  principio  dicono  derivati 
i  due  generi  di  prestanze,  che  sin  da'remo- 
ti  tempi  si  veggono  introdotte  nelle  Comu- 
nità Cristiane;  Tuna  detta  Giudaica,  l'altra 
Civile.  La  prima  è  quella,  che  si  esercita 
dagli  Ebrei  dimoranti  in  mezzo  alle  Comu- 
nità Cristiane ,  e  che  sono  tenuti  ad  avere 
Capitali  sufficienti  per  fare  l'occorrenti  pre- 
stanze a'  Cittadini  Cristiani  bisognosi ,  da' 
quali  è  ad  essi  corrisposta  quell'usura,  che 
determinata  viene  dalle  Sovrane  Leggi  de' 
respettivi  Principati.  La  prestanza  Civile  si 
pratica  dalle  Comunità  Cristiane,  che  han- 
no riuniti  diversi  Capitali  di  contante  mer- 
cè 
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ce  le  pie  oblazioni  de*  Cittadini  ,  e  che  stu- 
diano  le  vie  tutte  di  conservarli,  e  di  ac- 
crescerli sotto  la  custodia  e  direzione  di 
molti  Ufficiali  e  Presidi ,  a  quest'  oggetto 
salariati.  Hanno  essi  Ministri  T incomben- 
za di  fare  le  prestanze  a'  poveri  bisognosi 
del  corpo  de' depositati  Capitali,  tenuti  es- 
sendo essi  poveri  a  depositare  Pegno  idoneo, 
e  corrispondente  nel  valore  al  Capitale,  che 
ne  ricevono  con  l'obbligo  di  ricuperarlo  nel 
termine  di  mesi  sei,  ovvero  d'un  anno  ,  e 
col  contribuire  nel  ripeterlo  certo  determi- 
nato Censo,  ovvero  Prò;  una  parte  del  qua- 
le serva  al  mantenimento  de'  Ministri ,  e 
r  altra  ad  accr^cimento  de'  Capitali  :  che  se 
poi  il  povero  al  debito  tempo  non  ritirasse 
il  500  Pegno,  questo  è  venduto  al  pubblfco 
incanto,  e  risarcita  la  somma  prestata  con 
il  censo  corrispondente,  il  rimanente  del  ri- 
tratto viene  restituito  al  Cittadino  proprie- 
tario di  esso  Pegno.  Ecco  quello  che  si  co- 
stuma appellare  Monte  dì  Vietai ,  di  cui  tan- 
ti sono  i  salutiferi  esempj  nelT  Italia,  ed 
altre  Nazioni  dell'Europa.  Il  merito  di  co- 
tanto utile  e  pia  istituzione  viene  comune- 
m  nte  attribuito  alla  predicazione  de' Frati 
Minori  Osservanti,  commossi  nel  vedere  l* 
ti  i ve  usure  degli  Ebrei,  che  opprimeva- 
no 1 1  Povertà  Cristiana  ,  e  divoravano   con 
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le  occorrenti  prestanze  gli  averi  della  me* 
desima.  Approvarono  i  Romani  Pontefici 
con  replicati  Diplomi  sì  lodevol  istituzione, 
sgolando  con  molti  Capitoli  il  metodo  ed 
ordine  da  tenersi  ne'  Monti  di  Vieta ,  onde 
scansare  accedenti  usure  a  beneficio  dei 
^veri. 
'^>a  tre  Se  coli  adunque  sussiste  questo  pio 
istituto;  alla  .  nservazione  del  quale  dovet- 
tero i  Principati  Sovrani  vegliare  collo  sta- 
bilire molti  Capitoli  regolatori  della  retta 
amministrazione  di  essi  Monti  divieta.  Non 
fu  perciò  nemmeno  trascurato  dal  Venezia- 
no Governo  cosi  importante  soggetto  di  Ci- 
vile Polizia;  laonde,  schiena  vi  sia  qual- 
che non  essenziale  differenza  nell'ammini- 
strazione economica  de' Monti  essistenti  nel 
suo  Dominio,  tre  Capitoli  generali  però  fu- 
rono decretati  comuni  ad  ognuno  di  essi , 
i  quali  si  leggono  per  disteso  registrati  ne- 
gli Statuti  de* Monti  di  Vieta ,  oggidì  divul- 
gati a  notizia  di  tutti  con  le  Stampe.  Il 
primo  di  questi  prescrive,  che  il  danaro  sia 
diligentemente  custodito,  onde  si  ritrovi 
pronto  al  sovvenimento  de'bisognosi ,  acqua- 
li venga  talmente  distribuito  con  limitazio- 
ne di  tempo,  che  il  benefizio  possa  esser  a 
tutti  successivamente  comune.  Col  secondo 
si  ordinò,  che  i  Pegni  ricevuti  siano  custo- 
di- 
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diti  da' Ministri  del  Monte  a  proprio  ri- 
schio, e  li  restituiscano  a  chi  restituisce  pa- 
rimente il  Soldo  avuto  a  mutuo;  che  si 
vendano  pubblicamente  i  Pegni  di  queJ  Cit- 
tadini, che  non  li  riscuotono  addebiti  tem- 
pi, e  che  il  Soldo,  che  resta  oltre  quello 
che  è  dovuto  al  Monte,  sia  restituito  al 
Padrone  di  esso  Pegno:  che  i  Ministri  ren* 
dano  conto  con  Scrittura  della  lor  amminu 
strazione  a  conservazione  ,  e  perpetuità  dei 
Monti ,  onde  perpetuo  sia  pure  il  modo  di 
sollevare  l'indigenza  de' Poveri .  Il  terzo  Ca- 
pitolo stabilisce,  che  oltre  il  danaro  presta- 
to si  esiga  ogni  Mese  un  Soldo  per  Lira 
non  già  per  usura ,  ma  in  ricompensa  della 
servitù  de' Custodi,  ^Ministri,  che  impie- 
gano l'opera  loro  in  sussidio  de' Poveri  con 
fatica,  e  rischio  proprio;  e  per  il  manteni- 
mento della  Casa,  ove  è  formato  il  Monte , 
spesa  di  Libri  ec.  Questi  sono  i  tre  Capi- 
toli a  tutti  i  Monti  del  Veneto  Dominio 
comuni . 

Siccome  poi  la  felicità ,  e  conservazione 
di  questi  pii  Luoghi  tuffa  dipende  dalla  di- 
ligente e  fedele  amministrazione  del  dana- 
ro, e  dalla  custodia  de' Pegni;  vi  volle  per- 
ciò particolare  avvedutezza  nel  prescrivere 
le  qualità  e  requisiti  ,  che  ornare  dovevano 
i  Cittadini    impiegati    nelT  amministrazione 
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di  essi  Luoghi  pii ,  e  nel  costituire  le  rego* 
le  da  osservarsi  nel  retto  esercizio  del  loro 
geloso  Ministero.  In  due  Classi  adunque 
furono  i  Ministri  segregati  ;  nella  prima  col- 
locati furono  gl'impieghi  di  semplice  Mini- 
stero, Massari  y  vale  a  dire^  Kotajo^  Quader- 
tiisre  ed  altri  ;  e  questi  si  assegnarono  a 
Persone  oneste,  e  civili .  L'altra  classe  com- 
prende il  Governo  Nobile  di  essi  Monti  ; 
cioè  i  S Indici^  i  Governatori  o  Deputati ,  i 
quali  uniti  in  Collegio  formino  una  Magi- 
stratura Preside  al  Monte,  all'  osservanza 
delle  Leggi,  ed  alla  disciplina  del  Ministe- 
ro con  facoltà  di  castigare  le  negligenze,  e 
mancanze,  il  tutto  comunicando  a' respet- 
ti vi  Rettori  Patri*} ,  eoi  braccio  de'quali  ven- 
ga posto,  freno  a' disordini  >  e  si  osservino 
gli  Statuti  corroborati  da'  suffragi  del  Vene- 
to Senato ,  che  dichiarò  Capo  del  suddetto 
Nobile  Collegio  il  Rettore  Nobile  Patrizio 
della  Città,  ove  il  Monte  è  fondato. 

Questa  cotanto  pia  istituzione  nel  suo  na- 
scere intrapresa  con  religioso  fervore ,  e  per 
lungo  corso  di  anni  con  zelo  esercitata  ,  si 
vide  ne'  primi  anni  del  Secolo  XVIII,  e 
ne' seguenti  a  decadere  con  massima  corrut- 
tela ,  avendo  la  malizia  degli  uomini  tro- 
vato asilo  nel  governo  ed  amministrazione 
^  Monti  di  Vieta,  Il  male  giunse  a  segno, 

che 
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che  uopo  ebbe  della  vegliante  cura  del  Se- 
nato .  Si  ritrovò  in  fatti ,  che  le  Leggi  fon- 
damentali erano  trasgredite,  che  il  tutto  ce- 
deva all'ingordigia   de'  Ministri   subalterni; 
che   le    Magistrature    e   Presidenze    Nobili 
delle  Città  e  Terre  respettive  poco  curava- 
no, o  più  tosto  sdegnavano   di   prestar   ad 
essi  Monti  la  personale  lor  assistenza,  con- 
tenti i  Nobili  della  disposizione  delle  Cari- 
che ;  e  che  tutti  di  comune  accordo   cospi- 
ravano ad  occultare  lo  stato   deplorabile  di 
essi  Monti  a 'pubblici  Rappresentanti,  i  qua- 
li venivano  solamente  ammessi  ad  una  sola 
visita  di  apparente  formalità  nel  periodo  in- 
tero della  loro  Reggenza .  Si  conobbe  in  fi- 
ne,   che   i  Monti  del   Domini*    non    avevano 
uopo  di  nuove  Leggi ,  ma  bensì  dì  1: omini, 
che  osservassero  con  fedeltà    e    zelo   le   già 
cL  creiate. 

Dopo  riflessi  adunque  li  più  maturi  deli- 
berò il  Senato  nell'anno  175$,  che  la  supe- 
riorità sopra  tutti  i  Monti  del  Dominio  si 
intendesse  in  tutte  le  sue  parti  affidata  alla 
rispettabile  Magistratura  de* Revisori  e  Rego- 
latori dell*  Entrate  Vubblìche  in  Zecca  ^  la  qua- 
le ne  avesse  l'universale  precìda  ispezione 
e  direzione  di  tutti  i  Monti  di  Pietà.  Quin- 
di si  comandò  a  pubblici  Rappresentanti  di 
lire  tosto   distiiita    relazione   dello    stato 
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attuale  di  essi  Monti,  con  tutti  que' lumi  ul- 
teriori ,  che  fossero  da'  Regolatori  e  Revisori 
suddetti  ricercati .  Accordò  pur  il  Senato  ad 
essi  la  facoltà  di  chiamar  a  lor  arbitrio  i 
Ministri  de'  Monti  a  rendere  conto  della  lor 
amministrazione,  con  diritto  di  spedire  alle 
occorrenze  Soggetti  destinati  a  far  improv- 
visa revisione  de'Conti,  e  castigare  con  som- 
mario processo  gli  arbitrj ,  e  l' ommissioni 
de'  Ministri .  Siccome  poi  il  disordine  rile- 
vato ne' Monti  era  grandissimo,  e  la  Magi- 
stratura de9  Revisori  e  Regolatori  troppo  ag- 
gravata dalla  pesante  mole  degli  affari  ad 
essa  affidati,  quindi  fu,  che  il  Senato  nel 
seguente  anno  1754  addì  14  Agosto  coman- 
dò, che  alla  suddetta  Magistratura  s'inten- 
desse surrogata  quella  degli  Scans adori  delle 
spese  superflue  ;  Magistrato  non  oppresso  da 
tanti  affari,  e  pubbliche  incombenze.  Tal 
è  per  l'appunto  l'odierno  sistema  civile  de1 
Monti  di  Pietà  » 

Polizia  Veneziana  riguardante  i  Sindicati  In* 
quisitorali  nelle  Trovincie  e  Città  suddite 
del  Dominio. 

XIX.  Non  ho  stimato  conveniente  il  pas- 
sare sotto  silenzio  con  pregiudizio    de' Gio- 
vani studiosi,  qual  fosse  negli  antichi  tem- 
pi J 
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pi ,  e  sia  anche  al  presente ,  lo  spirito  del- 
la Polizia  Veneziana  per  riguardo  a  quella 
straordinaria  e  provisionale  Magistratura, 
che  tratto  tratto  si  costuma  spedire  alle  Pro- 
vincie dello  Stato  sì  da  Mare,  come  da 
Terra  col  titolo  di  5 ìndici  ed  Inquisitori  ;  di 
questi  qui  succintamente  faremo  parola .  Fu 
adunque  costumanza  antica  fra  i  Veneziani 
il  mandare  nelle  suddite  Provincie  di  tempo 
in  tempo  alcune  straordinarie  Magistrature, 
le  quali  rivedessero  e  visitassero  le  Città, 
esaminando  ocularmente  la  direzione  de'Ret- 
tori  Patrizi,  che  le  governavano;  il  conte- 
gno de* Sudditi,  massime  Nobili,  o  qualifi- 
cati per  beni  ,  e  ricchezze  ;  e  generalmente 
inquirissero  sulla  condotta  dì  tutti,  e  sul- 
lo stato  delle  Provincie .  Ciò  operavasi  dal 
Veneziano  Governo  intento  al  ben  essere 
de1  proprj  Sudditi  in  linea  di  giustizia  ed 
economia .  Comprese  la  Repubblica  sì  pie- 
namente il  valore  e  l'importanza  de9 Sindi, 
cati  Inquisitoralì ,  che  con  replicate  Leggi 
del  Consiglio  Maggiore,  e  moltiplici  Decreti 
del  Senato  fu  prescritto,  che  di  decennio  in 
decennio  dovessero  i  Sindici  suddetti  essere 
spediti  nelle  Provincie.  Ne*  primi  tempi  due 
soli  erano  i  Soggetti  destinati  a  quest'Inca- 
rico, e  ne' susseguenti  tre.  Da' pubblici  Re- 
gistri si  ricava  ,  che  questa  Polizìa  incornili- 
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ciò  dalla  Dalmazia,  come  Provincia  di  pri- 
mogenito acquisto  fuori  delDogado.  Sìndki 
in  Dalmazia   di  fatto    io  ritrovo   nell'anno 
1430,   Sindici  e  Vrovedìtorì   nella    Dalmazia 
e  contigua  Albania  nei  14*1,  i475>   Shtdicà 
soli  nel  1486;  ed  un  solo  Sindico  e  Vrovedi- 
tore  nel  1488,  e  finalmente  nell'  anno  1496 
due  co' titoli  di  Sindici,  Troveditori   ed  Avo. 
gadori.   Così   nel   XV  Secolo.    Egualmente 
frequente  ne  fu  la  destinazione    nel  Secolo 
XVI  negli  anni,  cioè  1525,  3X>  3*>  47>  88, 
90  e  93  ;  fu  a  questi  accordato  il  titolo  di 
S indici,  Troveditori t  Avogadori ,  e  negli  due 
ultimi  anni  quello    pure  di  Auditori.    Restò 
interrotta  dappoi,  non  sappilo  il    perchè, 
sì  utile    polizia,   ma   ripigliata   dopo   lungo 
corso  di  anni  seguì    nuova   destinazione   di 
tre   Sindici   nell'anno   1744-    Per    riguardo 
all' Isole  del  Veneto  Levante   non   ritrovo, 
che  prima  dell'anno  i6zi  vi   fossero  desti, 
nati  Sindicati    Inquisitogli  ;  ma   nel    detto 
anno  fu  eletto  uno  col  titolo  di  Troveditore 
General  ed  Inquisitore  sopra  coteste  Isole  ;  al- 
tro nel  1640-  e  tre  col  titolo    d' Inquisitori 
nel  Levante,  nell'anno  1687;  e  un  altro  fi- 
nalmente  pochi   anni  dopo    col    medesimo 

titolo .  - 

Eguale  fu  la  Veneta  Polizia  sopra  la  sud- 
dita  Terraferma   d'Italia   innanzi   la  grave 

e  fa- 


Veneta.       395 

e  fatale  guerra  di  Candia .  Sospesa  allora 
la  destinazione  de'  S 'indicati ,  perchè  troppo 
distratto  era  il  Senato  negli  affari  del  Le- 
vante ,  si  ripigliò  il  costume  negli  anni 
1671,  96,  e  1719,  ultima  destinazione  sin 
al  1750.  Qui  voglio  avvertire  i  Giova- 
ni studiosi,  che  sebbene  si  ritrovino  in 
altri  tempi  Soggetti  destinati  alla  suddita 
Terraferma  d'Italia,  ovvero  alle  Provincie 
della  Dalmazia,  e  del  Levante,  questi  non 
formavano  il  Sindicato  Generale ,  di  cui  in 
quest'Articolo  parliamo,  ma  erano  dal  solo 
Senato  destinati  a  vegliare  e  provvedere  so- 
pra qualche  particolare  materia ,  quando  al- 
l'opposto  la  miasionp  de' 5 indici  Inquisitori 
viene  proposta  dal  Senato,  e  corroborata 
da'  suffragi  del  Consiglio  Maggiore  ,  che  ac- 
corda a' medesimi  facoltà  di  riveder,  inqui- 
rir,  esaminar,  e  decretare  tutto  quello,  che 
da  essi  fosse  creduto  utile  al  ben  essere  del 
suddito  e  del  Principato .  Per  formar  adun- 
que una  giusta  idea  delle  ispezioni  di  que- 
sta straordinaria  Magistratura,  registreremo 
qui  l'incombenze  dell* ultimo  sopraccennato 
Sindicato  nel  1719-  Si  comandò  allora  a' tre 
Sindici  di  versare  sopra  la  condotta  de'  Ret- 
tori Patrizi,  de'loro  Curiali,  Cancellieri, 
e  subalterni  Ministri.  Per  riguardo  a' Ret- 
tori Patrizi    fu  data    a' Sindici    la  facoltà  di 
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formare  rigoroso  processo ,  riserbato  però 
al  Consiglio  de'X  il  giudicio.  Quanto  a* 
Suggetti  non  Patrizj,  il  diritto  di  vita,  fi- 
sco ,  e  bando  con  precisa  proibizione  di  fa- 
re condanne  pecuniarie.  Le  Sentenze  de' 
S ìndici  tanto  civili  quanto  criminali  si  sta- 
bilì che  non  potessero  esser  appellate  se  non 
un  Mese  dopo  il  loro  ritorno  alla  Città 
Dominante.  Ebbero  commissione  di  rivede- 
re T esenzioni  tutte,  ed  i  privilegi;  e  final- 
mente di  moderare  le  spese  superflue,  ed 
il  lusso  rovinoso  alle  Famiglie .  Due  anni 
durarono  in  Carica  i  tre  S indie i ,  ed  al  lo- 
ro regresso  in  tre  Volumetti  furono  pub- 
blicate con  le  Stampa  le  l°r°  Sindicali  K?- 
golazìonì ,  come  è  a  tutti  manifesto  . 

Simile    a  questo   sì   nell'ispezioni    come 
nella   podestà   fu  l' ultimo   Sindicato    per   la 
Dalmazia  ed  Albania  nel  1744.  Ma  agli  og- 
getti   civili   e  criminali    s'aggiunse    quello 
della  pubblica  Economia.  Imposto  fu  adun- 
que  a' Sindici   di    rilevare   lo  stato    attuale 
de'  Paesi    di  nuova  conquista ,  vale  a  dire , 
la  lor  estensione,   coltura,    e  popolazione, 
il  tutto  riferendo  al  Senato,    onde  esso  po- 
tesse provvedere   a  misura  dell'  occorrenze. 
Inquirire    dovevano  pure,   se    i    terreni   di 
pubblica  ragione  fossero  da' privati  usurpati, 
ed   a  questo  fine  potessero  regolare  le  In- 
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vestiture  de' medesimi;  che  si  applicassero 
a  migliorare  la  condizione  delle  Decime 
prendendo  lume  da' Catasti  di  diversi  Ter- 
ritori, custoditi  nell'Archivio  della  Magi- 
stratura alla  Provision  del  Danaro  \  che  rive- 
dessero i  Depositi  delle  Munizioni  ed  altri 
artrecci  Militari;  che  abolissero  le  spese  su- 
perflue ;  che  rendessero  al  Senato  esatto  con- 
to dello  stato  delle  pubbliche  Fabbriche, 
de' Lazzaretti  di  Spalato,  e  Castel  Nuovo, 
ed  acquistassero  finalmente  intera  cognizio- 
ne di  tutte  le  Monete  con  inquisizione 
contro  gl'incettatori  del  Veneto  Zecchino. 
Siccome  quest'ispezioni  erano  della  massima 
gravità  ,  benché  la  loro  durazione  fosse  sta- 
ta dal  Consiglio  Maggior©  limitata  a  soli 
anni  due,  fu  però  espresso  nella  Legge,  e 
tutto  quel  ttmpo  di  piu\  che  al  Senato  sem- 
brerà conv:niente  .  Ecco  l' ispezione  &€  Sinda- 
ci ^  merito  de' quali  fu  senza  dubbio  il  buon 
ordine  introdotto  in  quelle  Provincie;  ed 
ecco  la  sostanza  della  Veneta  Polizia  sopra 
i  S indicati  Inquisitali .  Ora  ad  altro  passia- 
mo per  amore  di  brevità . 

Leggi  Veneziane  dal?  anno  1600  sino  rt/1750. 

XX.  AI  totale  compimento   della  Storica 
dipintura  del  Veneto  Statuto   regolativo  del 
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Foro,    da  noi   tralasciata   nel   Tomo  Vili 
sul    termine   del  XVI    Secolo,    manca   sol- 
tanto, che  rendiamo  con   la  solita  precisio. 
ne  ragione  delle  Parti  ultime,  che  lo  com- 
pongono.   Queste   sono   certe  Collezioni  di 
Leggi  nel  detto  Statuto  col  seguente  ordine 
collocate .  Primieramente  le  Correzioni  ema- 
nate negli  anni  1613,  e  161 7  ne*  Principati 
di  Marc'Antonio  Memo,  e  di  Giovanni  Bem- 
bo: in  secondo  luogo  le  Correzioni  divulga- 
te nella  reggenza  di  altri  sei  Dogi  agli  an- 
ni 1619,  24,  39,  55,  67,  e  77;  ed  in  terzo 
luogo  finalmente  una  Raccolta  mista  dì  prov- 
vedimenti tanto    Civili,    quanto    Criminali , 
cui    fu  dato    il   titolo   di    Decreti  ;   la   quale 
Raccolta  incomincia  dall'anno  i5ir,  ed  ar- 
riva   sin    a' primi   anni    del  Secolo    XVIIL 
Discorrendo  ora  succintamente  delio  spirito 
legale  di  queste  Correzioni ,  daremo  principio 
dalla  prima  decretata  dal  Consiglio  Maggio- 
re nell'anno  i6iyy  la  quale  versa  sopra  due 
importanti  soggetti   in  una  Società,    vale  a 
dire   sopra   i   Testamenti ,    e  sopra   le  Doti* 
Determina  di  fatto  le  Solennità  de' due  mo- 
di privilegiati  di  testare  in  Venezia,  Cedole 
scritte,  o  sottoscritte  da' Testatori ,   e  Bre- 
viarj  negli  estremi  momenti  della  vita  fatti, 
ed  affidati  alla  memoria  di  quelli,  che  sono 
stati  rogati  dal  Testatore  d'esserne  testimo- 
ni. 
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nj .  Per  riguardo  alle  Doti  oltre  l'antiche 
Leggi  si  prescrive  il  metodo  da  tenersi  ne* 
pagamenti  di  Dote  ,  i  quali  talvolta  con  in- 
gorda avidità  si  esercitano  contro  l'interesse 
delle  famiglie  debitrici  di  cssg  Doti.  Si  co- 
mandò pure^  che  tutti  i  Notai  Veneziani 
sieno  tenuti  di  portar  alle  Cancellerìa  Infe- 
riore ,  e  registrare  nel  Libro  a  ciò  destinato 
il  Nome  e  Cognome  di  chiunque  testando 
avrà  assoggettata  la  sua  Eredità  alla  condi- 
zione di  Fideicommisso;  notizia  che  unita 
alle  Hotìficazìonì  solite  praticarsi  nel  Magi- 
strato dell'  Esamìnador  ,  come  altrove  abbia- 
mo detto,  provedono  alla  giustizia  delle 
compere  e  vendite ,  onde  non  nascano  fro- 
dolenti  Contratti. 

Tre  soli  Decreti  comprendonsi  nella  Cor- 
rezione dell'anno  1617,  due  riguardono  le 
doti  delle  donne  sì  in  vita  de' Mariti  ,  co- 
me dopo  la  loro  morte,  ed  il  terzo  prove- 
de sopra  i  figliuoli  meramente  naturali ,  che 
si  vogliono  capaci  bensì  di  dimandare  gli 
alimenti  da'Padri,  ma  non  già  abili  alle 
Eredità  Fideicommissarie  .  Le  sei  Correzio- 
ni poi  dell'anno  1^19  al  1677  seguono  a 
formare  Io  Statuto.  La  prima  di  queste  nel 
Principato  di  Antonio  Priuli  comprende  no- 
l)  reti  tutti  di  semplice  Diritto  priva- 
to,   la    seconda,    Doge    essendo    Francesco 
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Contarmi  nell'anno  1624,  abbraccia  undici 
Leggi ,  qua  ttro  delle  quali  soltanto  riguar- 
dano la  distributiva  degli  Uftìcj  e  Cariche 
della  Repubblica.  Nell'anno  poi  1639  sotto 
la  reggenza  di  Francesco  Erizzo  ventidue 
furono  le  Leggi  proposte  da'  Correttori ,  ed 
approvate  dal  Consiglio  Maggiore,  le  quali 
versano  per  lo  più  nel  regolare  il  Veneto 
Foro  giudiciario,  la  civile  polizia  de' Con- 
sigli delii  quaranta,  la  Carica  degli  Avvo- 
cati Fiscali  ;  già  da  noi  dilucidata  nella  Dis- 
sertazione IX;  ed  altre  urbane  Magistra- 
ture. 

Seguono  le  Correzioni  dell'anno  1655 
nel  Principato  di  Carlo  Contarmi  ;  si  com- 
prendono queste  in  zi,  Uecreti ,  sei  de.' qua- 
li riguardano  il  diritto  privato  commutati- 
vo, gli  altri  regolano  la  Polizìa  de' Conses- 
si, e  delle  Magistrature.  Nuove  Correzio- 
ni si  pubblicarono  nel  1667,  Doge  essendo 
ancora  lo  stesso  Carlo  Contarmi .  Diciasset- 
te furono  le  Leggi  dirette  tutte  a  levare 
gli  abusi  introdottisi  nel  Foro  in  onta  del- 
l'antiche deliberazioni;  non  meno  che  il 
disordine  dell'Elezioni  delle  più  cospicue 
Cariche  delia  Repubblica;  e  finalmente  re- 
gola una  delle  medesime  il  Vestito,  o  sia 
Toga  legale  de' Nobili,  che  si  prescrisse 
eguale  e  modesta  a  tutti  i  Patrizi  che  non 

oc- 


Veneta.       40  r 

occupano  distinta  Dignità,  e  che  perciò  non 
hanno  Veste  segnata ,  come  si  costuma  dir 
in  Venezia . 

Passiamo  ora  alle  ultime  Correzioni  del- 
l'anno i66y  nel  Principato  di  Alvise  Con- 
tarmi .  Nel  detto  anno  uscirono  Leggi  XVIII- 
e  riguardano  queste  il  rito  legale  della  di- 
stributiva giustizia  nelP  Elezione  delle  Reg- 
genze fuori  della  Città  Dominante,  di  quel- 
le del  Consiglio  de1  X,  e  d'alcune  gravi  Ma- 
gistrature, come  all'  Acque ,  alla  Sanità,  jo- 
pra  Monasterj ,  contro  la  Bestemmia  ,  ed  altre. 
L'ultima  parte  dello  Statuto  è  formata,  co- 
me di  sopra  fu  accennato ,  da  una  Raccolta 
di  Decreti  Crìmi»*];  e  Civili  senza  ordine 
né  dì  tempi,  né  di  Materie,  né  di  Conses- 
si ,  da' quali  si  pubblicarono.  Dodici  si  de- 
cretarono dal  Consiglio  Maggiore  tutte  den- 
tro il  XVII  Secolo,  undeci  dal  Senato,  e 
le  restanti  dal  Consiglio  de' X  ad  eccezione 
d'un  Decreto,  che  porta  il  titolo  del  Con- 
siglio dtlli  Quaranta  al  Criminale  nell'anno 
1^7 $.  A  queste  Leggi  si  veggono  aggiunte 
alcune  altre  del  Secolo  XVIII,  le  quali  tut- 
te s'aggirano  a  regolar  il  Veneto  Foro  gtu- 
diciario.  Al  Corpo  adunque  di  questo  Sta- 
tuto già  in  tutte  le  sue  parti  da  noi  espo- 
rto, nulla  fu  aggiunto  nel  XVIII  Secolo, 
benché  di  nuovo  ristampato    ed  accresciuto 
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dì  Indice  Cronologico,  ed  Alfabetico  con 
Je  Rubbriche  delle  Leggi.  Se  qualcheduno 
poi  volesse  rilevare  quanto  difettoso  e  con- 
fuso sia  questo  Statuto  per  rammasso  di 
Leggi  obsolete,  e  sovente  contraddittorie 
senza  ordine  di  Materie  e  di  tempi,  può 
consultare  l'erudito  Vettor  Sandi ,  il  quale 
nel  Tomo  secondo  de' Supplimenti  alla  sua 
Opera  di  Trincip)  dì  Storia  Civile  diffusa- 
mente ne  ragiona. 

Ecco  in  qual  guisa  è  stata  da  me  delinea- 
ta la  Storia  Civile  Veneziana  dalla  fondazio- 
ne della  Città  e  Repubblica  nell'anno  421 
sin  a!  1750  di  N.  S.  Mi  sembra  d'avere 
con  ogni  precisione  e  rarezza  rappresenta- 
ta a' Giovani  studiosi  l'interna  ed  esterna 
conformazione  dell'augusto  dì  lei  Corpo 
con  la  serie  Storico -Cronologica  de' Consi- 
gli, Collegi,  e  Magistrature,  che  lo  reggo- 
no, come  pure  con  la  notizia  delle  più 
cospicue  Dignità,  e  Leggi,  che  lo  sosten- 
tano. Molte  in  vero  sono  state  le  Ricerche 
Filologiche ,  delle  quali  ho  corredata  que- 
sta Parte  del  mio  Saggio  ;  ma  ognuno  avrà 
facilmente  rilevato,  che  esse  tutte  sono 
state  da  me  dirette  a  levare  gl'immensi 
pregiudici ,  gli  abbagli ,  e  tal  volta  anche  le 
calunnie  di  alcuni  sì  Esteri,  come  Naziona- 
li Scrittori ,  ed  a  mettere  nel  vero  suo  as- 
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petto  il  sistema  Civile  della  Repubblica, 
Quindi  voglio  lusingarmi,  che  l'Opera  e 
fatica  mia ,  quantunque  imperfetta  ,  sia  per 
incontrare  il  pubblico  compatimento,  e  che 
riuscirà  di  non  lieve  profitto  alla  Nobile  e 
Civile  Gioventù,  ad  istruzione  di  cui  uni- 
camente è  stata  da  me  indirizzata. 


Fine  del   Tomo  Nono. 


,  696JI ì 
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